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i i doni fono ftimati tan-* 
to più giu di ciò fa mente 
conferiti, quanto più fo 
no conformi alla quali- 
tà di coloro , acuì fono 
desinati 5 certo è, (nobi 
Iillimo , &c magnanimo Signor mio ) che» 
douendoio donare ad alcun personaggio, 
fecondo il lodeuole coiìume di quelli tem '•* 
pi,vn Libro della Vicilfitudine,&mutabi- • 
le varietà delle cofe delMondo,tradotto dal 
la lingua Francefe nella Italiana \ non potc- 
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no più conucneuolmente per ognirifpetto . 
dedicarlo ad altroché à V. S. molto Magni- 
fica, come parto nuouo delle noftre {lam- 
pe *, pofcia che , oltre alla cognitione , che 
ella hà delle piùgraui,8t antiche lingue, 
polTedendo quella particolarmente, nella 
quale l’opera fù da principio fcritta,& non 
meno ancora quella della Tua nuoua tradot 
rione, & oltra di ciò hauendo( mercè del 
fuo eleuato ingegno , & de’ continui (ludi) ) 
fatto acquillo d’unafcieltaeruditione, par- 
rà elfere egualmente ottimo conofcitore 
& giudice di quelli idiomi, Se infieme delle 
belle materie, &fcienze, che ui fi conten- 
gono . Di maniera , che , & per quelle fuc ■ 
proprie nobilillìmc condicioni,& per tene- 
re V.S. ancoraiprimi luoghi fra la molto 
antica nobiltà, di cotella Illuflrilfima Città 
d’Augulla, m’alficuro,che dal fuo generolb 
nome non folo rifulterà Iplendore , Se chia- 
rezza , maetiandio fauore, & protettone à 
quella operavamo alle fue doti , & prcemi- 
nenze confaceuole,& proportionata. Et io, 
hauendo fatta quella elcttionc ^intitolarla 
à lei,verrò ad hauer fatisfatto in parte à quel 


la ofleruanza,& deuotione, che la fila molta 
' gentilezza, Se virtù eccita in me verfo la fila 
perfona. La fupplicoàriceuerein grada il 
picciolo prefente, mirando più torto al mio 
pronto animo, che alla tenuità di quello. 
&tengaper férmo, che, fé conolcerò eflèrle 
fiato grato; mi sforzerò nell’auenire con più 
fegnalate dimoftrationi d’elprimere più ef- 
ficacemente al mondo il eoncetto,chc por- 
to de' Tuoi gran meriti , & valore^ . In tanto 
mi faccia degno della fua defideratiflìma 
grada . che per fine riuerentemente le bacio 
le mani. 


Di Vinetia, il primo di Dicembre 1 584. 



v Di V-S. Molto Nòbile, & Magnanima 
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5J STATA cop grata per tutu Italia quella * 
t r a/por tat ione, che per mio proprio diletto 
io feci già dell' Agricoltura France/è nella 
lingua nofira , Italiana sfondo può giudir- 
carfi dalla pronta efpeditione , che hebbi 
quella impreca in Vinegia $ che , à nudato da i cen- 
ni del Signor Alfonfo Fiafcbi , tìluflre gentilbuo - 
mo, ($p bonorato Caualiere di quella magnanima Cit- 
tà di Ferrara , ìquali cenni , per la ftima , ch’io fo del 
fuo molto ualote , fònoà me efprejf commandamenti j ho 
prtjo ajjonto di tradurre parimente queft' altro bellifpmo , 
e nobtlijpmo Libro Francefe della Vicijptudme di tutte le 
cofidel mondo cop celefe , come elementato,daejfo S. Al- 
fonfò accornmo datomi , non hauendo io uoluto bauer rìf 
guardo alla poca lode , chepofja Recedermene ,• come, ch’io 
fippia a Rai, quanto è men lodeuole induHria il tradurgli 
altrui Libri , che di proprio intelletto comporne , purché io 
Jodtsfacendo à chi può commandarmi , uenga tnfteme à 
operar *cofa , che pofia efer di piacere , e giouamento à 

ii • 


gt ingegni Italiani , che le fir antere lingue non poJfiggòno 3 
come uoglio /per are 3 chauro fatto adefio ancora con que- 
lla mia ntioua fatica 3 e/Jèndo quello Libro pieno di tanta 
uarietàdi fetenze , dht fiorie y d’effmpi , di coni par alio - 
ni di Principati , 7 \cgni 3 Imperli 3 Monarchie 3 d* arme 3 
di lettere , e dbumini in tutte k facoltà , e dottrine , 
arti ualorofi , e fingol&ri dopo la creatione del mondo fino 
à quella età y quanto è il aio ne ce /far io d’u/ìre à cut ha ha - 
uuto per oggetto di mofìrare particolarmente 3 come none 
fitto il cielo cofi alcuna ferma , ne II abile giarnai } ma 
che il tutto fimpre uà cangiando y e uanando con una per- 
petua coflante uarietày emutatione , coft appunto dall infi- 
nita prouidenza di pio ordinata >acciocl?e con tal uicende* v 
uol e /ucce filone d effètti y e di cofi il mondo uada confìr - 
uandofi fino al fiio fine . Piacciaui di gradir lieta- 
mente L'intentione , e Copre di coloro , che fludumo fòi di 
piacer ut 5 fendo gufilo di cofi fare (oltre agli altri rifpettt ) 
per dar animo altrui d’arricchir tanto piu quella no lira 
felicijfirna lingua Italiana di copta di Libri nuorn^o in quel- 
la compoftiy ouero dall' altre lingue inejfa trafportati .. . Vi- 
uete /etici . Di Ferr ara y al primo di Dicernb. 1/84, 
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CAVA LI È R HERCOLE CATO 
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Nella quale fi tratta 
DELLA CONCORRENZA DELL’ARME, 

ET DELLE LETTERE 

PER LE PIV I LLV STRI NATIONI, DOPO 

CHE INCOMINCIO' LA CIV1LITA' 

DE GLI HVOMINI. 

DI più, s* egli è uero non dirfi niente, che non fi a fiato det- 
to prima : & che bifogna con le proprie inuentioni 
argomentare la dottrina de gli antichi, lenza 
acquetarli alle tradottioni , efpofi- 
tioni, correzioni, & fomma- 
rii de gli ferità loro. 
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Erciochz il fèguente difcorfo è longo, 
^ \ \,4JP Scattai difficile da comprendere per la di- 
uerfitàde*ragionamenti,cheui fi conten- 
gono, ho primieramente il Sommario di 
tutta l’opera formato ; poi di ciafcun li- 
bro per ordine ; per darne à i Lettori piu 
facile intelligenza. 

In tutta l’opera adunque fono rapprefentate lealtcr- 
natiue mutationideH’vniuerfo, cofi nelle fue parti fupe- 
riori,comc inferiori, & come l’arme, & le lettere concor- 
renti per i piu celebri popoli del mondo,tutte farti libera- 
li,& mecaniche hanno fiorito infieme, & fono poi dicadu- 
tc, Se rileuatefi diuerfe uolte in longo fpatio di tempo,con 
la comparatione delle nationi eccellenti in potere,& fape- 

a re* 
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re, de* grandi Imperi, & famofe Monarchie, fotto Icquali 
fi fono incontrate le fegnalate mutationi del genere huma 
no , & il paragone di quello fecolo coi precedenti fecoli 
piuilluflri; per fapere,in quali cofe egli c à quelli inferio- 
re, ò fuperiore, ò uguale. 



Libro Primo 

1 w J . 




T A Vicisfitudine, & varietà ‘ofleruata ne* mouimenti 
^ del cielo , & delle Sfere celcfli , da* quali dipendono i 
cambiamenti delle cofe, chein quello Mondo inferiore 
auuengono, nel Primo libfo fi dichiarano. La Vicisfitu- 
dine, c che hanno i quattro clementi infra di loro, & ciafcu 
no da per fc.Come tutte le colè nell* Vnìiierfo fonotempe 
rate,& conferuateper i contrarii, & dislimili. La Vicif- 
fitudine dell’ombre, giorni, & flagioni dell’anno, & diuer 
lira delle habitationi della terra, & altre cofe fecondo la 
differenza de* luoghi. La varierà, & Vicisfìtudinede gli 
huomini, popoli, Città , R cpubliche, Reami, & imperi . . 


Libro Secondo'. 


T A varietà delle lingue ufàte per il Mondo, tanto dotte, 
^ quanto volgari,principio di quelle, durata, & perfettio 
ne, corruttela , mutamento , perdita delle antiche , intro- 
duttione delle nuoue , trafportationedeiruna nell’altra, 
impofitione de i nomi alle cofe^nuentione , & vtilità del- 
le lettere, diuerfitàde’ caratteri, &fcritture, inflromenti, 
.& materie per fcriuere, la Stamperia, l’Ortografìa, & 
laPrononciatione. # . 


DELLA VICI SSITVDINE 

ibbLLL' . ■ ■ 

•• Libro Terzo. 
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A Vicisfitudinc, &ìnuentione dettarti, & come gli 
huomini dalla loro (implicita, & rozezza di prima fo- 
no perucnuti alla commoditd , magnificenza, & ecccl- 
Jcnza prefente. 


Libro Quarto . 




Li 


Vicisfirtidinedeirarmc,& delle lettere concorren- 
ti con Iacongiontione della potfanza, & fcienzaper 
lì piu celebri popoli del Mondo; & quali fono fiati i primi, 
& piu antichi di tutti, & quali fiano fiati eccellenti in que 
fteduc facoltà. La pofiànza,làpere,& altre eccellenze de 
gli Egittii,Asfirii,&Perfi. Comparatione delle gran Mo- 
narchie de gli Asfirii, Egittii,Mcdi, Per fi. Partili, ne* loro 
lìti, principi]’, ampiiationi, cntrate,ricchezze, poflanza,& 
degl'llluftri Monarchi, che le fondarono ,& lotto i quali 
perirono . De^Saccrdoti, ò Profeti Egittii, Caldei, Magi, 
Brachmani, Druidi, & altre perfonc di religione, & di fcié 
za fra gli antichi . Nobiltà fia gli Egittii, Perii, Aslirii,In- 
diani , Scithi, Thraci, & altri popoli antichi , & moderni , 
Artefici, & opere ifqùifite de gli antichi . 
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Libro Quinto . 
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<T^E1 làpere,poefia, eloquenza, pofianza. Se altre eccel- 
^ lenze de’ Greci . Comparatione di esfi Greci con gli 
Egittii, Asfirii, Perii, Indiani. Lo Imperio Greco. Para- 
goned’ Aletfàndro Magno con Ciro, Agcfilao,Themifio- 
‘clc, Pericle, Achille, Vliffe, Diomede, Bacco , Hercole, 
1,:;3 * a 2 &al- 
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& altri . Comparatione de i Filofofi Greci co i Caldei di 
Babilonia, & i Sacerdotidi Egitto, Nobiltà dell’ antica 
Grecia, artefici, & opere de’ Greci, 


\ì 11 


Libro Sedo . 


▼ » 


"psElla portanza, militia, fcicnza , cloquenza,& poefia , 
^ & altre eccellenze de’ Romani. Declinatione della 
loro portanza, fcienza , & eloquenza • 




Libro Settimo . 


^Omparationede* Romani co gli Egittii,Asfirii, Perii, 
Greci, Partili, in portanza, militia, fcienza, lingua, 
cloquenza,pocfia,& nell’ opere dell’altre arti . Dell' Im- 
perio Romano con quel degli Asfirii, Medi, Perii, Mace- 
doni , Parthi, origine di Roma, & durata di quella compa 
rata alle quattro età della uita humana. Paragone di Ro- 
ma con Babilonia ,& Coftantinopoli . Della Republica 
Romanacon la Laccdcmoniefe, & Carthaginefe. Della 
portanza d’Aleffandro Magno con quella, chehcbbcroi 
Romani al Tuo tempo. Etfea,cquiltata 17\fia,hauerteri- 
uoltate le file arme in Europa, quel che fuccedere hauria 
potuto, fecondo il parere di Tito Liuio. Di Pompeo Ma- 
gno con Alcffandro,Hcrcole, & Bacco fecondo Plinio. 
Di Giulio Cefarecon Aleffandrp,fecondo Appiano Alef 
fandrino . Di Giulio Cefare & Augufto con Komolo , & 
Numa. Di Romolo con Ciro, Thefeo , Arface,& Semira- 
mis, i quali furono fondatori di Città, & Regni, oucro 
Monarchie. Comparatione della Militia Romana con la 
Parthica, Carthaginefe, & Asfiria. Della letteratura, & al 
tre doti eccellenti de’ Romani con le doti de’ Greci, Egit- 
ti, Caldei. De gli Autori Latini co i Greci, & fpecialmen 

tedi 
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redi Cicerone con DemoRhene. Iurisprudenza Romana# 
Comparatione delia lingua Latina con la Greca , 

( 1 . . t : ► J 

Libro Ottauo. 


■p\Ella religione, poffanza,fapere,& altre eccellenze 
de gli Arabi, ò Saraci ni, & altri Mahometani.Com- 
parationedi Mahometocon Licurgo,Minos, Numa,Zo- 
roaRro,Charonda, Zaleufio,TrimegiRo,& altri legislato- 
ri Pagani, ò fondatori di Città, & Imperi. Podànzadc 
gli Arabi, ò Saraci ni comparata con la Romana, Macedo 
nica, Permana, Parthica, Asfiria, Egittia. Comparatione 
della feienza de gli Arabi con la Greca, Egittia , Caldea, 
Perfiana, Romana, ouero Latina. Dellla^lingua Arabi- 
ca conia Greca, Latina, Hebraica. 



Libro Nono. 



/^Ontiene il feguito della religione & poffanzadi Ma- 
7^ hometo, come de’ primi Turchi, Corafmcni, Tarta- 
ri, del Soldano, dell Othomano, del Soffi, douefi fà men- 
tione dello Rato del gran Cane del Cathaio, del Re di 
Narfingua, del Molcouito,& del Pretegianni per eflere co 
minciato, & accrefciutointal tempo, con tutto che altra 
Religione tengano. 


U 


Libro Decimo. 






^^Ome in quelle età fono (late riftituite le lingue, & le 
difcipline dopo che erano Rate circa àdugento an- 
ni abandonate, hauendo riceuuto di nuouo gran lume , & 
aggiunta,doue fono confidente le merauiglie del prefen- 

tele- 
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te fecolo per PHuropa, Afia, Africa, Terre nuoue, in Lei 
uantCj Ponente, Sertcntrionc, &Mezogiorno, comincia- 
tcal grande, & inuincibilcTambcrlano , della poffanza, 
ualore, & felicità di cui c fucatamente recitata. Duran- 
do ii Regno del quale cominciò la reRitutione delle lette- 
re, & <icirarti,pcr mezode* quali perfonaggi,& come el- 
la è Rata poi continuata in diuerfènationi. I Principi, che 
hanno fauorito piu lelcttere. Dipiu, come molrebelle 
cofcnonftatcmaidagli antichi conofciute,fono Rate di 
nuouo ritrouatejmaslimamente la Stamperia. L’artcdei 
nauigare co’l boflòlo della calamita, che moflra Tempre il 
punto, che corrifpondeal luogo,doue l’ huomo il Polo ar- 
ticos’imagina, per mezo della quale arte fi ènauigato tue 
tol’Oceano,òc conofciuto tutto Puniucrfo Mondo. Di poi 
Parte dclrArtigliaria,laqualc ha fatto difmetterc tutti gli 
altri inftromcnti militari antichi , i quali ella auanza d’ini 
petuofità, violenza, preftezza. Ancora come fra l’altre me 
rauigliefi è in cjueflo fecolo manifeftato quel male, che 
Franccfe fi dice, malatia nuoua & firana, incognita per in- 
nanzi, & fi fono folleuate fette, &fattioni in tutti ipaefi, 
che hanno il ripofo publico alterato molto, & la carità 
uicendeuole de gli huomini raffreddata . 

~ i 

Libro Vndecimo. : ’ -r 

- . • - - r ( 

S I paragonali prefente fecolo co i precedenti piu illu- 
Rri ne’ fatti d’arme, gouerno di flati , eccellenza di let- 
tere, pcrfcttionc d’opere, nouità d’inucntioni, nauiga- 
tioninon mai per prima tentate, & feoprimento di Terre 
nuoue dall’antichità non conofciutc; per Papere, in che co 
fé noi fiamo inferiori, ò eguali à gli antichi, & in quali 
debbiamo eflère loro preferiti. Principalmente fi para- 
gona la militia moderna con l’antica Greca , & Romana. 
Comparato iijamberlano con Nino,Sefoftre, Ciro, Da- 


Digitlzsd 


DELLA VICIS5ITVDINE 

rio, AleflTandro, Arface, Annibale, Giulio Cefare,Cofta'n 
tino, Atila, Carlo Magno. Segue poi il paragone de’ Re- 
gni, Imperi , Monarchie, & Repubbliche moderne con le 
antiche. Delle nationi bellicose, arme, fatti d’arme per 
mare, & per terra, afTcdii , & alTalti di fortezze. Delle 
nauigationi , &fcoprimenti di paefi, peregrinationi, & 
viaggi per terra. Della ricchezza di quello (ecolo con 
quella del paffato. Dei cofiumi di quelli tempi co i coftu- 
mide i tempi precedenti. Finalmente della letteratura 
moderna con l’antica,inFilofofia, Eloquenza, lurifpru- 
denza , Politica , Medicina , Poefia , Aftrologia , Cofino- 
grafia , Scaltre Matematiche. Poi fegue la concilinone 
dell’opera, per la quale fi ri{òlue,la vicisfitudine intinte 
le colè trouarfi, & come egli è da temere, che, fendo à cosi 
grande eccellenza arriuata,la poffanza, la làpienza , le 
difcipline , i libri , l’induftria , 1* opere, la cognitione 
del Mondo, non manchino come hanno per il palTato 
anco fatto. 


Onfiderato adunque, che le cofc humane uariabili 


per fé ftefie,quanto piu in alto falite , tanto piu à pre- 
cipitare difpofte fono, & che la uirtìi , &la malitiafon 
gionteal colmo , dubitando, che fra tante partialità, & 
herefie, delle quali è pieno il Mondo , & le guerre, che 
da tutte le bande ne minacciano, che le lettere non ritor- 
nino un’altra uolta àeficre uilipefe , & fiano cofi trafeu- 
ratamente neglette , come fono fiate diligentemente col- 
trate: per ouuiareà tale infelicità, & auuertirc gli fiu- 
diofidiuolere porgerui rimedio in quanto è loro posfi- 
bilc, io ui ho aggionto una inuefiigatione fatta (opra 
quelle parole communi de gli huomini , per le quali han- 
no tempre mantenuto, & mantengono, Non dirli niente. 


Libro Duodecimo. 



che 
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che non fia Rato anco p er innanzi detto. Doue io mi sfor 
zodimoftrare, che refta ancora molto da dire* &chela 
ueritànon è fin qui interamente difcoperta , nè tutto 
il fapere occupato per i noftri predeceflòri , ammonen- 
do i dotti à tentare con le proprie inuentioni di aggiun- 
gere quello, che alle difcipline manca, facendo per li po- 
deri quello, chel’antichità ha per noi fatto 3 acciò che 
nonfi perdanolefcienze,mauadanopiutoftodi giorno 
in giorno augumentando . 
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essa? 

fù da* Tuoi amici uclcnato aio 

AlelTandro non haueaprouato la For- 



Brahamohebbera 
con 
99 


gionamcuto 
Dio. 

Achille uedò il ca- 
daucro d’Hcttarc 
fàc. 

Adam come £u da 
Dio creato 88 
Aere diuifo in tre diuerfe regioni 9 
Aere, per diuerfe cagioni inquieto 9 
Agofhno Santo, quando fenile i libri 
della Città di D:o 20 6 

Alcorano,fcrirtoin ucrfì *4* 

Alcorano Poerico 2fo 

A (emani all'arti mecaniche s’applica- 
no 3 - 

Alcmani inuentori della Srampa 54 


runa contraria a 16 

Alcllàndro camino l’India , con infini- 
ti commodi 217 

Alcllàndro , nelle profpcriti infoien- 
te 217 

AlcfTandro,cflcndo ferito , ciò che d.f- 
•fc 220 

AlelTandro, che Attioni importanti fe- 
ce ‘ 2X1 

Alcllàndro , & Celare difccfi da Gic- 
uc 223 

AlelTandro, come terminò i giorni fuoi 
fac. 22 f 

A magoni , quando .cominciarono a re- 
gnare iz8 


Alemani,& SuizTcri, hanno datoperfet Ambafeiatori, dal Papa mandati aTar- 


tionealla militia 3 f 

Alcllàndro Afrodifco è fiato macftro 
di tutti gli interpreti d’Ariftotelc 
Greci 1 94 

Alcllàndro trafportò la Monarchia in 
Europa 119 

Alcllàndro Mcladonc uinfc Dario. 1 1 
A Icflàndro tutti ipaefi del Lcuantc fot- 
tonufe 11 9 

Aleilàndro, gran Capitano 1 J I 

AlelTandro, & luoi latti 153.1^4 
AlelTandro fece un fallo marauiglio- 
fo i 6 ì 

AlelTandro fece , che A rifiotclc fende Animali grandi, quandonafeono dal la 
degli animali, & per ciò, quanto oro terra 87 

gli diede itff Annibale in Italia con oefiereito ui fiet 

te 16. anni 172 

Antipathie , in molte <0 fc fi ueggo- 
no 14 

a An- 


tan 157 

America, aggiornatile are pani del 
mondo 16 

Ammaefiramenro .de i figliuoli, de i 
Perfiani 11 a 

Ammirationc fu cagione , che l’h uomo 
contemplò tutte le cofc dcITVniucr- 
fo 7* 

Anima ragioncuole, ha per fe ftcflà co- 
rninone di Iddio 17 

Animalidi diuerfe proprietà dotati. 66 
Animali , c'hanno perfertionc maggio- 
ri , che l'huomo 6y 


Alcllàndro ad Anafiarco Filolofo cen- 
to talenti donò • 166 

Alcflàndro Magno per la fua alterezza 
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Antìpodi quali inno tl 

Aquila domedicaca da Pithagora » 
fac. 24 9 

Arabi ,Sc Romani • zfo 

Arabi come uiuono 3 I 

Arabi lì gloriano^ non haucrfi mi* 
fchiati con altre nationi 3 X 

Arubi, clfcre i primi del mondo , fi glo- 
riano 8 9 

A [ahi in lettere illuda 240 

Arbori diuerfi, di luoghi diuerfi fi com 
piacciono 24 

Archibugio quando rirrouato 284 

Architetti pochi furono tra Turchi. 
241 

Architettori Ho 

Architettura al tempo di Scmiramisin 
fomma eccellenza fi rirrouaua 99 
Ardire come fi lcui a popoli 1 14 

Aneti anticamente uuti 2 91 

Arinotele lodato 15 f 

Arithmctici Greci ifo 

Armi Se lettere in diuerfi luoghi, & te- 
pi fono (late illuda 4 r 

Armi perche furono ritrouatc 7 3 
Armi quali fonp utili 28? 

Artaxerfe nell’Imperio di Perfia fuc- 
ccfie nj 

Artaxerfe amazzò Artabano 1 1 3 

Arte dciriudouinarc d’Egitto in Gre- 
cia rrafuortata 267 

Arti, che feruono alla guerra 74 

Arti in quelli tempi nanno ottenuto 
maggior protezione • 2 66 

Ani ancor non fono compite 320 
Anigiàni della Grecia illuflri 171 
Artiglieria da chi, & quando trouata 
fnc.27 6 

Aiiaiu federati ug 

Aflìria ha hauuto molti Re naturali . 
fac 9 Ì 

Affirij , & lor Reame cmincutiilìmo .. 
fàc.211 

AiTucro fopra cento Se uentifette Pro- 
uincic regnaua in 

Afluero ogni giorno ammonito di ri»; 
a. mordi Dio 113 

Afliagc fu con catene d’oro legato . 
i fa C. 199 
•••A £ 


Aftrologi affermano , che la diuerfitJ 
del gh ingegni hurnaui dalle delle 
dipende z 7 , 

Aftrologi Greci 15® 

Adrologi conofcoho quanto ha da du- 
rare vna citta dalla fua natalità, 
fac. 2 1 2 w 

Athcnc in un tempo dicci oratori ha* 
uea 169 

Athcnc fu dall’arme de' Macedoni fg ià 
tata 2 1 3 

Ati la andò iu Francia con fei mila huo 
mini 200 

A tila flagello di Dio 203 

Arila abbrufeiò Aquileia- 203 

•il • » •• . 1 ». J. ' r 

B 

B Abileni oflcruaronolc Stelle. fac- 
ciata 77 

Babilonia fcrtiliffima di formento. fac- 
ciata 24 

Babilonia quanto ò raarauigliolà . fac- 
ciata 99 

Babilonia, fabricata daScmiramis* 

fac . 99 

Babilonia ha l’acre temperato, fac-» 

- citta 1 1 \ 

Babilonia dopò mille cento, Se fefianra 
quattro anni fu del fuo Regno fpo-^ 
gliata 114 . 

Bandiere a che feruono 290 

Barbari hanno corrotta l’Europa .fac- 
ciata 34 

Barbari quali fono 161 

Benefica della Chicfàfono come feu- 
di 13* 

Beuandc artificiali 70 

Braghmani fra gli Indiani in molto ho 
nere 151 

. Bucefalo cauallo d’Aleflàndro . faccia-, 
ta • ^ Ha.. 

Bufiridc ordinò , che ciafetmo la pro- 
pria profeffionc perpetuamente ef- 
ferata Ile 90 

C 

C Abalà come a gli huomini concefi- • 
fa ' 47 ^ 

Calamita nel nauigare quando ritro-» 

a.WW ... 1 7f. 

' •’ Caldei 
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“CaMci giudicau.inOjchc il mondo non 

ha hauuto principio • 81 

Caldei d’hauer impiegati qnartroecn- 
' to fcttanratrcmilla anni affermano 
ncll’Aftrologia ; io;. 

Caldei deputati alle cole diurne, fac- 
ciata 102 

Calecut non lènte mai pelle 24 

Calcfifb quante Prouincic acquiftò . 
fac. 24 7 

CaJlifi, quattrocento e ventiotto anni 

Regnarono 1 20 


• 1 c 

Cauallcria diceria ili diuerferagioBi 

fac. 1 9% 

Cerere inuentricc del formcnto , & 
delle leggi . ' " = iSft 

Celare c Cicerone illoftrarono la lin- 
gua Lptipa 6± 

Celare ottocento città prclè,& nationi 
trecento lòggiopò iS-I 

Celare come Dio adorato Ibi 

Celare di natura crudele 197 

Ccfare combatte trenta uoltc contrai 
Trancelì 222 


Cambali carne humana mangiano. fac- Celare, & Alefiàndro erano in molte 

uirtù limili njj 

Ccfare fu auilato, che douea cflerc a- 
m azzato 2 14 

Celare procurò d’intendere la dottrina 
de gli Egitti^ zzf 

Cclàrc.&r A Icflàndro fprczzauano i Pro 
noftichi zzi 

Cham, primo Imperatore de’ Tartari: 
fac. 254. 

Cham come creato Imperntor de Tar- 
tari tll 1 


' ciata 3 6 

Cambife quantoacquiftò 125; 

Canarie hanno meza notte, quando noi 
habbiamomezo giorno * 11 
Cane ,8c Prcrcgiannt tirannicamente lì 
goreggiano 124 

Capitani ìlluftri. jyi 

Capitini più fùmoR di qttefta età : 71 
Caratteri, c fcrirture co ‘1 tempo li mu- 
tano 

Caratteri come le lingue lonodifferen 

48 Cham che ordini a Tartan diede, fac** 
Caratteri nvòui ritrattati 43 ciata iff 

Caratteri da imprimere come fi fanno, Cham quando mori 
fac. y; Cham perche chiamaro grande 158' 

Carlo Magno degno di lode eternai Cha fupcra di forze tuctfgh altri prin- 
fac. r 207 cipimfiemc zyff 

Carlo Magno inftiruì lo Audio di Pa- Chrifiianità rrauagliara daU'Hcrcfie: 

fac. zz 9 

Chrillo perche è nato in tal tempo, r 90 
Cicerone, c Celare ìlluftrarouo la Ijn- 
gua Latina 

Cicerone ha imiraro Dcmofthcne,Pla- • 
tone liberate x 8e> 

Ciccronelodatoda Plinio 18* 


ngi 20 7 

Carne in quante maniere fi mangi . 

fac. 7 o 

Carro di Sefolt re, tirato da quattro Re. 

fàc. 130 

Carta come faccia y 0 

Carta bergamina antica 50 


Cartagine fcttccento anni durò . fac- Cicerone miglior Filolofo di cialcuii 


ciata 148 

Cartaginefe Rcpublica 214. 2 1 y 
Cartagincfi fol di mercenariifivalcua 
no 21 1 

Cartagincfi foro eflerciro 127 
Caflio amazzò fc ftciìo T 8 ì 

Cathaim fanno grand lilìmaftima delle 
faenze 2y8 

Cathaiui carne ctuda mangiano 31C 
Cathaini da alto a ballo fcrmono ■ 


oratore Greco 130* 

Cicerone comparato con Dcmofthene 

Eie. 23 j> 

Cicerone ha maggior natura di Dcirto- 
fthene 234J 

Cicerone cccc/fiua cupidità di gloria 
dimoftraua 2 3 9 

Ciclo di perfetta figura * 

Ciclo come è alto, ballo, dcfiro;& fin? 

• iVro *• ^ | 

a x Cic- 


Dlgltized by Google 


TAVOLA. 


Ciclo cagionala varietà delle cofc fub 

lanari . 

Ciclo diuifo in cinque zone 
Cimbri cento quaranra mila da Roma- 
ni occift ' • 19 ? 

Ciro Principe degno 105 

Ciro fece PerfianiSignoridc'M edito? 
Ciro riedifica ileempio di Gierulàlcm- 
mc io? 

Ciroriucrito da Alcflandro 107 
Ciro lodato da Xenofonte 108 

Ciro riprclo da Platone 108 

Ciro hebbe ricchezza infinita 1 x6 
Ciro fondatore della Monarchia Pcr- 


11 6 
1 16 
li? 
141 
226 
.32 


liana 

Ciro Ipogliò lAfia 
Ciro al leuato alla Pcrliana 
Ciro donò la vita àCrefo 
Ciro comparato con Romolo 
Città come ricettino mutarionc 
Cittàcome habbiauo hauuto origine 68 
Città diuerfe già illullri bora ciiftriir- 
te 19 » 138 

Città diuerfe di nuouo fabricatc y 9 

Città diuerfe afiegnate per gli orname- 
li della Rcina de Pem no 

Città pi ù belle del mondo xìS 

Città quanto debbino durare fecondo 
Jc loronatiuità a i 2, 

Città edificata da Nino „ 3 ' 

Cleopatra fece una Naue marauigho- 
fi* 7 * 

Colomba domcllicata da Mahomc- 
to 24f 

Colonna dirizzata da Seloftre raf 

. Cometa appaile nella morte di Cefa- 
re ri 8 a 

Comete due apparfe \ 148 

Comici Greci ‘ jj o 

Comparatone della pofianza de gli 
Arabi alla Romana iyo 

Comparatone del Papere Arabico co’l 
. Greco 2 fi 

Comparatone d’Ariftotelc,& di Plato 

tic IH 

Comparatone di Demofthene con Ci- 
cerone ■ *11 

Comparatone della lingua Latua con 
la Greca 237 


Comparatone di Mabometo con Li- 
curgo . . ‘ 248 

Comparatone delle feienze Romane 
con le Greche 230 

Congiurati contro Celare furono pu- 
niri 181 

Confoli Rom. la Monarchia rapprclcn 
tauano 19$ 

Conftantino Imperatore difensore del 
la Chiefa Romana 10 ? 

Còftàtinoalficuròla Chrifiianità. 300 
Conftantinopoli edificato da Conflati 
tino ' ioi 

Conftantinopoli é conforme a Roma, 
fa e, , ioi 

Conftantinopoli quanto tempo hebbe 
l'Imperio Greco ' 214- : 

Contrarii uicini maggiormente fi co- 
nofeono 214 

Cornuti notabili antichi [71 

Coftumi di quelli tempi quanto fono 
diuerlì dagli annehi 1^3 

D ^mafeo abonda Tempre di frutti 
fac, z± 

Dantc,Petrarca, Boccaccio^! luftratori 
della lingua Italiana 60 

Dario dormiua nell’oro 7 * 

Dario riprcfo dal Sacerdote di Volca- 

Dario lucccflc a Ciro log 

Dario come portaua feco l’oro jio 
Dario coitele a’ Ibldati . "1 o 

Dario hauea gràdilfima gtità d'oro. 118 
Dario lópra modo dcliciolò 1 18. 

Dario quanti paci! foggiogò 12 y 
Dario come morì _ 12 gì 

Dario da un faccrdotc riprefo 131 
Dclicie quando s 'in trodu fiero in Ro- 
ma 7 1 

Demetrio mono da un afpido 1 6, 
Democrito molto lodato 144» 

Democrito riputato pazzo 144 

Demofthene dilccpolo d'Ariftotclc,8c 
di Platone ìf 6- 

Demofthene fi uclcnò j 6 n 

Demofthene comparato con Ci e. 233 
Demofthene ha maggior diligenza^! 
Ciccrouc 134 

Demo- 
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Demoftcne,& Cicerone furono in mol 
te cofc limili 234 

Demoftencè riftretco 23 s 

Diluuto raccontato da Platone f 
Dio come dmerfi doni conceda all’ani 
me humane 28 

Dio ha crcaro di nulla il Mondo 87 

Dio fecondo i Eilofbfi come rinoui la 
terra £7 

Dio nelle fcgnalate mutationi fumica 
Principi eccellenti io? 

Dio libera Ciro da molti pericoli 106 
Diomede nórifiutaua combattere con 
• trai Dei 1^4 

Dionifio fu da Dione vinto 160 

Difciplina , e natura difunite fono inu- 
tili * 28 

Difeiplinc hor augumentano,hor man 
cano 4 1 

Djftinrioncdi nobiltà in Turchia non 
firitroua 13* 

Diuerfità di lingue feema ne gli huo- 
mim l’amore, & onde nafea 44 
Dominio de’ Paithi diciotto Regni có 
tcncua >i 212 

Dottori Greci della Chiefa 204 

Dottori Latini della Chiefa 204 
Dottrine come fono di popolo in po- 
polo pallate 78 

E - . 

E Cclcfiaflici hanno molta auttorità 
fàc. 133 

Ecclefiafhci tengono i primi luoghi ne 
i configli de’ Re 133 

Egittij diedero operaallaGcomctria77 
Egitrij, & Scithi d’antichità contendo- 
no 84 

Egictij la medicina trouarono 90 
Egitti j nel goucrno a gli altri preferiti. 
fac.*o 

Egittii (bttouelami copriuano la loro 
iìlofofia 92 

Egitti i quanto fi gloriano *3 

Egitti 1 non amazzauano animali 1 z 1 
Egitto la rifurrcttionc crcdcuano . 
fac. 134 

Egitto e trauagliato dal gran caldo 84 
Egitti 1 marauigliofi nell 'ani meca- 


nichc 


* 3 ? 


O JL A. 

Egi tto è fi: ato dal Tacque coperto t f 

Egitto è oppreflo dal tacque • Rjr 
Egitto lodato . j» 8* 

Egitto da nemici lìcuro *4 

Elementi come fijno proporzionati , # 
uniti . ; t 5 

Elemento del fuoco come fi corrom- 
pi . 8 

Elettori dcH'Impcrio tre Bcclc fiaìfic i 
fac.t33 

Eloquenza il fuo principio in Athene 
■ottenne 8 8 

Eloquenza nacque in Athene 169 

Eloquenza fiori in Roma 173 

Eloquenza perche manchi 191 

Emanuele Chnfolora, il primo che in- 
legnafic la lingua Greca in Italia « 

_ fac. 270 : 

Empedocle feriffe in ucrfi 147 

Epimen idem ohe cofcprcdiire 143 1 

Eraclito Tempre piangala J44 

Errore de’ Poeti de’iioftn tempi 145» 
Elàia quali parole ufa di Ciro iof 
Eflerciti diuerfi famofi 130 

Ellerciri di Celare non furono inuin- 
cibilijcomc quei d’Alcflandro 223 
Eficrcito come ordinar fi deue 287 
Etterato potcntifiimo de gli AfluijL 

fac.* 7 

Eficrcito d’Aleflandro che cola fece 
fac. 16} 

Eficrcito de’ Cartilagine!! era princi- 
palmente nelle cofc di Mare 227Ì 
Eficrcito potcntiflìmo di Ciro 107 

Eficrcito di Roma quanto in tempo di 
pace 18 É 

Eficrcito di Semiramis S j Q 

Efiercito di Semiramis contro gli In- 
diani 82 

Eficrcito di Scfoftrc 1 2 y 

Eficrcito numcxofiflìino di Xerfc . fac-i 
ciata 1 13-130 

Età Catoniana hebbe molti huomini 
llluftri, & molti federati 196 

Ethiopi perche fono neri 2 3 

Ethiopici come elprimouo i loro con- 
cetti jo! 

Ethiopi , inuentori .della Magia natu- 
tale 78 . 

a 3 Etliic- - - 
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Ethiopi crcdcuano edere flati prodot- 
ti dal la terra 83 

Ethiopi (limano edere flati i primi 
huomini nel mondo. 

Ethiopi non fono flati foggiogati già 
mai 84 

Ethiopi hanno perpetua fercnità d’ae- 
re 84 

Ethiopi perche credcuano edere flati 
Tempre liberi ii£ 

Euangeho manifedato a gli Autipodi 
182 

Euripide da cani dcuorato iff i 

Europa abondantc di huomini ualoro- 
ii in guerra 33 

F 

Abrichcfi fanno con troppa fpela 

1A 

Fabrichc di Grecia famofè 171 

Falangi ufate da’ Romani. 289 

Fauelìa didingucl’huomo da gli ani- 
mali irragtoneuoli 4; 

Fauella dono dato all'huomo 43 
Fauola di Fetonte quello lignifichi 5 
Fauole b infunate 1 48 

Fenici 1 ’Arithmetica ritrouarono 77 
Fenici diedero le lettere a 1 Greci 167 
Feudi à che fine concedi 138 

Feudi in Francia dnemporanci perpe- 
tui dmenuti 137 

Feudi di Turchia r 36 

Filipo liberò la Macedonia 15 1 
Filofod quanto llimauano il Tapere. 
fac. 

Filofoficomc l’uno all’altro fucccde- 

ì 

FiloTofididue fétte :vi4> r 

Filofofi più fàuolod della età padata. 

fac. 1 x7r 

FiloTofìacoItiuata in Grecia 
Filofofia non ha riccuuto lume dalla 
lingua Latina z7z 

Filofofia prohibita a’ Mahomctani. 

fac. : 1 

Fludb,& ridufTo del mare caufato dal- 
- laLuna io 

Formento d’ Italia miglior di tntto Tal. 

tro 2,j\ 

Formcnto prima dell’altrc biade fi tro- 
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Fortuna nelle guerre potentiflima. 2 1 6 
Forre de gli Indiani Sx 

Fracafloro, 8 c fuoiverfi 277 

Franccfco Petrarca quando fiori 169 
Francefefauellaantica,cperduta f7 
Francefi alle leggi ciuili attendono. 

fàc. 78; «•* 

Francia domata da’ Romani 33 

Frigi, & loro lingua più antica dell’al- 
trc. 4 f 

Fuoco come rirrouato 4f 

G 

AlloAquillio lodato da Cicerone 
fac. 188 Ì 

Genferico Re dc'Vandali pigliò Carta- 
gine^ Roma 103 

Gentilhuomini quali fono 1 13 

Gentilhuonnni in Francia quali fono. 

fac. 13^ 

Giomctria d’Egitto in Grecia trafpor- 
tata. 16 7 » 

Geometria predò i Greci in grande 
honorc 132, 

Giorni come fono uarii za 

Giubano Imperatore Apodata xof 
Gm iano fende libri contro laChiefa 
Romana. zofi 

Giuliano Imperatore fu dopò xix. mefi 
che regnò, amarrato zo6 

Giulio Cefarc ha fupcrato di gloria tut 
ti gli altri Romani. 180 

Giulio Cefarc comparato ad Alcdan-i 
Hro Magno ' xil 

Giuri fconful ti Romaniche ufficio ha- 
ucano. 

Giurisperiti Romani di quanta autori- 
tà erano zt,6 

Giurisprudcnra Romana qual è fiata. 

fac. 13 f 

Giudi niano didrude i libri de gli an- 
tichi Giurifconfulti. 236 

Gloria de’ Greci quando 14.9 

Gran Cham. 2f8 

Greci, & Arabi 2fE 

Greci quattro lingue haueano 5> 

Greci quanto dominorno 763 

Greci illudri in lettere 1.94 

Greci come s’armauano 283 

Gre- 
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Greci comeordinauano i fuoicftcrciti 
fàc. 287 

Guerreggiare, diucrlo dalla anti ca ma- 
- uiera 3 f 

H 

H Ebrea fauclla perche ha perduto 
aliai della fua bellezza $ 7 
Hcbrca lingua ofeura 5 7 

Hcbraica lingua come fi fcriuc 252 
atebrei & Latini diucrlàmcnte fcriuo- 
no:quclli,dal deliro uerlo il finiftro; 
quelli, dal finiftro vcrlb il deliro la 
to incominciando 4P 

Hcrclìa Ariana perni ciolà 105 

Hcliodo fcrillc dell’Agricoltura, fàc- 
- ciata 146 

Hcliodo ha dati precetti ài lauorato- 
ri 1 

Heliodo,& Homcro furono auanti la 
cdificationc di Troia 231 

Hippocrate primo ha ferino di medici 
na .. 144 

Hilloriad’Helìodo 148 

Hillorici Greci 150. 170 

Homero tra gentili p ù antico 55 
Homcro che colà fcrillc 146 

Homero lodato j 47 

Homcro, & fua poelìa ammirata da A- 
lcllandro 1 6 6 

Homcro , & Helìodo furono auanti la 
cdificationc di Troia 231 

Honorc notri fcc 1 ’A rei 132 

Huomim nelle regioni molto calde, 
& molto fredde fono crudeli 23 
Huomini perche fono tanto diuerli . 
fac. 26 

Huomini uirtuofi più favoriti nelle Re 
pub.che nei Regni 34 

Huomini hanno diuerlà maniera di vi 
ucrc 3 y 

Huomini hanno naturale dclìderiodi 
cambiare habitationi 38 

Huomini prima dagli animalfipoi dal 
le piante alimento pigliarono 4P 
Huomini della lapienza profellòri. 78 
Huomini prodotti in Damafco fono fta 
ti 1 primi nel mondo 84 

Huomini come infteme fi adunarono . 
fac.87 
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Huomini che di Grecia in Egitto per 
acquiftar feienze andarono . tac- 
ciata 1^7 

Huomini Romani illuftri 175 

Huomini Italiani illuftri in lettere, 
fac. IP 4 

Huomini illuftri miferamente occifi. 
fàc. 2 00 

Huomini nelle lettere illuftri dopo il 
Tamberlano 2 69 

Huomini nella lingua Greca intenden 
ti 270 

Huomini come anticamente s'armaua 
no 283 

Huomo più d’ogn’altra colà mutabi- 
le 2? 

Huomo palla dalle cofe terrene a Id- 
dio con la contcmplatione 7f 
1 

I Ddio non farli in forma humana prò 
hibiNuma 24P 

Imperatori , li quali perfeguitarono la 
Chnftiana Religione 20 y 

Imperatori quali tutti erano di catio- 
ni (tram ere 228 

Imperatori Conftantinopolitaniifcom 
manicati 106 

Imperatori Perdoni come feemarono 
l’Imperio 114 

Imperatori Romani lì chiamauano Po- 
tefìci mollimi 133 

Impcrij,& fetenze cangiano fempre 
luogo ^ 80 

Imperio è ftato diuifo 207 

Imperio più potente non ha poftedu- 
to la duodecima parte della terra, 
fac. 2 10 

Imperio de gli Aflìrij mille trecento , 
& fellonia anni fotto trentaotto Re 
fiorì 2ti 

Imperio de* Macedoni quanto durò, 
fac. il 1 

Imperio de’ Medi quanto durò 211 

Imperio de’ Perii quanto durò, fac- 
ciata 21 1 w 

Imperio Rom. quanto fi diftefe ni 

Imperio di Rom. piùmarauigliofo di 
Alcftandro 218 

Imprimerla come fifa y 3 

a 4 In- 
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Incendio uniuerfale come può cffcrc 
cagionato dal cielo y 

Inchiofiro come fi facci y 2 

India tutta è di mille fettecento leghe 
117 

Indie Occidentali fenza coltiuationc 
uuc buone producono 24 

Indiani fcriuono in foglie di palme. 

Indiani non hanno riceuuti fórafticri , 
ne e/fi hanno habitato altrouc 8 1 
Indiani non offendono giunti a’ cam- 
pi de’ loro nemici 82 

Indiani non permutauano maniera di 
uita S3 

Indiani non permetreuano il pigliar 
moglie fé non della propria condi- 
cione 138 

Indiani accorti 1 69 

Indouinarc d'Egitto in Grecia trafpor 
taro \67 

Influii! celefti non uiolenrano 4 
Ingegni perche non fono uguali , 
1^» 

Ingegno perche fi ritroui maggiore 
in un’ li uomo > che in un 'altre* 
77 ‘ 

Infcrittionc alla fcpoltura di Ciro, 
io8 

Infcgnc quando ritrouate j 3 8 

Infegnc quali nobili 138 

Inuentionc di fetiuere dannata da Pla- 
tonc 47 

Inucntioni humanc come fi diftruggoi- 
no 80 

Inucntioni molto lodcuoli 274 

Ifocr'ate Oratore cccellentiffimo 8 9 
Ifquifitczza del ueftire 71 

Italia antico patrimonio deH’Impcrio 
207 

Italiani piu de gli altri popoli fauoriti 
dalla natura 208 

L ^ 

L Àccdcmonicfc Rcpublica 214. 

• 2iy. 1 

Latini , & Hebrei diucrfamcntc fcri- 
uono 4 9 

Latini furono piu felici nclPHiftoria , 
che nella Pocfia 23. 


Legislatori di diuerfi popoli 24^ 

Legislatori fempre s’hauno nominato 
meflàggien de i dei 24 S 

Lettere, & armi in diuerfi luoghi, & to- 
pi fono fiate il luft ri 41 

Letrcrc in quante parti diuife 4 7 

Lettere chi hanno hauuto inueuron. 
47 

Lettere date da i Fenici a i Greci 167 
Letto marauighofb di Dario 118 
Libreria di Tolomeo 97 

Libri Hebraici antichi yy 

Licurgo, Se Mahomcto 248 

Linguaggio dì tutu la terra in Babilo- 
nia confìifo 44 

Lingua Arabica quali per turco il mon- 
do fparfà 146 

Lingua Frigia piu antica dcll’alcre . 

Lingua Greca diuerfamente pronocia 
di quello, che èferitto 48 

Lingua Greca in quai cofcpoucrafi di- 
moftri 4 9 

Lingua Greca quando fu polica 60 
Lingua Greca fi uà perdendo 60 

Lingua Greca piu della Latina ricca 

*37 

Lingua Gteca quando cadé 23* 

Lingua Hcbrcà ofeura 5 7 

Lingua Hebraica come fi ferine, 2y x 
Lingua Italiana illuftrata da Dante,Pc- 
trarca. Se Boccaccio 6 I 

Lingua Latina corrotta è cagione def- 
ritaliaua , della Franccfc , & della 
Spagnola 61 

Lingua Romana ha riceuuto gran mu- 
tanonc 60 

Lingua Romana già perduta di nuo- 
uo è fiata refa chiara 6 1 

Lingua Latinacome Smarcata. 201 
Lingua,Romanafparfapcrtutto il mo- 
do 137 

Lingue diuerfi: fremano ne gli huomi 
ni l’amore : & onde nafea 44 

Lingue come diuenghino il Iufiri yy 
Lingue come fono cagione che ncll’ap 
prenderle 1 !! perdi molto tempo 64 
'Lingue fi comparano inficmc xyx 
Lionella un folo figlio partonfee 66 

Luna 
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Luna è molto uaria i io 

Luoghi temperati abondanti li 


M 

M A pedóni di ciotto Reami poflede 
uano xi^ 

Macedoni quanta durarono a 1 1 
Magia,rirrouata da Zoroaff ro £? 
Magia nella Religione confiftcua ni 
Magia di Zoroaftro che cola era 11 1 
Magia imparata da Filofofi Jn 

Magic due fi. ritrouana m 

Magia fuptiftitiofàuana 113 

M agia pe r i 1 m on d o d i flem i na ta 1 2j 
Magi ncufauano bufi, tcpii a' Dei. i.zo 
Magi non conccdcuano, che fi pregàfi- 
fero 1 Dei per alcuna particolar pcr- 
fona , !. 110 

Magi come facrificauano 120 

Magi che iiira faccuauo 121 

Magi come fcpeliuano 1 morti 1 zt 
.M agi diccuano l'aere etterc pieno di 
lpiriti 

Magi,minittn della natura in 

Magi di Faraone 122 

Mago morti a cani erano dati 134 
Mago che lignifichi n 22, 

Magnificenza fingolarc di Scfofhc 96 
Manoinccani Sacerdoti che pnuilcgi 
hanno • 

Mahomctani quanto pofledono 2551 
Mahomctan i mutano fortuna 260 
Mahomctani. non hanno riccuuta la 
ttampa 5:4 

Mahometo fi chiamaua profeta di Dio 
M» •' 

Mahometo nato pouero 240 

Mahometo uilc , & raaiuagio 241 
Mahometo artificiofò 242 

Mahometo cadcua del male comita- 
le • 242 

Mahometo con quali fauole perfuade- 
ua ipopoli 242 

Mahometo fcrifle a diuerfi Re , che la 
fila legge riccucrcdoucflcro 24^ 
Mahometo di che male mori 146 
Mahometo , & Licurgo 248 

Mahometo domettico una colomba, 
2 ~ 4 P . 

Malfxanccfc già piu crudele di quel 


ibi 


>97 

j 271 

le for- 

.7 

ni 


e’horac • » • 278 

Malfranccfe fi rifolueràin nulla ^278 

Mamaluchi chi erano- ifal 

Maniere occolre di fetiuerp ,53 

Maniere diuerfe di fapcre t , 76 
Mare ad A leflandro s aperle 2 j6 - 

Marc àgli Hebrei s’apcrfc 
Mano d'animo ambinola 
Matematici illuttri 
Materia prima cfpofta à tutte 
me 

Medi quanto durarono 
Medici fanno pane di petti ficchi , Se 
petti 7 Ì 

Medici niuono di cacciagioni m 
Medicina ritrouata da gii Egitti 90 
Melanconia madre dell arti 26- 

Mctapontini fecero della cafà di Pitha- 
gora un tempio 142 

Mczogiomo J & Settentrione fono fta- 
bili itt 

Modo di leuar l’ardire a 1 popoli 114 
Monarchiail primo tra i goucrni 40 
Monarchie antiche ouc fondate. 124 
■Monarchie antiche di gran forza. 124 
. Mondo rutto come ila mutato 6 

Monete perche furono titrouate 7 3 
Morte di Dario r i 8. i ay 

Morte di Empedocle '±$1 

Morte degli Indiani 83 

.Mofcouia ira tre iutfi perpetuo gior- 
no ir 

Mofiouia abondancc di cera 24 
Mofeouito Chrittiano fecondo il rito 
Greco • •"* . 

Mofionito di gran forze 26$ 

Mottouito quanta gente può haucrc 
2*3 ; » r 

Mufeo Profeta riputato 74^ 

Mufica ftimata da’ Grdci'r 232 
Mufici Greci jy 0 


N.v,' ; 

N Adoni diuerfe da’Romani infèr- 
uini ridotte ‘ '199 

Natiuitàdi Cirottupenda ìot 

Natura di coutrarii fi fcruc, non de* li- 
mili 

Natura ha ogni pane del mondo dota- 


ta 


18 
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Natura uaria de* popoli per la uarictà 
de i paefi *6 

Naui perche furono ritrouace 73 
Ncccfiuà.di tutte le cofe inucntrice. 
€1 

Nerone alla Macia attefe ’ 113 

Nigidio lodato da Cicerone 188 

Nilo d’infinita utilità all’Egitto . 
fac.8? 

Niniue città come diftrutta Ii8 
Nino il gioitane uiflc in delicie 99 
Nino il giouane come prudente- 
• mente daua le leggi a’ Tuoi Capi- 
tani 100 

Nino il giouane come cflcrcitaua nel- 
l’armi ipopoli . too 

Nino quanto acquiftò izf 

Nino i Tuoi popoli elTcrcitaua nell’jr- 
mi 1 19 

Nobiltà quali reputati 134 

Nobiltà diftinta non fi troua in Tur- 
chia 135 

Nobiltà in Inghilterra come 13*» 
Nomadi lettere non ufano 
Nome di Iddio con quattro lettere 4 6 
Nomi fc fono attribuiti alle cofe à ca- 
fo 46 

Nume tenne pace come nimici 177 
Ninna prohitù di far Iddio in forma 
fiumana 14 9 

Numidi fanno uita continente 30 
O 

O Ceanohatremouimenti io 

Oceano circonda la terra 10 
Odoacro Rugicnfc il dominio d'Italia 
ottenne 203 

Olimpia arnazzata da Cafiandra * 
fac.i $9 

Opinione d’alcuni , che negarono, che 
d’alcuna colà s'habbi certa faen- 
za 75 

Opinione de'Filofofi antichi dell’ani- 
me fiumane *7 

Opinione di Platone, che l’uniucrfo fi 
nutrifea per lafua confumatione 3 
Opinione di Platone della gcneratio- 
nc de gli animali 6$ 

Oratori Greci ifo 

Orfeo mufico eccellente, & molto ìllu- 


ftre j *4 6 

Orientai parte dell'Occidentale mi- 
gliore 3 ? 

Oriente , & Occidente fono inftabili . 
fac.18 

Oro infinito rrouato in Perfia 1 26 

Otfiomano primo d'origine uile . 
fuc.i?8 

Ortauio come Dio adorato 18 2 

Ottauio anni 50. goucrnò Roma 18 z 
P 

P adiglioni di diuerlo colore del 
Tamberlano perche 26B 

Pacfe alcuno non produce frutti piace- 
uoli,& fiuomiui in guerra ualoro- 
fi ^ - 104 

Papa capo della efiiefa 134 

Parthi,& loro dominio nx 

Partili non ulàiiano fauti à piedi fàc. 

Penne,quali Tonno buone per fcriucre. 
53 

Perfcctioni marauigliofc di Chrifto . 

i8i> 

Pcrfiani furono da principio pallori .> 
104 

Perfiani,cficuitafàccuano 104 

Perfiani Satrapi di mala natura x * f 

Pcrfiani imbaltarditi xif 

Perfiani in delicie uiueuano xt7 

Pcrfiani in ogni profcflionc eccellenti. 
1 10 

Perfiani fionorauano i ualorofi 1 j 4 

Perfiani co’ Greci deirarmc,& delle 
lettere contcndcuano x <58 

Perii quanto durarono zìi 

Pctrarca,Dante,Boccaccio, illultrarori 
della lingua Italiana 6 1 

Perfiani uaìentillìmi Caualicri 29 4 
Pietà uerfo Iddio de gli Egittii mara- 
uigliolà 9 o 

Pitfiagora fu il primo , che in Grecia 
la Filofofia apportali!: 9 1 

Pithagora il primo che fi chiamò Filo- 
fofo J4T 

Pithagora andò in Babilonia perimpa 
rare il corfo delie flellc 14X 

Pithagora ciò che diceua di[Hefiodo, 
ScHomcro 148 

Pitha- 
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Pithagora predi fTc la 'morte d’Aleflan- 
dro • **4 

Pithagora domcfticò un’Aquila. fac» 

24 9 

Pithagorici di mangiar la Vacca s’aftc- 
neuano .• 3/ 

Pittori Gre cj , i$o 

Pittori famofi x'TL 

Platone da tucto l’Vniuerfo riucrito . 

fàc. ' ■ .1 6 

Platone loda] Sacerdoti Egitti j 91 
Platone dicc,ì’aftrologiahaucr hauuto 
principio daU’Egitto 102 

Platone lodato r< i$4ì 

Platone uenduto da Corfali i£o 

Platone dice, che la Grecia huomini fa 
uij produce , 1 66 

Platone dcfidcraua , che folle un folo 
Re in tutta la terra aio 

Plutarco pubicamente confcfsò il fuo 
errore 14? 

Podia è fiorita in Athene 1^9 

Poefia d’Homcro, ammirata da Alcllan 
dro 16 é 

Poeti Comi ci Romaui 173 

Poeti Latini , & Greci 133; 

Poeti Tragici Greci. rjo 

Poeti piu antichi, quali r. ljtf 

Pulitia nulla ualc lenza la Religione. 

fac. ' 131 

Pompeo per la ambitione perfuadcua 
la guerra 197 

Pompeo ha tirati 1 Barbari in Italia . 
t fac. 197 

Pompeo Magno trionfò 
Popoli per natura contrari; 3J 

Popoli uarij , lotto uarij climi. 12 
Popoli occidentalijcffeminati 19 
Popoli orientali, uiribj forti 19 

Popoli Scttentrionali,comc umono. 3 o 
Popoli Settentrionali , non fanno uita 
ciuilc 30 

Popoli, i quali nel mezo del mondo ha 
Dicano, fanno uita ciuilc 31 

Popoli di Collacuane, come fcrinono. 

fate. 31 

Popoli di Cale cut, di quai cibi fi nutri- 
lcouo 37 

Popoli diucrli , che da diuerfi cibi sa- 


ftengono 37 

Popoli, che dominio hanno hauuto d’ai 
tre nacioni 38 

Popoli diuerfi, che fono andati in diuer 
fi paefi 38 

Popoli diuerfi hanno diuerlb numero 
di lettere 4 9 

Popoli, «he nella propria lingua lettere 
ftranierc adoprano 4 9 

Popoli, che nanamente fcriuono. fàc. 
50 

Popoli, che d’antichità cocorrono. 123 
Popoli pronti all’obedire 1 24 

Popoli, che deteftano farti mccaniche 

■ni " 

Popoli , che chiamauano Homero fuo 
Cittadino 147 

Popolo di Grecia in parti tre diuifo. 

170 

Popolo Rom. edificò un tempio à Giu- 
lio Cefarc 

Prctegiàui, & il Cane tirannica mence fi 
gnoreggiano 124 

Prctcgiamii ha grandifiìmo Imperio » 

» 116 1 

Principi come fi fanno i fudditi nemi- 
ci ■ AA4 

Prodigii nell’aria apparii 199 

Proraetneo ha fcopcrti 1 mifterij della 
natura 103 

Purità d’una fauclla , non ha perfetta , 
chi altrouc d nato 34^ 

Purità della lingua piu nelle dónc , che 
ne gli huomini h conferua 

Q 

Q Vintiliano, in comparationc de i' 
Poeti Latini, con 1 Greci 23? 

^ R 

R Agione , ogni bene apporta al- 
l’huomo 67 

Reame d’Alfirij emincnti/Timo in 
Re alcuno in Egitto cfi'cre non poteua, 
fc non era Sacerdote na 

Re diuerfi, comcmiferamcnte moriro- 
no 199 

Re innumcrabili erano honorati per 
l’Arti 393 

Re di Calicut è gran Pontefice tra gli 
Indiani 13% 

Re 
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Ré d’Egitto ò dell’ordine de Sacerdo- 
doti , ò de gli huomini da guerra 
, s’eleggcuano 92 

Re d’Egitto edificarono grandiflimc 
città 94 

Re di Perda hebbe il fuo feggio Reale 
à Sufa 1 1 o 

Regioni temperate abondanti «fogni 
bene 23 

Religione una fola fc folle, farebbe ne 
gli huomini maggior unione £8 
Religione ih tutti i popoli ritrouafi. 
fac.£8 

Religione, flabilimento d'ogni Rcpub. 
(ac. 13 1 

Religione, & pofTanza de gli Arabi. 
fac.239 

Religione Mahomctana che luccclfo 
hahauuto 2? 3 

Republ. Carthagincfc come ordinata 
214 . 1 

Republ. Lacedcmonicfe ottimamente 
• ordinata 214 

Rep. Laccdcmoniefe non craattaadac 
quiflare ' 21 ? 

Rep. Romana c (lata un tempo diuina-- 
mente goucrnata 

Rep. Ven. come ordinata 214 

Repub. Vcnetiana fommamcntc loda- 
ta 303 

Ricchezze de’Romani 301 

Rifurrettione creduta da gli Egittij. 

Eie. 134 

Roma fu ridotto d’ogni virtù 34 
Romanon ha hauuto fc non una lin- 
gua ,Of ■ /j’> 

Roma al tempo di Cicerone dccliua- 
ua J 74 

Roma flette in ■quiete quarantatre an- 
ni 771 

Roma come fece mutatione di gouer- 
no 178 

Roma fauorita da Iddio 178 

Roma quandoficuro ftabilimento ot- 
tenne 180 

Roma quanto cflcrcito continouamen-* 
teintcmpodipacctrattencua i8rf 
Roma con tuo danno fi feruì delle ar- 
mi forcflicrc &00 


Roma 2 fiata piunol te diftrutta io li 
Roma quanto tempo durò 113 

Roma; Ac Babilonia hebbero fimilef 
principio v 213 

Roma dalla uccchiaia ricade ncll’in- 
fantia li 3 

Roma hauea dugentoA cinquanta mi- 
la capi 219 

Roma hi nel colmo della felicità nel 
tempo d’Auguflo 228 

Romane Rcp.quàdo feemaua di forze , 
& di riputationc 200 

Romana Republ. come ordinata. 214 
Romani hanno màtenuta longamente 
lafuaRcp, 32 

Romani in ogni profcìfionc illuftri 3 1 
Romani domarono la Francia 3 3 
Romani coflringcuano i popoli da loro 
« fuperati a ragionare Latino ; f f 6 
Romani in quali cofc fiorirono 171 
Romani quando potcnnlfimi diuenne- 
ro ‘ I73 

Romani quando furono buoni 19 y 
Roraaui nella Repub.prudenti,& giu- 
fti ipf' 

Romani haucuano molti pariadAlef- 
fandro in virtù 119 

Romani potcuano opporli a Macedo- 
ni IIP 

Romani la lor forza ne' pedoni hauea- 
no 227 

Romani nello intrattenimento de gli 
c llcrciri ordinari errarono 2 29 

Romani in quali cofc errarono 229 
Romam',& Arabi 250 

Romolo come concetto 174 

Romolo apparto a Giulio Proculo.176 
Romolo comparato con Ciro 2 2 6 
Romolo fondò Roma 175 

Romolo, & Rcmo.comcalleuari 177 
S 

S Acerdoti preflò diuerfi popoli in só 
ma ucncratione 1 3 2 

Sacerdoti d’Egitto non toccauano i pc 

fd 37 

Sacerdoti in Egitto in gran flima 132 
Sacerdori d’Egitto come alleuati 1 6 8 
Sacerdoti di-Mahomctani chepriuile 
gi hanno 13) 

Saccr- 
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Sacerdoti in Roma {bmmamente hono 
rati 133 

Sacerdoti Thcbani , haucano cognitio- 
nc delle cofc (aere 93 

Salufiio biafima i Romani della gola. 

fac. 7 1 

Sapere, dall ammirare ^proceduto 74 
Saraci ni focheggiarono Roma, Scaltre 
città “ 147 

Saracini abbrulciorono i Tepij de gli 
Apoftoli 247 

Saracini , (parli in diuerfi luoghi 248 
Sardanapalo,factua uira lafciua , & lòr- 
dida joi 

Sardanapalo.comc morì 101 

Sardanapalo nella morte infinito oro, Se 
argento confumò ng 

Saturnino,e Drufo, furono auttori delle 
fedi doni Romane 196 

SauijlcttcdcllaGiecia 141 

Schiauona fauella , da molte prouincie 
in tela ^ 

Scienzc,ouc fiorilcono 32 

Scienze, come furono ri erotta te 7 6 
Scienze, tutte inficine fiorirouo,& infie 
me man corono 7^ 

Scienze, pei che pinad un tempo,chc in 
altro, fiori feono 7^ 

Scienze , & impcrij, cangiano Tempre 
luogo 80 

Scienze Romane, Se Greche 230 
Scicnze,in quello fecolo hanno riccuu 
to ornamento 

Sci pione fo ficcato nel proprio Ietto. 


OLA. 

Scmiramis ,uinta da gli Indiani, fac. 
8x 

Scmiramis, degna di lode ^8 

Scmiramis, come allcuata ^8 

Scmiramis, & fuo ellcrcito J30 

Sepoltura d'Alcllandro adorata, fac. 

1 6(r 

Sefofirc, d'inclplicabil ualore 91 
Sefoftre primo trono l’ufo delle Galere 
in battaglie 97 

Scfoltrc fee un muro longo nouanta- 
quatro leghe 9$ 

Scloftre Fgictio, quanto acquiftò 124 
Sefollrc i’Égitto in trentalci prouincie 
. diuile 1 3 1 

Sette de’ Filofofi \6t 

Scttcntrione,& Mezo giorno lbnofia> 
bili 18 

Sfcrcceleftiquantefòno 22 

Sfere in quanto tempo lì mouino 20 
Signi ficadouiPoctichc deli’huomo flu 
diofo . 7$ 

Socrate, come morì 1 f 0 

Solfi , ha fatto di molto Imperio acqui- 
lo 120 

Soffi, che (igni fichi 260 

Solfi, quanto acquillo 260 

Soldati Thcbani, non foccuano arte iti- 


le 


94 


fac. 


1 99 


Scithi, fe fono fiati i primi huomini nel 
fnondo 84 

Scithi , & Egittij di antichità contendo 
no 84 

Scithi , e fua denominatione . focia. 
128 

Scithijfonohuominicrudeli 24 
Scoltori 150 

Scrittori Ciceroniani, quali 272 

Scritturc,c caratteri col tempo fi muta 
no 41 

Scriucrc dannato da Platone 47 
Secolo prefente , quanta poilàuza hab- 
bia MS 


Soldato carico d’arme deue temere la 
cauallaria z io 

Soldato > come fi deue armare . fac. 
28 6 

Sole, come operi ncH’Vhiuerlp 4 

Sole fa diuerle ombre 

Sole, cagione della diuerfità de i gioì- 

n * xo 

Sole , fi ottenebrò nella morte di Cefo- 
re 142 

Solimano è morto di 78. anni 2^8 
Solone, nella Poefiaiiluftre 142 
Solonc diede la leggi à gli Athenie* 

fi i 144 

Solone raboliripne di tutti i debiti or- 
. 4 inò . 1*4 

Spirito dcli'uniucrfb dai ciclo difccn- 
dc . 3 

Stagioni dell'anno, quanto fono diucr^ 
fe 12 

Stani* 
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Stampa 5 J; Alcmani Inuentoridi cfla. 

fàc. 54 

Stampcria,quanto degna 274 

Stari , fono mutati «lolla fortuna . fa- 
• eia. 40 

Stato del Turco, fimile all’Imperio R o 
mano 137 

Statua di Romolo dal folgore percof- 
fa 1 99 

Statuari) Greci Jfo 

Stelle quali effetti produchino 4 
Stelle , quantaforza hanno 103 

Studio di Parigi, inftituito da Carlo Ma 
gno 207 

Succeflori di Mahomctp, quali furo- 
’ no 240 

Suizzeri , & A Icmani , hanno dato pcr- 
• fettione allamilitia 
Sulpicio, lodato da Cicerone . facu. 
188 

Sultan Solimano, che cofa ha acqui- 
ftato • 261 

Sufa, Regia di Pcrfia in 

T 

T Ambcrlano , tuttala terra Iiabita- 
bilctrafcorfc 120 

Tambcrlano., hauca grandiilìrao eflcr- 
cito 2 a 6 

Tamberlano,tcnnc per fchiauo Baiare 


to Re de'Turchi 


• 67 


Tambcrlano , quanto uinfc . faciac. 
X67 

Tamburri,à che feruono 290 

TartarijComeuruono 30 

Tartarijcarnc cruda mangiano 3 6 
Tartari , «piando celebri in Alia, fac- 
cia. 2?4 

Tartari pofledono molto paefe. fàcia. 
157 

Tartari , come la legge di Mahometo 
riccucrono 257 

Tartari, non uinti da* Turchi 296 
Tauolc Agronomiche di A(fonfo.25 1 
Tempi antichi migliori de* pr^enri 
ì fàc. . • 192 

Tempi prefenti peggiori de gli anti- 
chi .... 280 

Tepi uarijproducono uarij ingegni. 19 1 

Tertulliano -204 

** 


ò 1 % 
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Teftamcnrouecchio,8r numio ifi 
Teflamentouccchiolcttoda gii Giu- 
dei iu lingua Hcbrca. 

TalcteMilefio 149 

Thaletc primo innétor dell'anno Sola- 
re, dc’puntijde’Solftitiij&Eqainottii 
fac. Mj 

Thcbani perche fpefìb prediceflcro le 
cofe future 93 

Thebc, città illuflre 12S 

Thebe mancata jp.x 6o.tp9 

Themiflitan 175 

Tbcodorcto 204 

Theodorico Re de’ Gothi io t 

Thcodoro Gaza huomo illuflre. 237 

157 

Thcodoro Gaza erra 6 3 

Thcofr.ifloconofciuto perforeAiere.jp 
Theofraflo fcrifle delle piante ifj 

Theodofio primo. Imperatore 202 
Thefeo, fondatore di Athene xzC 

Thomiri, gran donna di queitepi. tj* 
Thucididc,hiflorico illuflre 1 70.13$ 
Tintore come da colore a un drappo • 
2t 

Tirannide come fi faccia 40 
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VICISSITVDINE 

O MVTABILE VARIETÀ' ; 

DELLE COSE NELL’ VNI VERSO, 


DI LVIGI REGIO. 

Libro Primo. 


~ Nuouamentc tradotta dalla lingua Francefe nella 

noftra Italiana dal 

CAVALIERE HERCOLE CATO. 




Entre io 
do il poter mio 


propongo dirapprefentare fccon- 
poter mio il mutamento , Se l’inftabilità di 
tutte le cofe deli’Vniuerfo, con le cagioni in- 
fame delle principali uarietà conofciute sì nel- 


le Tue parti fuperiori, come inferiori dopò il 
tempo, in cuiVhumana memoria hebbe prin- 
cipio, fino all’età prelente; io humilifsimamente conofco la pro- 


uidenza diuina edere di fopra. Se fermamente tengo, che Dio fa- 
bri catore, &gouer natole oi quella gran machina eccellente in 
beltà, ammirabile in uarietà,fingolare in durata fiaonnipotente. 
Alquale io fupplico di porgermi aiuto in imprefa cofi afta, lon- 
ga,difficile,& non ancora da alcuno tentata^ . Egli tiene cura di 
tutte le cofe,che quà giù auuengono,infinoalle minime- . Con- 
tiene in fe il principio, ÒC^jl fine , Se i mezi di quelle. Se, feguen 
do l’ordine da lui lin da principio al mondo darò nel crearlo, div, 

A fponc. 
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fpone, che egli fia moderato da alternatiui cambiamenti,^: con- 
(eruato da contrani , rimanendo la fui ellènza eterna Tempre la. 
iftefTa , d^jm mutando . 

Primieramente adunque il Cielo , con rutto che da Dio Tuo 
creatore hai bia ri cernito molte eccellenze infra Paltre creature , 
eflendo tondo, & hauendo da ogni lato le eftremità dal mezo di- 
danti* che è la piu perfetta, Se la piu fimile à fe medesima figura , 
alla quale egli ha donato conueneuoie circolare mouimentoef- 
fente de gli errori , Se delTinconftanza delfaltre , girandolo per 
fe (tetto , in fe dello , & à fe proprio,in che Tempre perfeuera : 
nondimeno , dopò che ha corpo, non può interamente ellèr 
libero di mutamenti,ne d'alterationi . Gli antichi poneuano in 
lui otto sfere del firmamento, & indi fette Pianeti. Altri dipoi 
ui hanno ofleruàta la nona ,Se decima sfera»;. Dicendo i nuoui 
Aftrologi la decima girarfi all’intorno del Mondo in ventiquat- 
tro hore,tirando à delira da Oriente in Occidente , Se per quello 
sì leggiere,& imptftuofo mouimento portare, & rapire con fe tue 
te le altre sfere inferiori, Se fare far loro il medefimo giro nel me- 
defimo fpatio di tempo. Ancorché i loro propri j mouinienti fia- 
noàquello contrari} , tirando àfiniftra da Occidente in Orien- 
te--». Parimente la nona piu lenta in auarantanoue mila anni. 
L’ottaua hauer due mouimenti , Puno di trentafei mila,l’alrro di 
lettemila anni . Quella di Saturno in trenta anni, di Gioue in do 
dici, di Marte in due,delSole,di Venere, & di Mercurio in un an 
no , della Luna in ucntiotto giorni . 

* Fù'il tempo talmente co’l Cielo, & con le Stelle ordinato,chc, 
hauendo hauuto un medefimo principio , hauranno parimente 
un’illefio fine, quando i’Vniuerlo farà dilloluro, ritornando neh- 
l’antico Chaos, & nelle tenebre di prima, conciofia che i giorni, 
i mefijgli anni,& i fecoli,i quali non erano auanti che il Cielo, & 
le Stelfe create folTcro,con quelle di fubito cominciarono, & ne 
furono per li corfi lorodillinti,&: olleruati i numeri : cioè la fuc- 
cellìone de i giorni alle notti per il quotidiano moto del firma- 
mento . Il mefe , dopò che la Luna ha girato il Tuo cerchio , Se 
aggiunto il Sole. L’anno ordinario, quando il Sole ha compito 
il luo corfo . L'anno grande, quando i fette Pianeti,& faine del- 
le fide tornano alle loro prime fedie , rappréfentando la medefi- 
ma natura, che era al principio,elfendoiluiuere di tutte le cole. 
Se tempi prefiflì nella loro durata, terminate per numero minori, 
ò maggiori fecondo la dilpofitionc della materia, donde elle fo- 
no 
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no cornpofte,na(centi,crefcenti,fioriri>fcemanti,mancàtiin cer- 
ti tempi,&: per ifpatij ineguali (ridotte à un limile fine,riceuendo 
ciafcunala Tua coiTottione,fuccedìua cagione della generatione 
d’un’altra. Talmente che pare à Platone, che l’Vniuerfo Ci notri- 
fca per la Tua confumatione,& uecchiezza,furrogando Tempre al 
le uecchie altre nuoue creature, Se ponendo in luogo delle già 
eftinte altre Ci fatte,fenza che machino le fpecie, lequali per que 
fto modo come immortali rimangono. 

Nora,con tutto che l’Vniuerfo ha tondone in elio nó fia,aIto, 
nè bado,attefo, che il luogo, che nel mezo fi ritruoua , non deue 
elTere alto,nc badodetto,Jnè la circonferenza mezo chiamata, & 
non habbia parte in Te dall’altra differente, hauuto rifguardoal 
mezo,& à ogn’ altra cofa oppolla ; tuttauia per rifpetto noftro di 
damo elio aìto,& bado,& deliro, & finiftro contenere . Elléndo 
il Polo,cheà noifi moilra,il ballo, fecondo A ri Itotele, & quello, 
che ci fi nafconde,Taito, Se il lato Orientale, da cui il primo mo 
uimento procede,è il dedro,& l’Occidétale il lìniftro, aonde fuc 
cede il mouimento al primo moto contrario. Affermano adun- 
que i Filici, & gli Aftrologi difeendere dalla parte fuperiore del- 
rVniuerfo certa uinìi accompagnata da luce, & calore , che da, 
alcuni fpiritodell’Vniuerfo, Se da altri natura uien detta, mi- 
fchiandofi per mezo la malia del Tuo gran corpo , penetran- 
do , uiuificando, nutrendo. Se moderando tutte le cofe fotto 
laLunaàuariatione fottopofte . Laqualc effendo di tale effica- 
cia comincia al fuoco, & all’aria , fi^queftida imouimenti ce- 
lefli agitati , commuouono dipoi l’acqua , &la terra, con- 
feguentemente le nature di quelli quattro elementi, compofle 
coli huomini,bedie, pefci,& uccelli , come germini , piante , ar- 
bori, pietre. Se metalli. Colà edere il primo mouimento,dalqua- 
le gli altri inferiori, & tutta 1’edènza dipendono. Di là proce- 
dere diuerfe temperature di corpi , inclinationi d’ingegni , co- 
llumi d’huomini , proprietà di nationi, uitii , Se 'virtù, fa nità,& 
malattie, forza. Se debolezza, breuità,& longhezza di uita, mor- 
talità, ricchezza , Se pouertà , profperità , Se auuerdtà. Di là pi- 
gliar principio gli flati, &: le fette, i loroprogreffi , durate, 6^ 
ruine. Breuemente tutto quello inferiore mondo al fuperiore 
ubidire , Se da lui edere gouernato,& tutti i cali humani in fpe- 
cie dipenderne. Se potere per gli atti edere preuenuti . Non già T 
che tali effetti necelIària,&inuiolabilmente per una legge fata- 
le auucngano . Anzi che per fauiezzapolTono edere feniuoti , ò* 
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per diuini prieghi diuertiti, ouero per humana prudenza augu- 
mentati , ó^cuminuiti, òper educatione, codume , Se inditu- 
tione moderati. Principalmente il Sole illuminando coi Cuoi 
raqgi ogni cofafare di ciò prona euidente , ilquale co’l leuare,dc 
co s l tramontare il giorno ,& la notte codituifce. Verfo di noi 
uenendo,ò dilungandofene larinouadone de gli anni conti- 
nuamente cagiona, & per l’obliquità del Zodiaco con l’aiuto 
de i dodici fegni in elTo eflìdenti per li folditii,& per gli equinot 
tii le quattro dagiòni dell’Edate,del Verno, della Primauera, <3 c 
deH’Autunno didingue, nellequali condde il muramento della. 
mofte,& della uita,& il cambiare di tutte le cofe, interuenendo- 
ui le prime qualità di caldo,& freddo, fece o,& humido infieme 
temperare per generare,^ didemperate per corromperei. 

Secondariamente la Luna inciafcun mefe crefeendo, 
decrefcendo, o piena le hunudità diuerfamente difponere,fopra 
lequaliella ha dominio, modrando infra l’altre meràuigliè'la 
fua manifeda po danza fopra i fluflì,& refludì ne’ Mari dell’Ocea- 
no. Poi l’altre delle erranti ,& piu ferme euitare nell’aria mu- 
tamento di caldo , d^freddo , di uenti, di tuoni, di pioggie, di 
tempede,& di netti. Se per gli afpetti loro eccliflì , oppofitioni , 
congiuntioni, didanze, apparenze, ofcuritàjgrandezzejuelocità, 
tardità,diluuii,produrre grandi , Se diuerfi accidend generali , 
Se particolari di g uerre, caredie , fame , pede , d’inondationi,di 
dccità,& ardori fecondo la corriipondenza delle parti del Cielo, 
Se della terra , la difpoddone della materia, che elle incontrano, 
&ladiuerdtà de’ tempi, che operano. Similmente le cagioni 
de i mutamenti quotiaiani,menfuali,&annuali>&i piu rari auue 
nimenti di qui giù à ballò fono a i mouimenti celedi. Se alle qua- 
lità delle fottopode materie attribuiti, attefo che nell’Vniuerfo 
gli elementi , Se le loro commidioni fono come materia; Se i cor- 
pi celedi , Se Pintelligcnze fuperiori,come cagioni efficienti, iqua 
li perii caldo,& perla luce,che da loro procede , predano il mo- 
to à tutte le cofe inferiori. Prima il moto, che fadi giorno in gior 
no ilfirmamentOjè del nafcere,& del morire , Se i cord annuali 
del fole con l’aflldentia della Luna,& d’altre delle fono della có- 
tinuatione,& del mutamento cagione.ma le alterationi piu rare. 
Se mirabili ne i Dominii, nelle fette,& nell’arti alla nona,& all’ot 
taua sfera riferire d debbono,procedendo quella diuerdtà , che 
uidtruouadi fuouariabilemouimento,hora dall’Oriente, bora. 
dall’Occidente, hora dal Mezo giorno. Se hora dal Settentrione^ 
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che di trepidationc fi chiama. Hanno gli Arabi in tal modo dilli 
fio qucdo longo fpatio di tempo per le gran congiontioni di Pia- 
neti, nominatamente delli tre fiuperiori Saturno, Gioue,& Mar- 
te, che tengono quedi hauere maggior forza nelle alteracioni 
principali di quello mondo inferiore,fecondo le qualità delle tri 
plicità,nellequali auuégono, di fuoco, aeree,acquatice,tcrredri, 
dellequali già fette ue ne fono Hate dopò cinque mila cinque- 
cento trenta anni,che contano gli Hebrei dalla creatione del mo 
do. Et l’ottaua farà l’anno deirincarnatione di Christo mille 
fiei cento quattro. I Caldei, i Perdanogli Egittii,& gii antichi Gre 
ci giudicauano gli auuenimentiilludri del mòdo per gli Eclilfi 
del Sole,& della Luna,& per le (Ielle, che i luoghi de gli Eclilfi 
rifguardanOjò che Cogliono infieme,ò che fono nel mezo del eie 
lo. Belo di Babilonia, come Seneca recita, alTegnò tempo al Di- 
luuio,& airincendio,afFermando che le cofe terrellri all’hora ab 
brufcierebbono,che tutte le ilelle , hauendo adefio diuerfi cord, 
conuerrebbono infieme nel fegno del Cancro talmente fiotto 
il medefimo luogo polle, che una linea dritta polla padarc-# 
per tutti i cerchi loro , & farebbono fommerfe quando le me- 
defime delle conueniflcro nel Capricorno, fegni di grande-# 
efficaci^- , che polfono molto nel mutamento deiranno . Gli an- 
tichi Poeti fiotto le fabule di Fetonte, 8^ di Deucalione , Se Pir- 
ra hanno rapprefentato quede due mine del mondo, l’una perii 
fuoco , Se Faina per Facqua_» . Coli il facerdote d’Egitto nel 
Timeo di Platone difeorrendo con Solone dicc^, che molte-* 
mine fono accadute, ò^per Fauuenire accaderanno al mon- 
do le maggiori per il fuoco, Se l’acqua -, le minori per i terremo- 
ti,guerre, caredie, & pedi: & che quello, che di Fetonte figli- 
uolo del Sole fi raccontai, non c in tutto lontano dalla uerità, 
cioèch'elfendofu’l carro del Padre falito, nè potendo condurlo 
per il folito camino abbrufeiò le cofe terredri. Se fulminò fe defi* 
io . Et in longo tempo molte di tali ruine per il fuoco auuengo- 
no à cagione dello (regolamento , che aU’intotno della terra. Se 
Se ne’ mouimenti celedi foprauiene . All’hora gli habitatori de 
i Monti, S/C dei luoghi fecchi perire piu todo , che i uicini 
al Mare, &ai fiumi . Ma per contrario, quando Dio uiiole> 
purgare la terra per inondatione , quelli, che nei luoghi pia- 
ni habitano,edere rapiti in Mare dali’impetuofità de’ fiumi, re- 
dando ficuri quelle de i monti . Che quelli che dopò tali infor-i 
turni rimangono, ignoranti delle cofe padàte redano, òc^priui d 
l : -I A3 tutte 
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tutte le lettere,che haucano altre uolte imparate à poco à poco. 
Altri dicono, che nel corfo di molti anni li fanno certi periodi 
dcirVniuerfo,iquali durando tutte le cofc uengono in uigore,6c 

D uelli finiti decadono. Mache tutti uengono sfinirei corfiloro 
entro la riuoiutione dell'anno grande. Et che quando l’uno è 
prelio à finire,& che l’altro fubintra per cominciare,!! fanno mol 
ti legni Urani nella Terra, & nel Cielo. La onde à molti pacche 
qualche murationc grande fiauicina, conliderando i legni dor 
pò alcun tempo appariti nel Cielo, nelle llelle, ne gli elementi r 
&^Jn tutta la natura. Il Sole, & la Luna non ecclillarono mai 
piu apparentemente . Non fi uidcro tante comete , altre im- 
prefiioni nell’aere. limare giamai,nc i fiumi fi uiolentemétefcor 
fero fuori de i loro termini.Giamai non s’udirono terremoti tali .. 
Non nacquero mai tanti moftri,ne cofi horribili.Nc ancora ha la 
fiumana memoria ueduto mai tante, & fi frequenti mutationi au 
nenute neipaeli, ne glihuomini,ne’ collumi, nelle leggi, nelle 
polìtie,nelle religioni. Il corfo del Sole non è piu quale folca an- 
ticamente efiere, ne i punti medefimi deifolflitifi&degli equi 
nottii, anzi dopo mille quattrocento anni, che fu in uita Tolo- 
meo diligenti (Timo olleruatore delle cofe deH’Vniuerfo^gli cal- 
la terra piu,che all’hora non era,uicino circa à dodici gracìi.Si di 
cedi piu, che tintele parti del Zodiaco,6C i legni interi hanno 
A lor luoghi cambiato, che la Terra è rimutata dalla fuafirua- 

tione primiera, non eilendo interamente, fi come auanti era, il 
centro dell Vniuerfo. Alcuni etiandio (comeHipparco Aftrolo- 
go molto e llimato infra li Greci, hanno pollo in confiderario- 
ne,chei mouimenticelelliandaranno qualche uolta all’oppofi- 
to,& chei corfi delle fielle fi muteranno, diuenendo l’Oriente 
Occidentc,òc il Mezo giorno Settentrione.In quello mezo la con 
finuatione del mutamento,che qui à ballo ueggiamo,cófille nel- 
la cagione moucte,& nella materia primiera. La cagione mouéte 
doppia efière fi truoua, l’una del motore primo immobile, l’altra 
de 1 motore mobile, perla iiirtù, & influenza delquale (-ladiui- 
naprouidenza dominando) le cofe caduche al mondo fenfibile 
fono incellànremente rellaurate,6c^jinouare per mezo della ge 
neratione, facendoli la materia primiera loggetta à tutti i moui- 
menti, XC * mutationi nella medefimaperpetuità,che ilprimomo 

:torc agita, forma le cole caduche , ne di produrle manca già. 
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Del mutamento , che hanno i quattro elementi infra Je fleffit & 
ciafcun di loro in fe medefimo. 

I L mutamento della parte inferiore del mondo giace princi- 
palmente ne i quattro elementi, donde egli c comporto, iqua 
li riceuono continua muratione tanto infra di loro, quanto ciafcu 
no ^er fe à parte. Prima quando l’acqua fi fa fpella , ella pare pie- 
rra,o terra , Se quando euapora,fpirito , decere diuenire . Coli 
l’aere abbrufeiato in fuoco fi còuerte,& il fuoco eftinto,& ingrof 
fato fi riuolge in aere.Da capo l’aere fpeflb fi ri folue in nebbia,& 
in nuuole, da quali l’acqua procede. Di maniera che l'un l’altro 
per giro,& per circuitione n preftano una perpetua generatione. 
Pofcia adunque, che già mai non fi fermano in un medefimo fta- 
to,egli è difficile à poter l’un dall’altro difeernere. Anzi quello 
che tutto dì fi uede edere formato hora d’una forte, Se bora d’u- 
n 'altra, & fimile al fuoco, no dee fuoco edere detto, ma cofa tale 
-quale il fuoco è, nè l’acqua fimilmente,ma cofa all’acqua confor- 
me, & cofi gli altri di mano in mano, non contenenti in fe (labili- 
tà alcuna.Et però no debbiano cofi defignarli per que’nomi, che 
noi tifiamo, uolcndo qualche cofacerta dimoftrare , come quàdo 
diciamo quefto, ò quello. Percioche fuggono ,&non afpettano 
mai quella dimoftratione conuenientealìc cofc,che ftabili fono, 
ma ciafcun di loro deue edere tale,ò tale nominato fecòdo lafua 
flmilitudine come il fuoco,&: ogn’altra cofa,che ha generatione. 
Ma quello, in che edere fatti fi radimigliano,& da capo confuma 
ti, deue edere (blamente per querto,ò per quello defignato,rima- 
nedo fempre lo iftedò fenza diminuire di potere,ò di facoltà, & 
riceuendoil tutto continuamele fenza mai ri tenerne alcuna for- 
ma fimile. Quella è la prima materia efportaà tutta la natura per 
riceuere ogni forma; & ed’endo perle cofe foprauegnéte agitata. 
Se formata pare edere hora d’una,& hora d’un’altra forte-» . Ma il 
foggetto di tale formatione non farebbe ben preparatole no fof- 
fe informato, & naturalmère fpogliato di tutte le forme che rice- 
uere deue.Conciofia eh e,fe ad alcuna di quelle cofe limili fede, 
quàdo la fua cótraria,ò qual fi uoglia altra natura fopraucnid'e, e- 
gli non potrebbe benerapprefenrarla,hauédodi già l’altra prefa. 
Perilche è necellàrio edere libero di tutte le figure, ò forme quel- 
lo,che in fe tutti i generi riceuere deue.Noi nò diremo adunque, 
che la madre , Se if ricettacolo di quello mondo inferiore fia la-, 
terra. L’acre , il fuoco, o l’acqua, ne cofa, che d’erti fia fatta, ou^- 
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ro di cui eglino fatti fiano . ma che quella è una fpecie inurbi- 
le , fenza forma, capace d’ogni cofa , che folo può per intelligen- 
za comprenderli con ragione fuori della notitia de i fenii . Che 
il fuoco pare di quella eilère una parte rifcaldata , l’acqua una 
parte humida, umilmente l’aere , & la terra fecondo ch'ella le 
loro forme riceue folferendo l’altre pallioni, che ne dipendo- 
no ,& per ciò pare elfere onniforme. Ma,perche ella non ha for- 
ze, ne facoltà limili , ne del medefimo pelo, non ritiene egualità 
alcuna, anzi c inegualmente rimutata, & agitata da quelli ge- 
neri, ch’ella parimente agita di nuouo . Per laquale agitationc-» 
.fono quà, & là portati, Òc dillinti gli uni da gli altri per fpecie^, 
6^jqualità , conferuando l’ordine , che è flato loro pollo , ac- 
cioche per la coherentia de i corpi differenti non riman elle la_» 
confulione , che innanzi alla conftitutione^» del mondo li ri- 
trouatia. , 

' Quelli quattro elementi coli in natura , de qualità diffe- 
renti , 6^ contrarii in fra loro fono con tale proportione "Yni- 
ti , che i leggieri per li graui fon ritenuti che non fagliano, & per 
contrario , accioche i graui non cadano,fono per i leggieri, che-» 
in alto tendono , follenuti , rellando per isforzo pari nelle 
loro diuerlità collreti ne i luoghi loro per il perpetuo girar 
del mondo, llquale in fe medelìmo tempre uolrando£rie- 
ne la terra nel mezo bilanciata, come la piu balla di tutti, la- 

3 uale anch’ella all’incontro gli altri elementi bilancia tenen- 

ola fofpefa. all’intorno di cui è l’acqua dilfufa , 6c l’aere 

dipoi fopra lordue portato non facendo che un globo . Il 
foco pollo nel piu alto , ilqualc~> fra il Cielo , & l’aere li- 
mato per tutto doue i corpi celelli tocca , è puro , de im- 
•puro per doue all’aere s’auicina, riceuendo molte mutationi 
indiuerfe forme_^ . Et benché dalla parte del Cielo egli non 
habbia niente , che corrompere lo polla , rellando nel luo 
naturai luogo arto alla fua conferuatione_> , nondimeno le 
-fu e parti non perfeueranofempre nella loro purità per la de- 
formità del mouimento , che lo gira; de quelle abbatte , de 
fpinge à baffo uerfo l’aere lino in terra , doue elle fi corrom- 
.pono,& mancano. 

L’aere Umilmente è da gli altri , a cuis’auuicina, diuerfifi- 
cato, percioche fendo in tre parti diuifo l’alta, balTa, 
mezana, egli per l’alta proffima al fuoco, a i mouimend del 
Cielo, de delle Stelle cfottiiiflimo,per la bada alla terra uicina, 
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graffo, &Tpeflb,&: per la mezana tcperato, piu freddo nondimeno 
che neH’una,ò nell’altra, cóciofìa che l’alta del calore delle Stelle par 
tecipa,rinferiore c tepida per li uapori della Terra, & dipoi per la ri 
uerberatione de’ raggi dclSolc,confegucnteinente perii fuochi arti- 
ficiali tra gli huomini ufati,6c i naturali nella terra afcofi,doue la me 
zana remota dalle due cftremità nella fua freddezza perfeuera. EfTen 
do l’aere per tantocofi diLpofto,per la maggior parte c uario, incon- 
ftantc, mutabile preflb alla terra, maflìmamente doue egli molto , òf 
opera, S^patifce fecondo i diuerfi fiti de’ luoghi , &c fecondo gli afpet 
ti,& cofì differenti delle Stelle . Lequali per il loro orto , ò^ccafo 
contrarii commuono le cffalationi , fi^uapori , donde le nebbie , le 
nuuole, le borafchc, i turbinai lampi, i folgori,! tuoni , le tempeftc,i 
geli, le neui, & l’altre calamità delle terre procedono con gran com- 
battimento delle co fé naturali fra loro . tirando l’uno ad alto, le qua 
li per la forza delle Stelle contrarie fono deprefle, l’altre, che fono 
uiolentemente portate.-» . Le pioggie difendono , le nuuole faglio- 
no, Pacque fcccano,le tempefte, & le neui cadono , i raggi ripercofsi 
fcaldano, i uenti aggirandoli inegualmente l’un contra l’altro fof- 
fiano,eflendo alle uolte dolci, & alle uolte irapetuofi . &^Jòno li Set 
tentrionali da Gioue eccitatagli Orientali dal Sole, i Meridionali da ' 
Marte, gli Occidentali dalla Luna, ouero dalle quattro triplicità de i 
dodici fegni del Zodiaco, commoucndo i tre di qualità calda, & Lec- 
ca uéti dalla parte d’Oricnte Lotto la linea Equinoziale, che Ed, cioè 
uento di Leuante uien detto • I tre altri di fredda, & Lecca, uento da 
Mczogiornojch’efcc di fotto del Polo antartico dettoSud, cioè uento 
Meridionale altamente Oftro.Gli altri tre caldi, & humidi, uento da 
Occidente Lotto la linea Equinottiale parimente, che Oed,cioè uento 
di Ponente altamente Farcouio,ò Zefiro, Li chiama.Gli altri di qua- 
lità humida,& fredda uento Nort T ramontana,ouero Aquilone det 
to,che Lotto il Polo artico naLce. Iquali uenti hanno le proprietà dif- 
ferenti fecondo le parti, donde uengono, & i luoghi per doue foffia- 
no,mouendo attorno dell’acqua, 6c della Terra come le Stelle , che 
gli eccitano. 1 quattro uenti principali quattro altri uenti hanno col 
laterali,che tutti otto infieme uenti interi Ifi dicono , fra i quali 'altri 
otto mezi Le ne mettono, & ancora altri Lei quarti di uenti , efiendo 
ogni nauigatione per quelli condotta.». 

Hora l’acqua, Lopra laquale fi nauiga,che è all’aere contigua, non 
punto manco uarietà di lui patifee , nc fà che un globo infieme con 
la terra . perche come la terra, fendo di fua natura Lecca, non può Len 
za humore Lubfiftere,cofi l’acqua Lenza l’appoggio della terra non ha 
„ . urebbe 
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urebbe fopra che còtenerfi.Et perciò fono flatedalla natura cofi inde 
me cógionte,aprendoVunale ucne,& i condotti della terra, l’altra co 
landò per quella cofi per detro come per di fuori per fcruirle come di 
legameto.Tutta l’acqua di fuo moto proprio da alto à baffo difcéde: 
ma nel Mare Oceano, circondandola Terra, tre mouimcntifi truoua 
no, l’uno d’Oricnte in Occidente, l’altro da Settentrione uerfo Mezo 
giomo^il terzo del fuo fluflò,e rifluffo degni giorno,ilquale di fei in 
fei horecrcfcc,& fi allarga, dipoi decrefce, & fi ritira, squali mouime 
ti etiandio alle riue del Mare Mediterraneo apparifeono . La cagio- 
ne del primo moto d’Oriente in Occidente , c il giornale mouimen- 
to del firmamento , per l’impetuofità di cui tutte le sfere fono conv> 
moffeconbuona parte del fuoco , 6cjell’aerc^ . L’altro moto da 
SettentrioncuerloMezogiorno faffi perche il Mare nel Settentrio- 
ne piu che uerfo il Mezogiorno c alto, attefo cheil freddo di Setten- 
trione produce piu acqua, che non potrebbe il Mare nello fpatio,di- 
flanza, finitezza del le fue riue contenere, Sciacqua, che c al mezo 
giorno per il calore del Sole fi diminuire, &Q:onfurna_,. Di ma- 
niera che una parte dell’acqua di Settentrione rifpinge l’altra uerfo 
il lato piu ballo , S/C perciò dal Iuogo della fua generationc acciden- 
talmente fi muoue. Il terzo moto fbguele riuolutioni della Luna, 
la quale Tempre crefcendo , SC feemando apparifee hor cornuta, hor 
mezo tonda , alcune uolte ancora tifando fu’l tondo , SC tutta mac- 
chiata , dipoi fubito chiara grande quando è piena , &"tantofto an- 
cora piu non fi uede. Alcune uolte tuttala notte luce, & alcun’ al- 
tre tardi fi leua . Talhoraella di giorno fplende fupplendo la chia- 
rezza del Sole. SC uenendo à ecdi dare, per queffo dimoflrarfi non 
lafcia, & in capo al mefe s’afconde quando fi ftima che là non tra- 
uagli. Qualche uolta ancora ella è baffa , 6^talhor alta , ne que- 
llo maid un modo ifteffoauuiene,conciofia che hor fi direbbe, che 
ella al firmamento attaccata foffe 5 & hor cofi baffa fi moftra,che al- 
tri giudicherebbe, che le fbmmità deimonti toccaffe . Quando là 
fi uede dal lato di mezogiorno , ó^Cqu andò uerfo il North cercar- 
la bifogna_>. 

Pofcia adunque che ella e cotanto uaria,non è merauiglia fe i fluf 
fi,& riflufTì del Mare, che per effa principalmente fi fanno, cofi ua- 
riabilifono. Et prima nel mouimento quotidiano,chelaLunafà 
co’l Ciclo in ucntiquattro hore,ci fono dueflufsi crefcenti, &THue 
decrefcenti, crefcendo il Mare fei hore , & fei altre hore, che dodici 
fono, diminuendo • Et altrettanto fà in altre dodici hore, che uenti- 
quattro fono* lequali iferefeenze non fono Tempre eguali in ogni 
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tempo, & luogo, perche per ifpatio Hi fette giorni crefcono Tac- 
que, che viue fi chiamano, et per altri fette giorni decrefcono». 
Se acquemortefon dette. Di forte che dopò il primo giorno del 
la LunafinoalTottauo,cheèil primo quarto della Luna,le acque 
diminuilcono, &dopò il detto quarto fino al quintodecimo, 
che è il Plenilunio, elle crefccndo uanno , Se dopò il terzo quar- 
to fremano di là fino alla congiontionc augumenrano tutta* 
uia. Et coli il primo giorno della Lunac capo dell acque, il fe- 
condo l'acqua è ancora molto grande ,Se il terzo fi mi [mente, 
Mail quarto ella a diminuire comincia, & coli ancora di giorno 
.in giorno feemando procede, tanto ch’ella all’ottauo giorno per- 
uiene. All’hora Tacque fon bade. Se al nono il limile. Se al deci- 
mo coli è quali . Dopò Tundecimo , che Tacque ripofano , pare 
che comincino à crelcere un poco, e di là in poi di giorno in gior 
noaugumentandouanno fino al quintodecimo giorno che è il 
Plenilunio. &: alThora à ellère capo dacquaricomincia , &alfo- 
dodccimocrefcc Umilmente , Se quali fino al fine del decimofer- 
limo.maaldecimoottauo ella diminuifee. Se coli diminuendo 
ciafcun giorno procede fino al trentcfimo,ch ella è in congiontio 
ne . In modo che al primo giorno di nuouo torna à ellère capo, Se 
principio d’acque,lequali uanno fucccfliuamcnte crefcédo. Se de 
crcfcendo fecondo Tordine,che fi è detto . Tuttauia in quelli cre- 
feimenti Tacque non fono una uolta coli alce,come un altra, anzi 
hora maggiori. Se hora minori . Dondcauuiene,che ì Audi , & re- 
tìuflì in tutti i luoghi eguali non fono. Nondimeno,quando la Lu 
na è al Nortefivcioc al uenro Greco, egli è pieno mare, ^quando 
è al Sudelt,cioc Garbino,è ballò Mare* 

Non è parimente cofa alcuna perpetua nella terra . Alcune uol 
te il Mare,ouero altre acque entroui chiufe impetuofamentc sboc 
cando una Dartene cuoprono,altre uolre ritirarli uedono.I fiumi 
& i fonti fi leccano. Se altroue di nuour ne featurifeono. Alcune 
contrade in llagni,& in paludi fono tramutate,altrein deferti d’a 
rcne,altre in bofchi,chc dipoi disbofcate,& lauorate di Iterili fer 
dii terreni diucntano,& per còtrario alcune di fertili Iterili. I Mó 
tififpiananojipiani s’inalzano. Alcuni luoghi fono peri terremo 
ti dalla terra inghiottiti,ò da fuoco abbrufciati.Quandoellaèlon 
gamentccoltiuara, firilafcia, & dipoi per ripofo, &peringralla- 
mento uigore. Se forza ripigliatila in lungo fpatio di tepo inuec 
chiaie non nel tutto, almeno nelle fue parti, Dipoi fi rinuoua,& 
xingiouenifce.Noi uediano ogn’anno, come alla Primauera, Se al 
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Fettate ella irrorata di minute piogeie di dolci uenci commoflc,Sc 
moderatamente rittaldata fofpingc fuori i (emidi tutte le cofc, che 
chiufi nel feno hauea,gli uni in herbe, in (trami, & in ifpichc formati 
do, gli altri in tigi, 3c in filique, &TaIcuni in bottoni, Se in teneri ce- 
fpugli tramutando • Gli arbori , che prilli di uita parcano, gettano 
fuori occhi, fiori, foglie, & frutti. I botthi,& le forettc rinuerdifeono, 
ne i rami , SC'ne i tronchi loro annidando gli uccelli dal defio di ge- 
nerare fofpinti , & a gara i loro dolci uerfi cantando . I pefei fi ridu- 
cono in (chiere, & gli altri animali nei copiofi palchi muggifeono, 
& faltano infiammati d’amore . Breuemente ogni cofa nafee , ogni 
xofa erette, abbellitte,infiora, (^fruttifica, & il tuttofi rinuoua. Et 
per contrario l’Autunno, dc^il Verno ritornando, ogni cofa s’em- 
pie d’horrore, di triftezza , di freddi , di pioggic, di fanghi , di poz- 
zangare, di nebbie, di brinate, di neui,di gelate , di ghiacci, (^di * 
notti Ionghe, SC d’un’ofcurità quafi perpetua . Noi di giorno, Se di 
notte la trauagliamo piu per fatisfare à i noftri appetiti, che à i no- 
ftri alimenti. Et nondimeno farebbe tolerabile quel che nella fuper- 
ficie ella patifee , fc noi non le penctrafsimo anco , ÒC^Jottofopra le 
mettefsimo le uifeere, percercarui oro, argento, rame, piombo, (la- 
gno* ferro, pietre da fabricare , Sfianco pretiofe . Et non è ella fola- 
mente da gli huomini trauagliata , ma pare, che tutti tre gli altri cle- 
menti habbiano alla mina di lei fola confpirato,per non dire del Cie 
ioiftetto, ilquale per la fua intemperie della uircù di lei ha di molto 
Jeuato, Non doueua egli badare al Marc di circondarla, Sc.jd’ha- 
ucrne etiandio una parte coperta, fenza eficndcruifi dentro con tan 
-ti golfi l’uno dall’altro poco dittanti , fpezzando monti , &^J;accn- 
doquà, Se là aperture uiolcnti, come s’eiuolcttc per tutto fpan- 
derfi? Poi tanti fiumi, tanti laghi, tante paludi, tanti ttagnatio- 
v ni d’acque , che fono in mezo di ella , tartte fortiue , &Tiu- 
fcelli , Ó^torrenti repentini , Se impetuolì . L'aere la com- 
muoue , facendole perdere la fua 'vera proprietà , che è d’elle- 
re immobile, non abiflando (blamente i campi , le cafe , i bor- 
ghi, le città, male nationi. Se le regioni intere, non lafcian- 
ilone bene fpettq apparenza alcuna, per la quale polla ^veder- 
li, ch'elle già furono . Poi il fuoco, fendo sì fertile , che di 
lui medefimo fi procrea , Sf^di minute fauille erette facendoli 
alle uohe grande , &^impetuofo l’abbrufcia in molti luoghi, SC 
di fuori , 6^di dentro , (parlo per le frequenze de gli huomini , ttin- 
tillando fuori delle pietre, & de’ legni percofsi infieme, apparen- 
do per le nuuole , lenendo da i folgori, accefo con gli lpecchi 
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ardenti opporti al Sole , il quale ancora infieme conl’altre Stelle la 
difecca, & abronza eccefsiuamente in alcune ftagioni,& contrade. 
E' merauiglia che fendo da tutte le parti cotanto afflitta, ella non fia 
già pezzo tutta confumata . Ma tanto manca , che quelli sì grandi, 
éc si uiolentiinfortunij la rumino, che piu tofto alla fua conferua- 
tione aiuto le preflano . percioche i terremoti per l’apriture, che fan 
no , danno efsito àiucnti corrotti nelle fue interiora rifcruati,che 
quei fuffocati tremori cagionauano. Le inondationi le brutture, & 
(ordidezze ne lauano , & nettano , & gli abbrulciamenti quello che 
di troppo groffo ui truouano, purgano, & digerirono, fi come i geli 
moderano quello, che d’infiammato ui fi truoua. 

Come tutte le cofe nell'Vniuerfo per contrari 'j , & dijfmili 
temperate s & conferuate fono * 

I N quella gu ifa la terra , & ogn’altra cofa neiruniuerlo è per con 
trarii temperata , & conferuata_/ . Non è per tanto fenza ca- 
gione, che la natura tanto i contrarii appetifca, facendo di quel- 
li ogni congruità, & bellezza, Rnon dei limili. Quello tem- 
peramento è cagione, che le cofe per innanzi diuerfe, ÒQdiffe-f 
renti conuengono, & s’accordano infieme à rtabilire, intrattene- 
re, «Rabbellire un’altra cofa, diuentando la contrarietà unità, & 
la difcordia concordia, ouero l'inimicitia amicitia , & contcfa con- 
ueneuole-». La onde diceua Hcraclito la guerra, 6c la concordia 
edere padre, «Se madre delle cole:& Homero,che,chi delle contentici 
ni dice male, biafima la natura . Empedocle manteneua non della di 
feordia per fe,ma che con la concordia ella era Principe d’ogni cofa • 
Intendendo per difcordia la uarietà delle cofe,che s’unifcono, & per 
concordia l’unione di quelle . Ma l’unione in tale ragunanza dee la 
contrarietà fourap affare. Altamente fi riloluerebbe la cofa fepa- 
randofiiprincipii. Cofiueggiamo in Cielo mouimenti contrarii 
rVniuerloconfcruare. Venere preflo di Marte nel mezo porta à fin 
di correggere la fua impetuofità , che è di fua natura corrottibile. Se 
Gioue apprefTo di Saturno per mitigare la fua malignità . Il mon- 
do inferiore d’elementi contrarii comporto mantenerli perla pro- 
portione , che hanno infieme . Le nature fatte di quelli contentarli 
perla temperatura di qualità differente • Trouanfi nel corpo del— 
ì’Vniuerfb Terra, Acqua, Aere, Fuoco, Sole, Luna, & altre Stelle. 
Ecci materia, forma, priuatione,fèmplicità,miftionc,fbftanza, quan 
tità, qualità, auione,pafsionc. Nelfangue hiunano flemma, colera,’ 
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melancolia, carne, offa, nerui,uene, arterie, capo, occhi, nafo, orecchi, 
mani, piedi, ccruello, cuore, figato, milza . Nell’Economica marito r 
moglie, figliuoli, fignore,fieruo, padrone, & famigliare. Nella Poli-, 
tjca giuffitia,fortezza,prudenza ) temperanza,religione > militia ) giu- 
dicature, entrate, configlio, magiftrati,&: priuati, nobili, & contadi- 
ni, ricchi, & poucri,giouani,& uccchi, deboi i,& poffenthbuonfi&car 
tiui,lauoratori, artigiani, mercanti, regattieri,badaggu che tutte for- 
no parti difsimili , & la maggior parte contrarie infieme per debita 
conuencuolczzacongionte. L’arte la natura imitando nella pittu r 
ra del nero, bi anco, giallo, rodo, & altri colori mifchiati rapprefenta i 
conueneuoli ritratti delle cofe, alle quali fono indrizzati • Etnella 
Mufica del fiottile, groffo,longo,& breue inficine temperati la confo 
nantia fi forma-uLaGramatica di lettere uocali,& mute fi coftitui- 
fce.Ne le ficientie ponno effere buonamente infegnate,faluo che per 
conferenza di contrarii ,confiderando l’un di loro principalmente, 
& per l’amore dell’uno accidentalmente l’altro, & àfìnediguerdar- 
fienc . come la Medicina per accidente tratta la infirmiti a fin di po 
ter la fanità meglio intrattenere, & l’altra fichi tiare . L’Ethica, & 4 
Politica non danno fidamente à intendere l'honello, il giudo, & l’u- 
tile, ma ancora il dishonedo, l’ingiufto,&ilnoceuolo. Talmente, 
che direpofsiamo tutti i contrarii l’un preffo all’altro podi maggior 
mente apparire, fi come la necessità fa meglio la ricchezza gulbre, 
tenebre fan piu grata lalucc->* La dolcezza della Primauera 
piu fi dima per l’afprezza del Verno, la tranquillità della pace per le 
calamità della guerra, & il buon tempo dopò le longhe pioggie-» • 
In modo che pare il bene non poterli lenza il maleconofcerfi . ò^an 
corchc contrarii fiano, nondimeno hanno tal congiontione infic- 
ine, che, uno rimoffo , amboduo à leuare fi uengono . Conciofia che 
il bene non puote effere intefio, nè dimato fie non co’l male parago- 
nato per euitarlo,nè il male fchiuato,nè domato fenza l’aiuto del co 
nofeiuto bene • Dice Platone il limile della uoluttà, &fcicl dolore , 
che, con tutto che due cofe fiano contrarie , ó^ripugnanti, non po- 
tendo infieme effere in unaideffaperfona: nondimeno, fé alcuno 
feguc,& riceue l’uno, è quali feropre à pigliare l’altro codretto,come 
fie amboduo in un medefimo punto > &feftiemità congionti, & in- 
fieme legati foffero . Oltradiciò certa cofiaè, che la natura non ha 
creato niente , à cui il fiuo contrario datonon habbia per ritenerlo , 
da che le Antipathiein tuttele colè sì animate, come inanimate nel 
l’Vniuerfodiftufe fiueggono. Nelle bedie come fra i galli , òcje 
•uolpi.Ne'pefici fra il mugile,ÒQja lampreda^ . Ne gli uccelli fra il 
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coruo,6c^il Nibbio . Ncll’herbe fra la canna, & il felice .Ne gli arbo 
ri fra la quercia, de l’oliuo. Nelle pietre fra la elamita, 6 e il diaman- 
te Che dunque degli huomini tanto appaflìonati,Se inconftanti di 
remo ? Veramente che tutti in tutte l’età, d^ modi di uiucrepubli* 
ci,priuati,folitarii,contemplatiui,attiui fonoa’contcntioni, ÓC par * 
tialità inchinati,dicofino à difcordareciafcuno da fc medefimo,ha- 
uendo nel corpo, «Se nell’anima battaglia perpetua della ragione con 
i fenfi . In quella maniera fi truouano altercationi , decontratti 
intra gl'infanti,chc ancora conofcimento non hanno,&tragli huo 
mini feluatici,con tutto che niente di proprio poflcggano.Che piu? 
anco nelle fcuolc di Leggi, di Medicinali Filofofia,nó uifonolefat 
tioni,de le fette ? Per tanto non è da far mcrauig!ia,fc nelle Città, d^ 
nelle Prouincie delle feditionitt truouano per faruicaminar dritto 
tante perfone di diuerfe conditioni, come erano anticamente in Ro 
ma quelli del Popolo,de quelli della Nobiltà, & fé ci c guerra tra Do 
minio, de Dominio, df^tra Reame, «Se Reame, che li tengano refpet- 
tiuamentein timore. Coli erano in Grecia anticamente i Laccde- 
monieficon gli Atheniefi,cofi co i Romani i Carthaginefi, df' dipoi 
iParthi . Cofi fono hoggidi gli Scozzefià gliInglelioppofti,gli In* 
glefi à i Francefi, i Francefi à gl’italiani , gli Alemani à gli Suizzeri , 
gli Africani à gli Spagnuoli, i T urchi a’ Chriftiani, i Perii à i Tur*» 
chi,i Zagatini à i Perlìani, cITendo infra di loro per colore rolfo , &C* 
uerde dittimi , che perciò capi uerdi, decapi rofsi denominati fono, 
iMofcouiti à i Polachi , i Tartari à quelli due. NcirindicCoIcim 
à Calecut, nell’alta Africa i Mori àgli Abifsini, per le campagne gli 
Alarbidei Monti àgli Alarbi dei pianagli Ethiopi infra di loro, d^ 
nel Braille gli huomini feluatici fino àdiuorarfi infra loro quando 
fono in guerra fatti prigioni . 

Et potrebbe parere, che quelle diuifioni follerò in alcun mòdo ne 
cettarie nel mondo, «Se tali contrarietà , che Dio ha dato in ciafcuno 
fiato, quafi à cialcuna perfona utili per tenerle in humiltà, de ti- 
more . percioche gli huomini facilmente 11 corrompono , dopigli*- 
no orgoglio nelle gran profperità, ^ricchezze. &^cju andò fono 
malconofcitori, donde tali gratie deriuano, c folito Dio mandare lo* 
ro delle auucrfità per gattigarli . Perche ordinariamente fi uede,che 
ogni poITente (lato quando non ha nimici di fuori , di fubito dentro 
nc truoua, d^all’horachc alla maggior grandezza c falito, non po- 
tendo cttere da forze ftraniere dcpretto,ò ritenuto, c dalle in tettine 
partialità trafitto, dc^fpetto dittrutto, ò in altre nationi tramutato 
eoa riaouaùone di politi», d<*jli giuftitia • Di piu, quando i paeli 
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dubitatori troppo fon pieni, Secche la malitia, & aftutia humaria 
montata al fopran gVado,fono per fame, & pelle uuotati, & purga 
ti, accioche,fendoui i popoli à minor numero ridotti , & gaftiga ti 9 
poffano uiucre meglio . Et,fc per quello non s’emendano, anzi peg 
giorando uadano,per l*acqua,& per il fuoco ellerminati,ò per i ter- 
remoti Tubi (fa ti fono. Vfando Dio quello contragli ollinati fede- 
rati, li come egli è continuamente pronto à riceuere in grada quel 
li, che da douero li pentono , Ò^lie a lui ù. ritirano fupplicandolo 
con (incero coro . 

Della varietà, & cambiamento dell* ombre, giorni , & flagioni , 
dell'anno , & della dtuerfltà delle babita - 
/ ioni della Terra • 

S ino à qui c flato dimoftrato, comel'Vniuerfo noncfolamcn 
te conferuato per il cambiamento de’ Cieli, 6^de gli elementi, 
ma ancora di contrarii temperato. Hora, à fin di conliderare me- 
glio la differenza, che fi truoua fecondo la diuerfità de’ luoghi, &^de 
gli afpctti del Cielo tanto nelle piante,arbori, frutti, metalli, odori , 
colori, fapori, quanto ne gli animali,pefci, uccelli, ne gli huomini prò 
prii , fksjn tutti i fatti loro , noi con quella breuità, che al prelènte 
trattato farà conucneuole,fommariamente decorreremo delle cin- 
que Zone della terra habitabile, di fette climati, quattro limiti 
Oricnre, Occidente, Settentrione, Ò^Mezogiorno, quelli dui lati 9 
ouerohemifperilonghezza, larghezza, tre parti del mondo, cioè Eu- 
ropa, Afia, Africa, allequali l’America lì è aggiornatila uarietà del 
l’ombre, giorni, flagioni, diuerfe maniere d'habitationi , pofeia che 
tutte quelle confiderationi alla cognitiooe del mondo fono à propo 
iito , dCdelle mu tationi, che ui fono auuenute per il pafTato , & che 
anco ogni giorno ui accadono. Gli antichi il Cielo, &confcguen- 
temente la Terra in cinque Zone diuifero, (limando le due ellrcme , 
che uerlòi due PoIi,SettètrionaIe,cioètMeridionalcrilguardano, 
le due parti della terra àquelle foggiacéti inhabitabili fare per rifpet 
to del loro diremo, &r perpetuo freddo • Quella parte del Cielo, che 
il mezo della terra rifguarda lòtto l'equinottiale, renderla parimen- 
te inhabitabilemercioche, facendo il Sole per quiui il fuo camino con 
tinuamcnte,abbrufcia con i raggi, che perpendicolarmente, & d’ap- 
prelfolabattono, tutto il paeleà quella Zona Ibttopoilo. L’altro 
due parti fra la zona torrida, Poli locate, e fière temperate,& lì- 

mi! mente le due p^rti della Terra, che à quelle fifpondono $ ma che 
- o dal- 
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dalfana alPaltra non potriacommodamcnte pattarli per cagione del- 
la Zonatorrida inmezo polla. Ma per le moderne nauigationi cf- 
fi trouato, clic tuttala terra c habitabile, &^Jotto gl’iftefsi Poli fpe- 
cialmentc,che nelmezo fono, Se nelle eftrcmirà da huomini fre- 
cruentate con non pari commodità non impedendo l'ardore , che dal- 
la mezana , laquale torrida c ittimata ( manco però (otto l’Equinot- 
tiale, che lotto i Tropici )patt'are non fi potta facilmente dali’una tem 

{ aerata all’altra. Conciotta che (è ben (òtto I’Equinottiale i raggi del So 
c fono due uolte l’anno perpendicolari, nondimeno fanno poco nocu 
mento, poiché non ci (tanno molto, ettendo in quello luogo il Zodia- 
co- dritto, non obliquo, & poi le notti à i giorni continuamente eguali 
temperano con lalorofrefchezza il calore de’ giorni . ma (otto ,6^ 
appretto i T ropici ettendo obliquo, d’auantaggio ui tarda, ne cott ue- 
locementedeli’Orizonte fcende, fecendo i giorni piu longhi, & Pe- 
date piu calda , tolcrabilc nondimeno , come per innumerabili gen- 
ti, che (òtto l’Equinottiale, & fra i Tropici habitano, puofri uedero. 

NelPeftremità del North habitano i Liuonii , i Noruegi , i Lithua- 
ni,iSueui, iMo(couiti,i Lapieni ,i Brarmienfi ultimi di tutti, che 
nel fondo del Verno hanno l’aere grotto , pieno di nebbie , & di den- 
ttfsime nuuolc, con neui, & geli longhifsimi , talché fopra il ghiacr 
ciò per acqua, & per terra fannoi loro traffichi. Se le lor guerre*. 
Ma ritornando Iettate, il paefefifcuopre,& li fa piu temperato per 
la luce del Sole , che piu a longo in un luogo , che in un’altro ui fa di- 
mora , fecondo che egli è uicino , ouero al Polo lontano . fi comej nel- 
le calide parti auuiene, che alcuni luoghi perla prefenzadel Sole di-- 
shabitati , ouero incommodamentc habitati fono. Se per la lonta- 
nanza del Sole habitabile temperatura ricuperano . 

La fupcrficie della terra ancoraeftata altri mente didima, pcrcio- 
che, quanto un paefedall’una parte , Se dall’altra dell’equinottiale de- . 
dina, tanto piu longhi d’eftatei giorni ui fono, &d’inuerno le notti 
longhe*. Talmente che fecondo il crefcimentodiuerfo de’ giorni gli 
fpatii della terra (lati dittimi fono, attribuendoli à ciafcun chinate me . 
za horadicrefcimcnto. Et i luoghi à quelli climati (oggetti fono (la- 
ti per illullri città,ò per fiumi, o per monti difegnati,come per Meroe, 
Siene, Alettandria, Rodi, Roma, Boriftene,i Monti Rifei fauolofamen 
te trouati, doue il piu longo giorno c d’hore fcdici. Se un quarto, & il 
Polo cinquanta gradi eleuato. Gli antichi à quella fèttima fi fcr- 
mauano,non conofccndole regioni , Muri , Ifole , che piu oltra fo- 
no . Hoggidì per la medefima ragione l’huomo hà potuto dell’altre 
a £fcP 0D 8 clU€ne * Quattro Limiti ddMondofono TOriente , l’Occi- 
i ; 7 ■ - B dente. 
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dente, il Mezogior no, Se il Scttétr ione, differenti in quello, che due di 
loro, cioè Mezogiorno, & Settentrione {labili, & immutabili fono* 
l’Oriente, Se l’Occidente giamai in un’iftelfo (lato non dimoranoper 
il continuo falire, ó£"difcendere,chefa il Sole ne’ legni del Zodiaco. 
Pcrilchc Eratofthene la natura feguendo, il Mondo principalmen- 
te in due parti diuideua, cioè Mezogiorno, & Settentrione, (liman- 
do da quelli procedere tutta la diuerfità delle colè inferiori fecondo 
la proflìmità,c> dittanza del Sole . Ben’è ucro, ch’ella ui è molto gran- 
' de, ma il tutto in quello non confitte, come farà di fotto dichiara- 
to. La Natura per tanto ciafcuna di quelle eftremità ha di qualche 
eccellenza dotata , perche ucrfo Oriente l’India rubini, fmcraldi, per- 
le^ molte altre pietre pretiofe,che& di Terra, fid'cli Mare fi caua- 
no, elefanti grandi, Se polfcnti, palme alte piene di uino,&fdi frut- 
ti cariche produce^». La Serica da quello lato primieramente le fè- 
te tirate da iuermi, nei Mori nutriti ci hà donato. L’Arabia al Me- 
zogiorno l’incenfo , l’hcbano , 6^jl bambagio. La Giudea quiui 
prolfima il balfamo, &^_il cedro. L’Ethiopia la cafsia , dQj’am- 
bra_>. Le Moluche nell’eftremo Occidente il peppe , il garoffàlo, 
la canella , il gengiouo , le noci mofeate , Se altre drogherio . Il Set- 
tentrione quegli animali detti alci, gli orfi , i bifonti , i rinoceroti, SC' 
altri animali , che in altre parti non ucggionfi , il mele, Se la cera, che 
fi producono fcnzaindullriahumanapcrle fpatiolcfbrctte, pelli i£- 
quilìte di martori, gibellini, lupi ceruieri, d^altre nell’altre par- 
ti del Mondo defideratilsime,per farne à i gran Signori delieiofe fo- 
dro .Cornelio Tacito dice l’ambra crefcere {blamente in Prufsia,Sd* 
cflerui pefeata. Si come dal Mezogiorno l’incenfo. Se il balfiuno uie- 
ne. La terra ifteffa elTcndo sferica in due parti eguali è partita He- 
mifperii chiamate , d^per la rifonditi d’Oriente in Occidente ali- 
mene, che ci è piu tolloe giorno, & notte, SC~à al Settentrione al 
Mezogiorno , che alcune Stelle intorno al Polo artico continuamen- 
te fi ueggiano , d^jnon intorno dell’Antartico , il quale à quella ban- 
da s’ofcura, fi comeilnollro all’altra parte s’afconde. La Ionghez- 
za della terra da Oriente in Occidente fi piglia, larghezza da 
Mezogiorno uerfo Settentrione • Gli antichi , come Ifocrate , fe non 
due parti fole della terra habitabile poneuano , cioè l’Europa , Se V A- 
fia_> • Di poi l’Africa per la terza ui aggiungeuano, pigliando quel- 
la diuifione il fuo principio allo llretto di Gibelterra , doue fra ter- 
ra il Mare Atlantico s’ingorga, facendo il Mare mediterraneo , per- 
ii quale quelle tre parti diuife fono , redando l’Africa à delira , l’Eu- 
ropa à liniftra, &l’Afia di fotto di loro > ferrandoli Nilo da ~vn la- 
to. 
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to, Se dall’altro il Tanai fiumi quella tal partitione . Ma, quanto at 
Tanai , non puote hoggi tal confine fuciliere, dopoché da quel la- 
to innumerabili paefi , Se popoli (ono (lati conofciuti , che à gii anti- 
chi ignoti furono • E' neceflario ancora à quelle tre parti un’altra ag- 
giongere pigliata dell’America, & altre terre nuouamente difcopcr- 
te , uerfo Occidente , Se Mezogiorno . Che ancora non fi sà, (e al- 
l’Afia, ònò (late fiano aggionte, cioè le Terra ferma, opur Mole 
deono eflere riputate-* . Quelle cofe premefle come necelfarie al- 
l’intelligenza del (èguente difeorfo noi da qui innanzi tratteremo 
della uarietà dell’ombre, dell ’inegualità de’ giorni. Se delle notti, del- 
lamutatione delle llagioni dell’anno fecondo i fiti , òQja diuerfità 
delle cofe fecondo la differenza de’ luoghi proponemmo . All’om- 
bre adunque uencndo, trouiamoche elle co’l Sole, &Cdi paefein 
paefe cangiano , conciofia che quanto il Sole è piu alto , tanto è l’om- 
bra minore; Se quanto piu egli balfo, tanto è l’ombra maggiorerai- * S&rffiw» 
mente che ella la mattina , & la fera è piu grande , che nel Mezogior- 
no. Sotto a t due Tropici none punto d ombra a mezogiorno ne rinpri j e j_ 
giornide’folftitii,ne fotto l’equinottiale ne’ giorni de gli equinot- l'Oceano j> 
tii. óè'gli habitanci di quà. Se di là hanno l’ombre oppofte I’uneà £/?> or/l , 
delira, óQ^à finillra l’altre . Quelli di lotto ài Poli hanno intorno Nor ^^ , 
di loro l’ombre in forma di mole, il Sole adunque caminando fem- 
pre uerfo il North,ò fopral’Equinottiale , ò nella parte del Sud fa cin- u *lt a ? 

que forti d’ombre per tutto il Mondo , J cioè ombra all'Ell, ombra al- poco di fo~ 
l’Ocft, ombra al North, ombra al Sud , Se ombra dritta. Ombra al- pr* fecondo 
l’Ell quando tramonta ; ombra alI’Oell, quando fi leua;ombraal cf}e C0,nM ~ 
North uencndo à Mezogiorno, & quando quello , di che l'ombra 
fi fa e piu uicmo al North che non e il Sole ; Se 1 ombra al Sud , quan- ti, et intejì , 
do quello che fa l’ombra è piu al Sud, che non c il Sole 'vicino. hauer in - 
Ecci ancora ombradritta quando il Sole c foprail nollro b Zcnith . spretato. 
Tutte quelle cinque (orti d’ombre conofcono quelli che infra iTro- 
pici habitano; ma quelli che fotto l'Equinottiale llanno,fe non quat- t ione,fei~\a 
tro ne hanno all'Ell, &Ocft . Quelli del Tropico, del Cancro han- uolgari^ar 
no l’ombra al North , Se quelli del Tropico del Capricorno al Sud, lipidi noi 
Se una uoltajl’anno dritta, quando il Sole entrain quel Tropico. 

Quelli, che fuori de i Tropici habitano, laluo che tre ombre ne han - b Zenit ^^ 
no all’Ell, & airOcll, Se dalla parte del North ombra al North, Se iipuntodel 
quelli della parte del Sud ombra al Sud nè già mai dritta ombra non Cielo (opra 
hanno. Quanto à i giorni, dQjalle notti fono lempre fimili Cot- ,ica P° no- 
to l Equinoziale, ma all’hora uanno continuamente crelcendo 
diminuendo, o per l'oppofitionc della terra, che la notee cagiona , t0 
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oucro per la ritondità di quella , che il giorno conduce . Quelli adun- 
que, che dietro alTEquinottialc habitano uerfoil North, hanno i gior- 
ni crefcenti quando il Sole ritorna dopò il Tropico del Capricorno 
fino al Tropico del Cancro, òQa quelli che habitano ucrfo il Sud 
tutto il contrario auuiene»» • Coli quando il Sole à gli undici di Mar- 
io entra in Ariete, ei fegna la linea Equioottiale , & i giorni alle not- 
ti fa in tutte le parti eguali . Ma hauendo il primo punto d’Ariete paf- 
futo, a quelli del North i giorni della notte maggiori diuengono , &T 
à quelli del Sud minori . d^a gli undici di Giugno, che il Sole entra 
in Cancro è il piu gran giorno , & la piu corta notte, ò^all altro la-, 
to tutto il contrario, perche il Sole all horac a gli uni piu uÌ£Ìno,&: 
a gli altri piu lontano • Di nuouo comincia à di là difeendere , &fri- 
tornando à poco à poco fai giorni piu breui, & le notti piu longhe. 
Ancora, quando egli è in Libra alli tredici di Settembre , palla di 
nuouo la linea Equinoziale, d^alPhora le notti, giorni fo- 
no tutti eguali. Ma dopò quello egli uerfo il Capricorno feende, 
Pienotti piu longhe de i giorni fi fanno à coloro che al North ha- 
bitano, & piu longhii giorni, &le notti breui à quei del Sud. Fi- 
nalmente efiendo al Tropico del Capricorno gionto fa à noi qui il piu 
breue giorno , d^Ja piu longa notte; & al Sud il piu longo gior- 
no, & la piu corta notte, perche quello è il luogo, nel quale agli 
uni piu s’auuicina, & à gli altri piu s'allontana . Et quanto piu 
il Polo fopra FOrizontedogni habitatione è cleuato , tanto piu i gior 
ni, & le notti fon longhe . Di maniera, che quelli jche hanno il lo- 
ro Zenith fotto il cerchio Artico , quali il Polo fopra l’Ocizon- 
tc felfantafci gradi, & mezo filcua, quando il Soleà gli undici di 
Giugno nel primo punto del Cancro arriua, eglino hanno un gior- 
no di uentiquattronore,& la notte non dura loro, che quafi un mo- 
mento , conciofia che il Sole quel giorno il loro Orizonte , fc non per 
un momento tocca, & alli tredici di Deccmbre, quando il Sole nel pri- 
mo grado del Capricorno fi truoua , hanno all’hora una nottte di ucn 
tiquattro horc , & quafi un momento di giorno , perche il Sole tocca 
il loro Orizonte in un*inflante,& incontinente tramonta, & quello 
piccolo toccamento per un giorno tengono. A quelli, che fotto il cer- 
chio Antartico fono, tutto il contrario auuiene: & quelli che il lo- 
ro Zenith hanno fra il cerchio , & il Polo del Mondo , mentre il So- 
le gira alla banda del North farà loro *vn giorno quello, che il lo- 
ro Orizonte delFEquinottiale difeuopre’ , 6^fc quello c. delle»» 
quantità d un légno , farà un giorno d’un mele , & fe di due fegni , di 
due raefi giorno larà,& coli de gli altri» & quello che farà fotto l*u- 
^ no 
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no dei Poli, non haurà in tutto l’anno che un giorno , de una,' 
notte-*. Talmente che, chi (otto il Polo Artico folle, i fei meli, 
che il Sole alla banda del North andrà, un giorno di fei meli inte 
ri hauràfenza notte, de gli altri fei mefi,cheil Sole alla parte del- 
Sud caminerà, unafol notte fenza giorno farebbe . de il contrario 
a quelli,che fotto il Polo Antartico fono. Di forre, che il mezo an- 
no un giorno folo farebbe loro, de l’altra metà una notte, per ca- 
gione della rirondità del Mondo , che uà uerfo i Poli mancando . 
Coli adunque l’Orizonte di quelli , che à i Poli piu uicini fono, 
fcuopre la maggior parte del giorno, che faccia il Sole quando 
dalla lor banda camina, non impedendo loro la terra, ne l’ac- 
qua la uifta del Sole tutto il tempo che egli afeende , de defeende 
fin à tanto, che peruiene alluogo,in cui il fuo Orizonte niente 
del cerchio, ò del corfo che fà intorno al Mondo, difeuopre, 
de in tanto che la detta parte piu grande farà, coli farà ilgiornoc 
piu grande^. Errano molti credendo,che ilcrefcere, & lo fee- 
raare dei giorni in tutto l’anno egualmente lì faccia , condo- 
lei che alla uerità tanto nel folo mefe di Marzo crefcono , quan- 
toneimefi di Gennaro, & di Febraro inlìeme crefciuti fono. 

& dall’altra banda nel folo mefe di Settembre tanto diminui- 
rono , quanto di Luglio , de d'Aeofto haa fatto . de la ragione è , 
che, ufeendo il Soie alli dodici di Marzo fuori dell’Equinottia- 
le , & uerfo il North fino alli dodici d’ Aprile facendo ritorno fa» 
dodici gradi, Scialli dodici d’Aprile fino alli dodicidi Mag- 
gio, otro, de dal duodecimodiMaggiofino alfundecimodi Giu-, 
gno, che nel tropico entra, tre gradi , de mezo . che infieme uen- 
ri tre gradi , de mezo fono , la quale è del Sole la maggiore decli- 
natione^ . Di forte che egli il primo mefe fi fepara C dalla metà 
di tutto il fuo declinamento , de il fecondo mefe da una terza par- 
te , de il terzo da un fefto. Et coli il crefcere dei giorno à ^li un- 
dici di Marzo è conia notte eguale. &diquiui fino àgli undici 
d’Aprile il giorno lametà di tutto il tempo crefce,*. 6 ^jiopò li 
dodici d’Aprile fino alli dodici di Maggio augumenta "vn ter- 
zo > Scodai duodecimo di Maggio fino alli indici di Giugno 
^Vn fefto crefce-» . Nella Settentrionale eftremirà di Motco- 
uia il giorno, 8 ^Ja notte ne i folftitij di tre mefi fono. 8 f~nel 
lolftitio dell’eftate in Maggio , Giugno , 6 <^_Luglio euui per- 
petuo giorno . In quello d’inuerno ne’ mefi di Nouembre^ , 
Decemore , fl<^Gennaro "vi c continua notte-» . In Febra- 
ro, Marzo, Aprile hauui prima il giorno breue , 6^1a notte-» 
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Jbnga,&'’alToppofito in Agorto la notte breuc, & in Ottobre longa • 
Dalla diucrfità dell’ombre tre forti d’habitationi procedono , le qua- 
li fiamo con parole Greche sforzati à efprimcre,non ne haucndo d’al- 
tre, cioè de gli Amphifcienfi,Eterofcicn(i,& Pcrifcienli. Amphifcicn- 
fi fon quelli che dall’una parte , Scodai l’altro ucrfo ilNorth , & il Sud 
han l’ombra, quali gli habitatori infra i due Tropici, & fotto lequi- 
nottiale fono, come gli Echiopi,gli Arabi.&gli Indiani. Etcrofcicn- 
lì quelli, che l’ombrc hanno da una parte uoltate habitatori nelle Zo- 
ne temperate infra i cerchi Tropici, 6^Polari,comc fono uerlo il 
Northgli Spagnuoli , i Franccli , gl’italiani, i Greci. Pcrifcienli, 
quelli, che hanno Tombre uoltate in forma di mole, quali fono colo- 
ro, che fotto ài Poli habitano, l’anno d’un giorno, òc^d’una notte 
hauendo. & lèi fegni perpetuamente fotto la terra, Se feidilopra. 
Da capo gli habitatori della terra L’uno all’altro paragonati fonoPe- 
riecienfi, Antecienfi,6£~ Antipodi chiamati- Periecienfi collaterali li 
polfono dire, che fotto il medelìmo climate, Se paralello, & meri- 
dionale per li Pòli tirato di morano • Hanno di corninone infieme 
con noi prima che la medefima temperata Zona habitano, fcconda- 
riamente, che nello ideilo tcmpoche noi hanno il uerno ,& Telia- 
te , & l’altre Ragioni, Se icrcfcimenti,& lediminutioni dei gior« 
ni,& delle notti, ma in quello differenti lono,che il medelimo Orien- 
te, & Occidente non hanno, Se che quando à noi è Mezogiornoad 
cfsi èmezanotte.. Tali fono gli habitanti delle Canarie con i popo- 
li della Chiria_» . Antecienlì quelli , che l’altra Zona temperata uerfo 
il Sud habitano, & chea noi le fp alle riuoltano dinante egualmen- 
tedalla lorbanda dall’cquinottiale, come noi dalla nollra Marno. 
Et perche latitudine hanno contraria , anche le Magioni dell’anno con 
trarie tengono . L’Autunno in 1 Ariete quando à noi la Primauera 
falsi, il Verno irccancraquando noi Teliate godiamo. La Primauera 
in Libra, quando noi nelL’Autunno Mano. L’Eftatoin Capricorno, 
chcà noi Tinucrno- adduce^.. Ma,conciofia che in una medefima 
longhczza con noi lì trouano^nel medefimo inllante , «Se Mezogior- 
no , Se meza notte hanno con noi - Tali fono gli Egittij infieme con 
gliellrcmi Africani.. Gli Antipodi coll detti, percioche coni piedi 
à i nollri contrarii caminano 1 , hauendo il medelìmo Orizonte, & gli: 
hemifperi opporti, à i quali tutte le colè contrarie fono Inuerno, Erta- 
Giorno, & Notte, Oriente, & Occidente-/ • 
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Editi v&nctì delle cofe fecondo la differenza de' luoghi. , 

# • . ' • , • i 

D A qua innanti il propo’fto ordine fcguitando, della diuerfìtà dèi 
le cofe fecondo la differenza de’ luoghi parleremo. Douc l’ae- 
re adunque non e troppo ardente, ne il freddo afpro, &^Jongo ,doue 
non fono fmifuratepioggie,ncucnti mólto uiolenti, anzi le parti del- 
l’anno in moderata difpofitione ui perfèuerano, quiui fi truoua gra- 
ta temperie d’acre, falubrità d’acque, fertilità di terre, co’l mezzo del- 
le quai cofe il paefè fi fa piaceuo!c,fano, appropriato a produrre ogni 
forte di legumi, & biade , a notrirc tutte le piante domeniche, Se fel- 
uatiche, che portano frutti abondantemente nelle loro Ragioni. 
Gli animali, gli uccèlli, &e^\ pefei meglio formati, piu fertili, &^jli 
migliore gufto, che àltroue ui fono. Ma douc il caldo, il freddo, il fcc- 
co,& l’humidoeccedono, tutte le cofe ne riceuono offefa , &Tdi peg- 
giore qualità fi producono. GliEthiopi uicini al Sole , che con i rag- 
gi gli àbbrufeia , fono neri con i capelli, & con la barba arrogiti, ócjn 
foggia d’anclla arricciati. Per contrario gli habitanti nelle regioni 
fredde, d^glaciali hanno la pelle bianca , ÒQjielicata , i capelli bion- 
di, & uniti , eflendogliuni, & gli altri per l’eccefsiuo freddo, & caldo 
naturalmente crudeli : fono nell ’una , & nell’altra regione di gran cor 
po, procedendo ciò dall’abondante calore rifpetto à gli Ethiopi, Se 
dalfabondanza dell’humore rifpetto di quelli, che nelle regioni fred- 
de habitano . Ma lercgioni di mezana temperatura fono mohotuo- 
ne v & fertili, degli habitatoridi mediocre, &Q1 ‘allegra taglia, Se di 
colore ben temperato. Nei loro modi di uiuere fono delicati, ha- 
uendo l'ingegno buono, lottili, Se molto attoà tutte le co r e capi- 
re. & nelle mani lorocommuncmcnte fono i grandi Imperi, Se le il- 
luftri Monarchie , che non fi trouano in coloro , che dalle buone tem- 
perature lontani fono , percioche per cagione della loro fierezza bru- 
tale non domare, ne fare foggetti fiponno. Similmente gli anima- 
li nelle regioni fredde nati, pegri , dègraui, Se per contrario quel- 
li dei paefi caldi agili , de leggieri fono, diuerfifsimi gli unidagli al- 
tri in forme, figure, colori, Se proprietà. I pefei di Marc in Mare-», 
Se gli uccelli di paefein paefe difiercntifsimi fono, come alla uifta 
conofcere , Se per li libri , che ne fono ferirti, intendere puofsi ; nc me- 
no apparente differenza dell’hcrbc, de de gli arbori fi truoua fecon- 
do i luoghi, incui eglino crcfcono, perciò che quelli, che nelle fred- 
de ,fecche, Se al uento cfpoftc pendici uengono, piu dcllahrc uir- 
tuofe fono. 'Quelli all’oppofito, che nei piani. Se ne’ luoghi om- 
breggiati, acquatici, nè daiuenti battuti nafcono,non coli effica- 
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ci fono. 01tracheilterreno,&laftagioneancorali fa qualche uolca 
bene, ornai riufeire-» . Gli arbori belli, & di foglie, & di frutti ric- 
chi, & carichi piu in un terreno , che in un’altro lì ueggiono , come 
che tal qualità di terra fia da loro piu amata , & ricercata . Gli arbo- 
ri de i Monti , come i cedri , gli abieti , i pini , i bofsi , i faggi , & i c’ar 
pini molto grandi, & belli ui fono. Ne’ bofehi delle pianure', nelle 
coftiere, Sc^jie’ colli le quercic, i larici, i fugori ; i loti, gli olmi, i 
cerri, i fraflìni , òC i corili grandemente fi compiacciono . I Platani , 
gli olmi , le pioppe,gli onizi , i falci, & le canne le riuc di fiumi , 6^ 
luoghi acquofi defiderano . Alcuni, come Parando, i cedri, la palma, 
&ilficcomoro, fenon nelle contrade Meridionali uengono. Altri, 
come peri ,6^pomi ne’paefi freddi. La medefima differenza nel- 
l’herbe, &^ne’ uirgulti lìtruoua, gii uni fe non nelleparti calde, 
gli altri , fe non nelle fredde, & alcuni fe non nelle mezanamentc tem 
perate crefccndo . Alcune ne i paduli, Scaltre nell’acque morte pro- 
ducono . Altre i liti del Mare , & le riue de* fiumi ricercano . Ce ne fo 
no di quelle ,che ne* luoghi humidi ordinariamente, Sbanco tal’ho- 
ra ne i Pecchi fi trouano. Altrei campi, alcune leuigne, Maitre i 
prati defiderano . Alcune ne* ualloni meglio che nelle coftiere riefeo- 
no, df altre ne luoghi alti , SCefpofti al uento piu ualorofamentc 
fiorifeono . Eocene di quelle, che à longo delle Muraglie delle Città , 
& de* borghi, S^per mczolc ruine delle cafe notrifconli . Le bia- 
de in un luogo, le uiti in un’altro, df'i beftiami in un’altro piu fe- 
licemente nafeono , & fi mantengono . L’aere è nel Calecut cofi tem 
perato, che giamai peftenon ui fi fcntc, òc^herbe , òC i frutta- 
ri uerdeggianti perpetuamente ui fi ueggiono con nuoui frutti in 
ciafcun mefe dai noftri interamente difsimili, buoni nondimeno i 
merauiglia grati. Il paefe di Soria, & mafsimamente all’in- 
tomo di Daraafco di tutte le forti biade , carni , & frutti , & d’uue fre- 
fche fpecialmente per tutto il corfo dell’anno copiofamente abon- 
da , & ancora di granati, cotogni, mandole, oliue , &c rofe di di- 
tierfi colori bellifsime , &Todoratifsime ; ma i pomi, le pera , & le pe- 
fchedicattiuofaporeui fono. Nell’Indic Occidentali, cofi perllfo- 
le, come in terra ferma uigne feluatiche, che fenzacoltiuatione uue 
buone producono, fi trouano. Mai noccioli di tutte forti pefche, 
di prune, ciregie in molte parti feminate non ui allignano. 6^gli 
oliui piantatiui,fe non foglie fenza frutti producono . Il paefe di 
Babilonia diformento è fertilifsimo,ma nèleuiti, nei fichi ci uen- 
gono beno . Trouafi in Mofcouia grande abbondanza di mele, 
& di cera , & di ricche pelli per ifquitite fodre, ma non eie frut- 
i ' to. 
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ttì, che plinto uaglia-» . I Tartari , & gli Alarbi non hanno éccef-’ 
to che bediami . Le Molliche fruttificano le drogarie Aromati- 
che,ma nel redo derili fono. Altroue il corallo, rambra,& il cridal 
lo . Doue l’oro, doue il piombo,& doue lo (lagno, il rame, Se l’ar- 
gento (1 genera . Plinio il formento d’Italia per bianchezza,& per 
pefo piu di rutti gli altri e (limando, dice la natura a gl’italiani elfer 
fi coli amica dimodrata,che ella non gli ha fatti folamente nelle 
leggi, nelle politie,ne’ modi diuiuere , & nelle maniere d’operare 
erccellenri,ma&dibiade,&dimolte altre cofe fopra tutte l’altre 
buone , Se predante è dataloro piu che à gli altri paefi , Se regioni 
liberale,& cortefe . Di tal modo ciafcun paefe ha le fue grafie, 6^ 
fingolarità particolari, coli dalla diuina prouidenza didribuite-» 
per bene commune dell’Vniuerfo , che fenza tal uarietà nella fua: 
perfettione durare non potrebbe,& accioche gli uni huomini ha- 
uendo de gli altri bifogno inficine communichino, Se fcambieuol 
mente fifoccorrano. 


*-*• 


Della varietà, & ftciffitudine bimana . 
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M A la 'Varietà,^ la mutatione è anco nell’huomo piu che in 
alcun’altra cofa maggiore,conciofia che incontinéte nato à 
morire comincia,& dalla f ua origine il fuo fine dipender. Mentre 
che dopò l’infantia fino alla ueccniezzaei uiue, in fe non ha le me 
defime cofe , ne fimile à fe defio è mai , anzi Tempre fi rinuoua_» , 
ìhutatione riceuendo tanto nel corpo, ne’ peli, nella carne , nel- 
l‘o(Ià,& nel fangue, quanto nell'anima codumi, ufi, opinioni, ap- 
petiti, piaceri, dolori, paure. Se fperanze mutando ogn’hora. Noi 
apprendiamo, ci {cordiamo. Se ci ricordiamo le difcipline^ , rice- 
uiamo gli alimenti. Se gli eferementi per le parti à ciò deputa- 
re fuori efpulfiamo,riparando continuamente le incommodità del 
l’egedione con notrimento nuouo,& per la rifpiratione dell’aere, 
che ci commuoue. I fanciulli fono petulanti,& i uecchi delirano * 
eli altri ò di continuo,ouero per interualli fon pazzi . Alcuni ò per 
iebri continue,ò per altro accidente rabbiofi diuentano . SC* altri 
per fouerchio beuere la ragione perdono. Altri naturalmente pili 
pegri. Se piu dupidi fono. Et altri piu habili,&ingegnofi. Altri an- 
co piu prudenti , ót^jneglio conditionati . Hor , pofeia che d’a- 
nima ragioneuole tutti participano , Se che i nodri corpi della./ 
mede lima materia cqmpofti fono, donde procede la marauigliofa 

uarietà^ 
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uarietà,che in ciafcuno particolarmente dalla fua natiuità , Se ge-; 
neralmente in tutti fecondo i narii paefi ueggiamo ? In che pare-» , 
che la naturali prenda piacere, à fin di focoorrere l’humananecef 
fica , producendo non fidamente ciafcuri’huomo piu a una cofa_* , 
che à un’altra idoneo , fi come alle lettere, all’arme. Se all’àltre arti 
liberalij&mecaniche, ma ancorai popoli interi in diuerfe-» parti 
della terra habitabile nati creando infierenti d’inclinationi , Se di 
comple.fiioni> 

Hanno molti fiauii la cagione di tal ammirabile diuerfità di rea 
4ere ftudiato. I Fificiilimanp,che dalla meficolanza dei quattro 
humori, donde i corpi humani comporti fono, ciò principalmen- 
te auucnga; iquali humori fi come saccordano , ò pur difeordano 
infieme , cofile complertìoni mutano, difiponendo fecondo le lo- 
ro dominanti qualità le nature diuerfiamente . ma fecondo la pro- 
portione delcuore principalmente , che è fonte , & principio de-» 
gli fpiritiiiirali,<S: del fangue, che è de gli affetti moderatore fecon. 
ciò ch’egli diuerfificato fi truoua. Infieme per Fhabitudine della 
melancolia , che è madre dell’arti,& delle belle inuentioni , alla- 
quàle tutta la defterità,perfeueranza, &\perfettione in quelle da 
loro uiene attribuita . Di qui , fecondo quella opinione,procede- 
re, che fi truouano de gli huomini allegri , melancolici , diligenti-,- 
infingardi,facili,oftinati,gratiofi,mifericordiofi,inuidiofi, pufilla- 
nimi,audaci,pazzi,uani,prudenti,uerdadieri,bugiardi, querelofi, 
ingannatori, infieme có altre fimili affetyoni de gli huomini mag-. 
giori , ò minorijCecondo che un’huvnore dall’altro èfuperchiato- 
A quello dalle corrotte 'Republiche, grande argomento, &fomen 
to edere dato. Se da i ragionamenti, clie in publico, Se in prillato fi 
' tengono, & che poche genti di rimediami dagiouinezza penfano 

E er uia di buona creanza, de gli buoni fludii, Se feientie. A che il 
ere , il mangiare con l’edercitioi Medici aggiungono, inoltran- 
do, che quefti aliai alla difpofitione de’ coftumi conferì feono. Di 
poi ]’acque,i uenti,& l’aere ambiente,& efièrci gran differenza ne* 
(uoghi,che fi habitano . Et per ciò edere gli Spagnuoli commini e- 
mente fattoli, gli Egittii leggieri, gli Africani aisì feali,gl’lnglefi , Se 
gli Scozzefi fieri,i Greci cautelofi,<Sc fiottili, gli Italiani accorti,i Fra 
Cefi arditi . Non edere infra gli Sciti flato che un Filofofo folo , Se 
in Athenc molti. 

Gli Aftrologi affermano. tutte le nature inferiori da quella di fo- 
pra edere temperate , Se rette, Se che per il mouimento del Cielo 
.tutte quelle cofe da baffo fi generano,corrompono, ò fune nelle’al 
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tre fi tramutano.oltra di ciò che perle riuol licioni,' Se influenze de* 
Pianeti con l’aflìftenza dell’altre ftelle tale diuerfità di corpi, 
d’ingegni ne gli h uomini prouiene,eflendo gli uni à un’attionc-' , 
& gli altri ad’un’alrra fofpinti, come in Mare i nauigli da i uenti:& 
Come quelli non ponno da loro ftelfl circuire , Se furgere in nulla 
parte, cofi gli humori ne’ corpi peri raggi delle ftelle eflere molli > 
di donde tìiuerfe difpofitioni riceuono,che l’anima nelle loro at- 
tioni rapprefenta dipoi . Talmente che fecondo il lor parere nilfu- 
noarte,ò difciplina alcuna apprendere pnote, ne in quella eccel- 
lente farfi,fe dal Cielo, & dalle coftellationi non gli è rorigine,6c 
la cagione della fuaeccellézà preftata. Dicono d’auantaggio,chc, 
con tutto che la pouertà , fituatione , natura, & coftume ae* paefi, 
leggi, & ftatuti de gli flati, religioni,&colhimi dc’popoli fiano fpef 
£e uolte alla fatalità contrarii , con tutto ciò il defilino ( fia al bene, 
ouero fia al mal e) ri tornare ordinariamente doueegli c piu habile, 
Òcallafua primiera natura quanto èpoflìbileaccommodarfi. Non 
negando pero,che per buone inftitutioni,& per lodeuoli ellèrcitii 
egli non fia grandemente aiutato, non meno che de i terreni au- 
uenga,iquali per cura,& diligenza fono piu fertili renduti,.mala- 
feiari incolti, tantofto allalor natura di prima tornano. 

Confiderando alcuni Filofofi antichi, che ne gli fpiriti degli 
huomini i femi di tutte le Icientie apparifeono in ile me eoa alcuna 
cognitione di Dio, della uircù y Sc deluirio fenza dottrinarne infti- 
tutione precedente, che l’anime ragioneuoli dalla diuinità folle- 
rò eftratte,&:prefe hanno penfato. Et che alianti che di Cielo in 
terra difcendellèro, luogo alla lor diuinità, & immortalità contra- 
rio,d’uniuerfali intelligenze Se di feienze eranopiene , lcquali per 
la contagione del corpo, in cui ad habitare ueniuano , fi feordaua- 
no. Ma che dipoi per cura, per iftudio, Se pereflèrcitatione elle la 
memoria ne ricourauano. Stimando quelle prime fdnrille,& facol 
rà dell’ingegno eflere da capo per ufo,& per fapientia fufcitatt-> , 
ch’eglino per ciò reminifcenzaappellauano. Che il difeorrere, lo 
infegnare , rapprendere , il prouedere,il numerare , il ritrouare, il 
giudicare , Se l’ altre attioni ileiranimaintelligente da elementaria 
materia non proccdeuano in qual forte ella polla eflere difpofta 
peri corpi celefti, anzi d’una piu nobile, &fempiterna, eflerior- 
mente uenendo , Se dal corpo feparabile con Teterno dal cor- 
rottibilc-* . * 

lChriftiani della uerità meglio influirti non hanno altramente 
giudicato la cagione dfquefta uarietà douere eflere nè nelle com* 

pleflìoni* 
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pleffioni, ne nelle condcllationi ricercata,ne manco alTincondan 
za della fortuna rimedi, anzi conofcendo il mondo dalla ditiina 
prouidenzaeffere ueramentegouernato, &à quella il tutto ridu- 
cendo, fermamente credono,che Dioà fuo piacere,&co'lfolo fpi 
rito tutte le cofe facendo, à tutti in perfone particolari diftinte , 8c 
differenti grafie didribuifea , al bene communc , Se all’intratteni- 
mento delVhumana foriera riguardando. Che non può durare- 
fenza molti gradi , carichi,amminidrafioni,'’vfficii,medieri,&"b- 
pre coll conferuandofi per un foccorfo mutuo, òCT per un recipro- 
co aiuto. Ma che la uera uirtù da lui principalmente deue efTere ri- 
chieda, ÒC^fperata fenza ributtare 1 ìnclinatione naturale , la 
buona educatione . Conuenire per tanto , che Tindinto naturale* 
di cui già habbiamo parlato , fìa eccitato, & C promoflo da uirtuo-; 
fa inditutione, laquale il male (eficndouene)corregge, 6^ nelle 
perfone felicemente nate il bene augumenra , per faggi infegna- 
, menti l’ attitudine, &deftrezza naturale alla fuauera perfettione* 
conducendo, "Veduto che nifliinacofa nella fua nafeenza primie- 
ra perfetta non è, anzi Tempre qualche difpofitione procede, 
poi il compimento ne feguc^ . Si come nell’alba del giorno piu 
lo fplendore , che la luce apparifee. Ne i fruttari gli occhi , 
fiori i frutti preuengono. Ne ifeminatil’herba, la fpica,&~ il gra- 
no . La fola bontà della natura lenza difciplina è mal /icura,& in- 
utile la difciplina fenza natura. Anzi come nella coltitiatione del- 
la terra non bada per buon profitto pigliarne ad hauere buon ter- 
rcno,maènecefTario,che il lau oratore il cafo fuo bene intenda, 8£""* 
buone Tementi ui ponga . Dipoi, per confermare quede due natu- 
ra, òc difciplina , pigliare buona piega, lacuale habbia da Tem- 
pre durare, ccci bifogno di perfeueranza, àc continua efTercita- 
tione nelle materie, &: opere alla uocatione , allaquale l’huomo c 
chiamato, concernenti. Come udendo il tintore dare qualche 
bello colore à un drappo, che non habbia il fuo ludro da perdere 
• perl’auuenire,lo Iaua, &C prepara accuratamente . Poi lo tinge,&3 
ritinge. Non altrimente per fare acquido d'una durabile lode in 
una profeffione,i necedàrii preparatiui ufare conuiene . Et in gio- 
uinezza nel cuore, òc^Jieicodumi con accurata creanza la uirtià 
apprendere, accioche longamcnte dimori. Quede conditfoni di 
rado infieme fi trcuano;ma,doue conueneuolmente s'incontrano, 

. eli huomini compiti,& maraufgliofi rendono , quali per l’adietro 
fono dati coloro , che noi hoggidi diluiamo , & coll altamente lo- 
diamo. Tali Topinioni fono nel fatto dell’humana uarietÀ tutte 
. mie 
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in fe grande apparenza di uero contenendo, ma noi qui la celede, 
óc naturale come la piu comnuine feguiremo, & quella , fopra cui 
ha Tolomeo con quelli termini fcritto.Le proprietà delle genti (di 
ce egli) fono (late Colite à edere didinre ò per tutti i paralclli, 6^ 
per tutti gli angoli, ouero per la fituatione loro in uerfo la linea.» 
Ecclitica,& il Sole,percioche gli habiratori della nodra terra in un 
quadrante Aquilonare fituata,iquali a i paradelli Aullrali fottopo- 
fti fono, cioè che fono defcritti daH’Equinottiale fino al Tropico 
deH’Ellate,comeil Soie fopra di loro palla, eglino i corpi neri,6<^_ 
quali abbrufciati hanno, il pelo crefpo,& ìfpeifo, la faccia dretta-, 
& datura gracile, fono calidi di natura, & di collume, crudeli per 
il gran calore, che regna nel paefe loro. Noi Ethiopi li domandia 
mo, elTendo coli come habbiamo detto , difpolli , éc tale conditu- 
tione d’aere hauendo . In che rrouanfi conuenire tutti gli anima- 
li,& le cofe che della terra nafcono.Ma quelli, che Cotto i Paralelli 
Aquilonari fonojcioè, che i luoghi Cotto al Settentrione podi habi. 
tano , percioche iftoro uerticate punto dal Zodiaco, & dal calore 
del Sole è molto dilungatoci freado,&d’humidità abbondano, 
nellequali ci è di molto notrimento,che dalmedefimo calore non 
c attirato punto . Periiche gli huomini colore bianco ui tengono, 
capelli longhi , datura grande , & ben difpoda, ma di fredda natu 
ra,& di codumi crudeli perla uehemenza de i freddi che ui fono . 
L’afprezza del Verno àquedoconuiene , & alla grandezza delle 
cofe della terra nate,& alla fierezza de gli animali. Noi generalmc 
te Scithi li domandiamo . Quanto à quelli, che habitanoi luoghi 
infra il Tropico deH’Edate,<5^il Settentrione podi,à cagione che : 
il Sole non uà punto Copra il loro Zenith,ne troppo fe n’allontana 
uerfo Mezo giorno, in aere molto temperato uiuono, uniti in habi 
tationi,&T di codumi piaceuoli. Et i piu al mezo uicini , piu inge- 
gnofi,6^'auuifatifono,& fono Coliti nelle cofe diuine edere me- 
glio indrutti per edere il punto loro uerticale piu al Zodiaco ilici— 
no,ÒQJille delle erranti Cotto di lui podc^. per la cui famigliarità 
hanno Camme pronte, & facili à comprendere, &C ricercare le co- 
fe, Se farti , & le Mathematiche precipuamente . Ancora gli o- 
rientali infra di loro iono piu uigorofi, «Sedi piu fermo intelletto 
non celando niente. Percioche noi ragioneuolmente diciamo l’O- 
riente edere di natura Colare , &C per ciò quella parte del giorno 

I ùu uirile,&^dedradeue edere riputata. Si come ne gli anima- 
i le parti dedre edere piu forti, & piu robude ueggiamo. Per con- 
trario gU Occidentali tono piu edcminati,molli,6Ljrecreti . Per- 
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ciochc quella parte è alla Luna douuta, laquale Tempre uerfo Oc- 
cidente infra gli fpatii Interlunari fi moftra, Se per quella cagione 
come notturna , &iìniftra all’Oriente oppofita è tenuta. Ari ilotele 
afferma eifere barbari coloro , che da cccefiiuo caldo, freddo 
lon battagliati, pofcia'che il buon temperamento dell’aere i colta- 
mi, & gl’ingegni rende migliori . Etuedefi,che gli eftremamente 
Settentrionali, ò Meridionali nc di natura ciudi, ne per difcipline 
moderati fono, Se difgiunti d’habitationi non feminano,ne pianta 
no ,Se niente,ò poco de i mefticri , Se dell’arti s’aiutano . Cambia- 
no ne i loro cómercii cofe per cofe,non conofcendo ufo di danari, 
fenza cafe,fenza borghi,& fenza città uiuono,ma errano continua 
mente à erode fchierc città grandi ambulatone rapprefentando 
dadiuerficapi,& fignoriguidate,&ftrafcinandole loro piccole-» 
capanne, tende coperte di cuoi, di ftuore,di canne , ò di cattiua 
lana per difenderli ctalcaldo,dal freddo. Se dalle pioggie :& fen- 
za fermarli longamente in alcun luogo feguonojta commoditàdel 
l’herbe,&: dell’acque per notrire i loro innumerabili beiliami,che 
d’ogni forte conducono come cannili, camelli, pecore, uacche, co i 
quai s’intrattengono infieme con delle cacciagioni, prilli di biade 
legumi,& frutti. Tali erano anticamente dalla banda di Settennio 
ne i Scithi,& i Sarmati,ouero Suiromati , trattenendoli in campa- 
gne infinitamente fpatiofe,& larghe, difeoperte, fenza bo felli, ar- 
bori,nè uirgulri,fenzaftrade,& limiti fopra carri, ne’ quali le loro 
donne,& figliuoli poneuano,pcrciò Nonyidi,&Namaxobiti chia 
mari . Se ignorando ogni forte d’agricoltura di carne , Se di latte-» 
fi notrifcono,& la terra ui c piana,& unita à tal maniera di uiuero» 
propriaméteaccommodata con aiuto ancora di molti gran fiumi , 
iquali pertrauerfo colando gralla,& d’acqua ben imbeuuta la ren 
deuano. Ai quali Scithii Tartari fucceduti fono, uiuendohogei 
dì, cornee detto, di quella ideili maniera. Da quella parte, A: da 
tale forte di genti non ufeironomai le non due Filolofi foli, Ana- 
charfo,&Zamolfo,notritialtroue, con tutto che ne fiano perla-» 
Grecia innumerabili fiati. 

Dall’altra parrò uerfo Mezo giorno erano i Numidi,che al fere 
, no uiueano lenza edificii in continue fatiche. Se trattagli , non be- 

, • uendo punto di uino,& molto femplicemente,&poueramente ma 

j giando, per fouuenire folo alla loro necelllrà naturale, tanto man- 

catile per feruire al piacere.Iquali per quella cagione erano difpo 
^ ftilfimi,poffenti,faui,&: di longa uita. Gli Arabi, ò gli Alarbi di pre- 

fe n te in tal maniera uiuono dopò i'auuenimcnto di Mahometo, 

le lo- 
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le loro cafe con elio loro conducendo,& i loro uillaggi,& città fo- 

5 ra carri,ò foprala fcliiena de’ Camelli , feguendo la commodità 
e’pafcoli per le montagne,& diferti, dali’Arabia,& dal fiume Eu 
fraterno al Mare Atlantico molto alle pianure uicine della Sona , 
deirEgitto,& à tutta l’Africa citeriore ingiuriofif&noceuoIi,maflì 
mamente al tempo della raccolta delle biade, Se de" frutti .percic- 
cheairhora àfchiere ferrate, &numerofe come gli (tornelli nelle 
uigne difcendonò. Dipoi hauendo rapito tutto quel che hanno po 
tuto,con tal preftezza fi ritirano, che piu torto uolare , che correre 
paiono , Se non c poflibile raggiongerli,ò per luoghi priui,ò acque 
leguirli. Queftaè unagenerationc uagabonda. Se inntnnerabile^, 
diuifa nondimeno per popoli. Se per lignori Schez detti,male d’ac 
cordo infieme,& cne alcuna ferma habitatione non hauendo , or- 
dinariamente lotto tende , Se padiglioni di triftalana fatti dimora- 
no, notrifeonfi di carne,&dilatte , di camelli principalmente, ag- 
giongendoui qualche poco di rifo,mcle,datteri, uue, fichi fecchi , 
©liue,& della cacciagione, quando pigliare ne ponno, andando 
fpefio con cani,&: uccelli à caccia di Cerili, Daini, Struzzoli,& poi 
ci’ogn’altra forte di feluaticine. Sonocommuneméte difformi, ma- 
gri,& disfattici datura picciola,colore tane, &ofcuro, occhi neri 
con noce ftridula. Se feminile, altri habiti, eccetto che camifcic_->, 
non ueftendo, cauatine i principali. Caualcano la maggior parte»* 

. fen za fella. Lenza fproni, & fenzaferri a i loro caualli . Le loro ar- 
me fono canne d’india dieci, fi^dodici braccia longhe con 'Vn 
piccolo ferro , Se un poco di tafetato à foggia di bandiruola in ca- 
po. Nondimeno,in tanta pouertà, SC miieria uiuendo , edere i 
primi huomini del mondo fi gloriano , per non ert'erfi giamai con 
altre nationi mifchiati,& hauere intera la nobiltà del loro fan- 
gue conferuata . Scriue Gio. Leoni hiftorico Africano, che e- 
glino hanno molte belle ortèruationi d'Aftrologia, lequali di 
mano in mano ai loro fuccefibriinfegnano, & ogni giorno au- 
gumentano. 

Ma le genti , che nella mezana habitatione del mondo ftanno, 
fonomolto accorte , Se aU’arme , Se alle lettere difpofte , hauendo 
per natura, e ardire , & intelligenza infieme . In buona Politia 
uiuono, habitandoin cafe , contrade , parochie, borghi , uillag- 
gi, città, Republiche, Reami,& Imperi. Hanno '"vniuerfità, Se 
lchole publiche, nellequali tutte le Icientie s’infegnano . E' tra lo- 
ro uarietà grande dell’arti, che alla neceffità feruono non folamen 
te, ma ai piaceri, ornamento, & magnificenza de gli edificii , 

dei 
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del uiaere , de gli habiti, dell’arme . Hanno giudicature, entrate» 
militia, religione bene ordinate,Se intrattenute . 

. In fra quelli mezi, quelli, che piu al Mezo giorno s’auuicinano, 
percioche naturalmente melancolici fono, uolentieri alla folitudi 
ne,6e alla contemplatione fi danno,e(Iendo ingegnofì,Se fottiliffi- 
mi, come gli Egittii, quei di Libia,gli Hebrci,gli Arabi, i Fenici, gli 
Aflirii,i Perfi,gFlndiani, perilche hanno molte belle feientie ritro 
uate, i fecreti della natura palefati,le Mathematiche addrizzate , i 
mouimenti del Cielo ofleruati, & i primi di tutti la religione co- 
nofeiuta. Si fono infra di loro fapientillimi Filofofi,diuini Profeti , 
illuftri legislatori ritrouati. Quelli, che uerfo il Settentrione tira- 
no,come gii Alemani,perPabbondanza dell’humore , 8e del fan- 
gue,che la fpeculatione impedifcono,piu alle cofe fenfibili, Scal- 
parti mecaniche s*applicano,cioe alPinquifìtione de i metalli , Se à 
condurre le mine, à fondere , Se formare opere in ferro , acciaio , 
bronzo,rame,nellequali ammirabili fonodiauendoPartigliaria,^ 
la ftamperia ritrouato. Quelli, che nel mezo ueramente dimorano, 
alle feientie fpeculatiue,come i piu meridionali, non fono cofì atti 
nati, ne cofì all’opre mecaniche accommodati, come i piu Setten- 
trionali,ma al maneggio de gliaffari publici attillimi fono, Se da 
loro fono molte buone indi turioni ufeite, leggi, coflumi. Parte Im- 
peratoria,ladifciplina militare, la Politica, Retorica, la Dialettica, 
&f~la Nautica, èC] lìcome i piu Meridionali non hanno Farmi 
molroellercitate nei Settentrionali le lettere, gli uni d’ingegno, 
gli altri di forza abbondando, quei di mezoingegnofi,Se corragio- 
ìi infìeme effendofi alle lettere , Se alFarmein uno dati, Se la for- 
za con la prudenza accompagnando, hanno fioritifTìmi, Se durabi- 
li Imperii {labili ti , cofa che gli altri fare non han potuto. Concio- 
na chc,fe ben i Gotti, gli Vnni,Sc i Vandali piu ualorofì , che pru- 
denti habbiano con Parme PEuropa,PAfia,SePAfricaaflàlito, non 
dimeno per mancamento di jconhglio pollànza di durata nonui 
fermarono. Per contrario i Romani ualorofì. Se prudenti con la 
gloria delle imprefe loro à tutte l’altre nationi hanno fopramonta 
to,il maggiore , Se di piu longa durata , che ancora fìa ftato,Impe- 
rio ordinando. Et non fono tuttauia flati priui dell'eccellenza 
delle difcipline, Se dell opre mecaniche . Fra i quali molti Illuftri 
Capitani hanno fiorito, buoni legislatori , prudenti giurifconful- 
ti,giudici giudi, fedeli teforieri,cenfori feueri,fenatori graui,poe- 
tiingegnofi. Se, piaceuoli, oratori eloquenti, Infiorici uerdadieri. 
Se eleganti, mercanti accorti, Se artigiani ifquifìti, 
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Quanto aU’Oriente,& all’Occidente, tutti confentono, & l’e/pe ' 
rienza lo dimoftra,ilfito Orientale fotto un medcfimo afpetto del 
Cielo, & nella medesima pof rione di luogo,efIère deirOccidcn ta- 
le migliore,^ tutte le cole piu belle nell’una, che nell’altra crefce- 
re.Vcggiamio nondimeno i popoli Occidentali nelle forze del cor 
po eccellenti, & gli Orientali in ualore d’ingegno.Talmente, cht-» 
l’Occidente qualche affinità co’l Settentrione,& l’Oriente co’l Me 
zo giorno pare hauere. I Francef hanno fpefle uolte grofli eserci- 
ti in Italia, in Grecia,&in Afia mandato. Et gl’italiani la Francia 
non prima domarono, che alla maggiore grandezza , &poflànza 
folle il loro Imperio gionto,& fotto Giulio Cefare, che in fattioni 
diuifa laritrouo.Gii Italiani fenza gran difficoltà de’ Greci furono 
uincicori . I Greci,iquali haueano con l’arme loro l’interiore Afia 
penetrato,non paflàrono gran fatto in Italia fe non fotto il Re Pir- 
ro,che ne fi uergognofamente cacciato. Xerfe in Grecia con innu 
merabile eilercito era difcefo, ma fu nondimeno da pochi Greci 
uinto,& con ignominiofa perdita ributtato. 

Per quanto fpetta alle parti della terra habitabile, molti eccelléti 
h uomini in guerra fono fati per l’Europa nominatila per l’Afri- 
ca pochi,& per l’Afa anco meno.Et la cagione di ciò può dirfi elle 
re auuenuta,perche quelle due ultime parti del mondo un Princi- 
pato,© due,& poche Republiche hanno hauuto. Ma nell’Europa 
qualche Reame folaméte,& infinite Republiche ui fono Hate. Gli 
huomini eccellenti fi fanno, & le uirtò loro dimoflrano,fecódo che 
dal loro Principe, òRepublicaimpiegati,& innanzi portati fono. 
Egli è adunque conueneuole,che,doue aliai Potentati fono, quiui 
molti huomini di ualore f truouino;& pochi, oue ha pochi Poten 
tati.In AfaNino,Ciro,Dario,Artaxerfc,Mithridate, & pochi altri 
che lor faccino cópagnia,f ritrouano.In Africa( l’antichità d’Egit 
to da parte lafcianao,Maffini{Ià,Iugurtha, Se i Capitani della Re- 
pnblica Cartaginefe f nominano , iquali ancora in comparatione 
di quelli dell’Europa ben pochi fono, dopò che d’eccellenti fenza 
numero in Europa ne fono,& piu anco farebbono, fe gli altri f ri- 
cordaiTero,iquali dalla malignità del tempo fono fati in oblio ma 
dati, perciocne il mondo è flato piu uirtuofo là doue ui ha hauuto 

f >iu ftari,che ò per neceffità,ò per qualche altra humana paffionc^ 
auirtò habbianofauorita.Pochi huomini adunque fono nell’Afa 
ftati,perciochc quella Prouincia tutta fotto un folo Reame era,il- 
quale rimanendo per fua grandezza la maggior parte del tempo 
Scioperato, & oriolo, huomini nel maneggio delle cofc nafeere n$ 
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ui poteano cccellenti.il medefimo in Africa c accaduto , doue pa- 
rili) ente pochi ne fono frati fé non nella Republica Carthaginefe. 
Attefo che maggior copia di perfonaggi eccellenti nelle Republi- 
che,che ne* Reami fi trouano, perefiere in quelle honorata,& in 
quelli la uirtùritenuta.Donde auuiene,che nella Republicai uir- 
tuofi fi notrifcono,& fi disfanno nel Regno. 

Perilche,chi l'Europa confiderare uorrà,efiere (lata di Republi- 
chc,& di Principati pienalatrouerà,iquali,perla paura che gli'V- 
ni de gli altri haueano,gli ordini militari à tenere bene in punto. 
Se gli huomini nell’arme piu ualorofià honorare erano aftretti, 
perche in Grecia, oltre al Reame de i Macedoni, afilli Republiche 
ui erano , Se in ciafcuna di quelli huomini eccellentifiìmi nacque- 
ro,in Italia erano i Romani , i Sanniti,i Tofcani,i Galli Cifalpini . 
La Francia,& la Germania di Republiche,& di Principi erano pie 
ne. Se la Spagna fi mi Unente. Et , benché à comparationc de i Ro- 
mani pochi altri nominati ne fiano, quello dalla malignità de gli 
fcritrori è procedutola fortuna leguendoi&: communemente i uin 
citori honorando.Ma egli non c eia credere, che infra li Sanniti, Se 
li Tofcanijiquali centocinquanta anni prima che ellèr uinti con- 
tra il popolo Romano combatterono,molti huomini eccellenti no 
fi ritrouafiero,& pari mé te nella Francia,& nella Spagna. Ma quel- 
la uirtùjche gli fcrittori ne gli huomini particolari celebrata non 
hanno, fi l'hanno eglino ne’ popoli generalmente commendata, 
l’oftinatione,che hebbero nel difendere la ior libertà fino al Cielo 
efiàltando,& ili u (Iran do . Elfendo dunque uero,che,doue piu fra- 
ti fi truouano,quiui piu huomini ualoroli s’alleuino, ne fegue ne- 
cefiìinamente,che,doue meno ue n'ha, lauirtù di mano in mano 
diminuifca,manco d'occafioni rellandoui,per cui gli huomini uir 
tuofi fi faccino. 

Laonde, e (Tendo dipoi crefciuto l’Imperio, & hauendo le Re- 
publiche,& i Principati dell’Europa, & dell’ Africa, & maggior par 
te anco di quelli dell' Afia,foggiogati,&: eftinti,allatiirtùìe non in 
Roma non fu alcuna uialafciata.Per quello ad efiere pochi huomi 
ni eccellenti in Europa,!! come in Afia,cominciò,laqual uirtù tra- 
feorfe poi nelTultimo precipitio.Conciofiaohe, eilèndoà Roma 
tutta la uirtù ridotta,quando ella quiui corrotta fu,quafi il mondo 
tutto à corromperei! uenne. Eti popoli Settentrionali poterono 
uCnire à depredare quello Imperio, che, hauendo la uirtu de gli al 
tri e (liuti, la propria piu mantenere nonpocea. Ma, con tutto cho 
per Tinondationi di quelli Barbari folle in molte parti diuifo, 
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nondimeno non ha la precedente uirtù rinafcerc potuto perla 
difficoltà, che è per un tempo à ripigliarci guadi ordini, & che 
la maniera del uiuere d’hoggidì quanto alla Religione Chriftia- 
na non impone la medelìma neceffità di difenderli , ch’era an- 
ticamente. Perche all’hora gli huomini in guerra uinti,ò erano 
ammazzati, ouero perpetuamente fchiaui dimorammo, uita rai- 
ferabileconducendo.Le terre guadagnate erano defolate,di don- 
de i proprii habitatori di tutti i lorbeni Spogliati erano diac- 
ciati, & pel mondo fuggitiui andauano. Talmente che dagli 
oppresii in guerra un’edrema miferiaera tolerata . Da tal pau- 
ra gli huomini modi gli efferati militari in buonissimo ordi- 
ne, Se uigore , Se gli huomini prodi in guerra in fommo ho- 
nore tencuano. Ma quello timore è hoggidì per la maggio- 
re parte leuato , perche de i uinti pochi le n’ammazzano , ne 
longamente prigioni li tengono , efl’endo facile l’effere libe- 
rati . Et , pollo che le città li lìano mille "volte riuoltate , 
non fono Hate dillrutte , anzi à gli huomini i proprii beni 
rimangono . Et il maggiore male , che temano , c d’una 
taglia. Per ilche à gli ordini militari Commettere non li "vo- 
gliono , ne in tutto i carichi della guerra follenere per] ou- 
uiare à quelli danni da loro poco temuti dopò che le prouin- 
cic d’Europa in pochi capi, rifpetto al palfato ridotte fono, "v- 
bidendo tutta la Francia à un Re, la Spagna à un’altro, Scfen- 
doTltaliain parti diuila . Di maniera, che le città deboli , fe- 
condo i uincitori gouernandoli , li fabiano ; Se gli altri dati , 
per le ragioni dette di Copra , fultima ruina non temono . 
Quanto à gli Alemani, Se à gli Suizzeri, pèrcioche molte Re- 
publiche. Se Principati tra loro erano , elfendo de i loro dati 
geloli, &[con Federano dell’arme di gouernarli adretti , tutto 
quel, che per di qua nella militia hoggidi buono fi truoua,da 
esli c datto prodotto. Oltra di ciò, gli huomini quanto al lor 
nodrimento non fono di regione in regione meno che nell’al- 
rre cofe differenti , hauendo ciafcun paefe i fuoi alimenti par- 
ticolari, Se propri modi d’acconciarli, diuerli in fapore, condi- 
menti , & cottura. Et in ciafcuna dagione dell’anno' nuoui ci- 
bi per Mare, Se per Terra dalla Naturafon porti. Come adun- 
que piu foggie ci alimenti lì trouano , coli parimente piu ma- 
niere di uiuere ci fono ranto delle bedie , quanto de gli huomi- 
ni. Conciofiache , non effendo fenza notrimento di uiuere-» 
posfibile , le differenze de gli alimenti le uite de gli animali 
•’j . 'C i diffe- 
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differenti rendono. Di quelli adunque alcuni in troppe *Viuo- 
no, Scaltri quà, & là l eparati fecondo che è loro efpedientc-» 
per procacciarei cibi. Mangiano alcuni animali, alcuni frutti, 
altri d’ogni cofa , talmente , che la Natura ha le lor uite didime-* 
fecondo la commodità,&fcielta di quelle cofe\ Ma, come cia- 
feuna fpetie non ha il medefimo piacere naturalmente ,*anzi all’u- 
na vna cofa , Se all’altra un’altra piace , per quella cagione le 'vi- 
te di quelli che d’animali fi pafeono, da quelli che frutti cibano, 
fono differenti. Similmente enui gran differenza infra le uite de 
glihuomini. I piu otiofi attendono a pafturare gli, 'animali, da 
gli animali domeftici lenza pena , 6^_trauaglio i loro notri- 
trimenti pigliando . ma perche i beftiami mutare 1 da luogo à 
luogo per rifpetto de’palcoli è loro necclIàrio,à feguirli fono 
conftrctti,quafi un’agricoltura uiua elfercitando . Alcuni di cac- 
ciagioni in diuerfi modi viuono , come gli vni di preda-», gli 
altri di pefeaggione habirando preffo à laghi , ftagni , Se fiu- 
mi , Se “Vicino al Mare . Altri d’uccelli , 8cd animali feluatici 
predo dei bofehi foggiornando, Se altri perle fpatiofe forefte,5c 
altilfimi monti di radici , di ghiande , Se di frutti feluatici . Non- 
dimeno la maggior parte de gli huomini della terra. Se di frut- 
ti domeftici uiue . La onde i modi di viuere infra di loro vfì- 
tari fono il pafcolare , il lauorare , il predare , il pefeare , il 
cacciare,6^.1’uccellare. Alcuni,l’un modo'con l’altro mifchian- 
do, piu commodamente alla uita louuenendo uiuono , laqua- 
le di molte cofe ha bifogno, S/C in difetto dell’una , l’altra (op- 
plifce, affin di peruenire alla fofficienza-» . Come alcuni 
il pafcolare-» , depredare, altri il lauorare , cacciare. 
Se cofi de gli altri modi di uiuetc-» fecondo che la necelfi- 
tà li coftringe , ouero |il piacere-» , óc^la gola gl’inuita-» . 

I Cambali fino al di d’hoggi carne fiumana arroflita man- 
giano . 

Mangiano Umilmente gli altri huomini feluatici i lor nimi- 
ci in guerra prefi. Gli Alarci camelli. Se ftruzzoli,pane di meglio, 
& di femedirape,& di nauoni pellato. I Tartari carne cruda 
indifferentemente di cani, caualli, gatti, bifeie. Se di limile beftie, 
lequali premono folamenre infra due pietre per tirarne il fangue* 
ole fanno mortificare su la fchena d’un cauallo quando l’huo- 
mouiè l’opra. Latte diiumentebeuono , di tal forte preparan- 
dolo , che uino bianco ralTomiglia , Se non è molto dilpiace- 
uolcjne di cattiuo gullo* I Cathani ancora carne cruda man- 
giano. 
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giano,tagliandola prima ben minuta,poiin oglii odoriferi la códi- 
fconocó ottime fpeciarie,& coll preparata la ufano.Bcuono beua- 
da fatta di rifo con diuerfe fpeciarie, che hafapore piu eccellente, 
Se piu delicato del uino , ÓC^cpielli, che oltra modo ne beono,piu 
tofto ubriachi ne redano , che del uino non furiano . I Mediti, non 
hauendo punto di biade , ne di uino fanno l’Edate grandidime 
caccie,& pigliano tanti sì uccelli -, come bediefeluatiche , che ne 
fanno prouifione per uiuere il Verno. Et ih alcune contrade fanno 
bifeotto di pefei fecchi,& tagliati inpez 2 i minuti , poi li pedano, 
& in farina infondono didempcrandola,& pidorandola dipoi, 
in pani riducendola,iquali al (ole fanno diieccaire , Se tutto l’anno 

neuiuoho. Gli habitatori del Calecut di rifo, pefei, fpeciarie, 6c . 

frutti in tutto dai noftri differenti iì notrifeono, Beuono uino di 
palme , Se di datteri con rifo,& Zuccaro mifchiati.Per tutte l’ifolo 
Occidentali fannopaned’un grano, che Matriz fi dice, &d’u- 
naradice luca detta, che c il uiuere commune cofi nell’lfole , co- 
me nella Terra ferma.». Fanno beuanda di certi pomi di pino, che 
yayama domandano, laquale è fana^. Ma per edere troppo dol- 
ce none cofi grata da bere come quella di quedi paefi. Sarebbe 
cofa troppo longa, Se tediofail proponere qui , Se minutamente^» 
recitare tutte le differenze di uiuere, che dagli huominiò per ne- 
ceflìtà,ò per abbondanza,& delicie fono date riceuute. 

La onde le di già raccontate,corae dalle nodre piu drane, bade- 
ranno di prefente. Maolrrale commodità, òleincommodità del 
uiuere, che hanno gli huomini dipaefe in paefe, alcuni da certi 
cibi s’adengono, ò per opinione, come i Pitagorici dalla Vac- 
cai , SC ' dalla faua , ò per religione , Se qu.cdo ò per alcun tempo, 
ò fempre^». Per Contrario gli antichi Sacerdoti d'Egitto dima- 
uano à gran peccato il toccare pelei, come fcriue Herodoto . Gli 
Egittii s’adeneuan dal porco, come fanno i Giudei, d^Maho- 
metani , iquali di piu punto di uino non beuono . I Malherbi , Se 
Guzera fi non mangiano niente , che habbia fan gue, ne ammaz- 
zano cofache habbia uito. Perciò herbe uerdi, ne frutti recen- 
ti non ulano, penfando , che in eflì uita fi tmoui , Se edere pecca- 
to grande il farli morirò . Adorano i buoi , ma non piu ne man- 
co di quel chei Giudei porci facciano. Altri meno fcrupolofi, 
di tutte le uiuande > che ricourare podòno , indifferentemente 
fi uagiiono. 
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Della Vicìffitudine de i popoli 

P Are eflcre ne gli huomini alcun naturale defiderio di cam- 
biare le loro ftanze,& hahitationi, hauendo l’ingegno mutabi- 
le, di ripofo impatiente , &di nouità curiofo. Per Iaqual cagione 
gli uni da gli altri andare non ceflano,mutado i coftumi,i lenguag. 
gi,le lettere, le fignoriéj& le religioni. Poche Terre fi truouanò da 
i loro ueri originarli habitate . Quafi tutti i popoli fono mifchiati.. 
Gli Egittiianticaméte in Babilonia, in Cholcide, in Soria,& in Gre 
eia s’ìiabituarono. 1 Greci in quella parte d’Italia , che è uicina al. 
Mare inferiorc.I Tirii in Africa, gli Africani in Ifpagna,i Focefi in 
Francia,i Francefi in Grecia,& in Afia,i Macedoni in Soria , in 
Egitto. Del niedelimo modo gli Arabi in Perfia,in Soria,in Africa, v 
in Italia,& in lfpagna fono padati. Coli i Tartari in Scithia . Cofi 
gli Spagnuoli neH"America,nelPerù,& nell’India Orientale,^ Oc 
cidentale. Gli ecceflìui caldi,& freddi, i profondiflimi Mari ,i fiu- 
mi larghi, gli alti Monti, grimmenfibofchi,& deferti impedire 
non li ponno,chei loro domicilii non permutino. Nondimeno 
dalle regioni fredde piu communementc nelle temperate fi porta 
no, come hanno fatto i Partili -, &T* i Turchi dalla banda d’Afia, 6^7 
in Europa i Cimbriji Sicambri,i Safioni,i Gothi,i Lombardi,i Bor- 
gognoni, i Francefi,i Vandali, i Normandi,gli Alani, gli Vnni , gli 
Vngari,gli Schiauoni, iquali in diuerfi tempi dal North ufcédo le 
principali regioni d’Europa occuparono. Alcuni,dopò hauerlon- 
gamente errato, non fanno fcielta della loro habitatione,mane i 
primi luoghi, ne* quali fianchi fi truouano, fi fermano, non po- 
tendo piu andare auanti . Altri à forza d’arme acquifto ne fanno . 
Alcuni uagando per le ftrade perifeono, &C certi, doue dalla ne- 
ceflità fon lanciati, rimangonfi. Nè tutti la medefima neceffìtà 
hanno d’abbandonare ii loro naturale paefe,& di nuoui cercarne» 
percioche gli uni dalParme ftraniere del loro fpogliate l’altrui af- 
ialifcono,artridaciuilifeditionitrauaeliati,altri per eflerui troppo 
gran numero crefciuti. alcuni per pelle , ò per la fterilità de i loro • 
terreni , &C alcuni altri di migliore fperando acquifiarne,fl^ tutti : 
gli ufurpatori de’ paefi altrui fono fiati foliti d*abbellire,quanto c* 
loro fiato poflìbile, la dignità, & memoria dei precedenti , coli 
per inuidia, odio, 8^ difprezzo, come per ambitione, affin di 
Farui da là innanzi la lor dignità fola fiorire come fecero i Medi . 
il Dominio de gli Aflìrii occupando , i Perii quel de’Medi , &T de 
gli Egittii, i Romani de* Francefi» de ilSpagnuoli» òC Africani, 
f- ~ ' 7 iGothi, 
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i Gothi , SC i Vandali de i Rpmani , gli Arabi de i Perii , Egirtii , 

Africani, Il che fanno anche hoggidì gli Spagnuoli nelle terre 
nuoue, SC'i Turchi nelle città de^Chriftiani da loro acquiftate, 
diftruggendo gli edificii,i titoli, le lettere, i libri, rhiftorie,^^ 
fcientie. 

Del cambiamento delle Città. 

• • . ’ * , , ... * . • * 

D Eile Terre, SC delle Città , alcune cominciano, ^alcu- 
ne finifcono. Altre crefcono , altre diminuifcono,di piccole 
grandi,6^di grandi piccole diuentando. Certe dalle guerre fon 
ruinate,6^ccrte dalle feditioni • Alcune ancora da una longa pa- 
ce in poltroneria conuertita,ò da ludo alle ricchezze grandi perni 
ciofo,ouero da cali fortuiti di fuoco , d’inondationi, ò di terremo- 
ti,ò da uec*:hiezza,che tutte le cofe confuma. Niniue coli grande, 
bella, &fYontuofa da Arbale Ri y SC * da i Medi diftrutta. Cartilagi- 
ne da Scipione, 6^ dai Romani.In fucceflo di tempo la maggior 
parte di Babilonia fu à coltura ridotta,6^Jioggidì non ui c nien- 
te,© ha mutato nome. Athene in piccolo uillaggio è conuertita . 

Troia campagna aperta fatta. Gicrufalemme dalla fcrittura facra 
tanto cele BratafpelTo diftrutta, ^riedificata citata. The be alcu- 
na uolta fu la piu bella città non folamente deU’Egicto,iiia anco di 
tutto il mondo,la magnificenza di cui per Taccreicimento di Mem 
fi fu diminuita afiai. Et quella di Memfi per la edificatione,& per 
l’augumentatione d’Aleflàndria la prima, ò la feconda Città del 
mondo ftimara.Roma cominciò alFhora, che hebbe Babilonia fi- 
ne. Se Coftantinopoli c perle fpoglie di Roma crefciuto elFendoui 
ftato trafportato l’Imperio conle principali fue forze, Se ricchezze. 

Lione nel Monte Ars fituato dipoi al piano riedificato Elice, Se Bu- •> 

riafommerfe. Erano anticamente cento città inCandia,hoggi à 

tre folamente ridotte. Per contrario in Germania già non erano eie 

tadijadeftò ui fono le piu belle. Se le piu forti.Gli Àlarbi, Se i Tarta 

ri à grolle fchiere caminano, città portatili rapprefentando . Veg- 

gionfi bellillìme città alrroue,che prima non u erano,come il Cai- ' 

ro,Alepo,Tauris,Mofca,Praga,Cracouia,Nugradia,Anuerfa, Lon 

dra, Lisbona, Parigi, Roano7Meflìco nel Thcmiftitano , Vinegia, 

Cambala,Quinfe,Meacein Gyapan*,Malachè,Ormu$. 1 
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Del cambiamento delle Republickc, Reami , tCy . 

& Imperij . 

L A primi (Ielle Politie,& gouerni,è la Monarchia naturalmente 
drizzata,laquale lo (lato Regio per buono ftabiiimento gene- 
ra^. Ma, quando il Regno ne* fuoiproflimi uitij comenella Ti- 
rannide fi trafmuta,dairabolitione loro , origine piglia il gouerno 
de gli ottimati , il quale communemente in potentia di pochi fi 
cambia. Et quando la moltitudine furiofamente la ingiuftitia di 
quei che gouernanopunifce,lo flato popolare nefegue, per gli ec 
cefl!,& iniquità del quale l’audacia, & l’imperio della plebe in prò 
greifo di tempo di nouo rifurge. Quella eia naturale ri uol licio- 
ne de i gouerni , fecondo la quale lo flato della Republica fi mir- 
ra ,Se rimuta, Se di nuouo fa il medefimo ritorno. Sslauirtùdi 
quelli , che coramandano, fofle limile Tempre , gli affari humani 
meglio, & piu ficuramente pafiariano fenza che rrafportare quà » 
&là, & edere incellàntemenre mutati fi uedeffero. Conciofia che 
l’auttorità affai fàcilmente per quegl’illefsi modi , co’ quali ella è 
acquillata , fi mantiene-; . Ma doue in cambio della diligenza la 
pigritia,inùece della continenza, Se dell’equità , gli appetiti , Se 
l’orgoglio fuccedono,la fortuna infieme con la maniera del uiue- 
re fi cangia . La onde i Reami , Se gl’imperi da i meno idonei à i 
piu babàu fono continuamente trasferiti , di famiglia in famiglia, 
&di natione in natione cambiando. Si come al uario corfo della 
Luna il gran Mare fi regge , commouendo,o quietando Tonde, fo- 
fpingendo. Se ritirando i Audi, Se rifluii! delle Marine, coli per 
li nllabilità della fortuna. Se per Timprudenza humana fonogli 
flati publici accrefciuti,diminuiti,alzati,abballati, cablati, diftrut- 
ti,& finalmente da gli uni ne gli altri conuertiti. Se rimelfi, reftan- 
dola pollànza de i migliori gouerni in maggiore, &piu durabile 
ficurezza,fenza che però alcun perpetuo ue ne fia, perche in longo 
corfo d'anni fi corrompono, (per qual fi uogIiabuon’ordine,che ui 
fia flato dal principio pollo ) le l’huomo di fpeflo riformarli , Se di 
ridurli qiianr’è poflibile alla 1 oro primiera integrità diligentiflìma 
cura non prende-» . Vedefi,che un ben fondato Dominio qualche 
tempo prolpera per la bontà del gouerno>& di bene in meglio ca- 
mina,rirando per dritto filo al mezo,oue il fato confifte del fuo ue 
ro corfo Politico. Poi da alto a baflo,ò dal mezo alTeftremità deeli 
va. Vero è,che,doue finifceTuno, l’altro comincia, Se per lamina. 
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del precedente accrefce. ò molti ilari in un grande ridotti fono, & 
il grande in molti minori c dijfmembrito . 

Del cambiamento , & variatione delle lingua, 

L Elingue fimilmente,Ieparole,le fcritture,i caratteri continua- 
mente anch’erti fi mutano, non ertendodelPalrre cofe huma- 
ne di migliore condicione,che ordinariamente co i lor uocaboli iì 
cangiano . cioè mctfli di uiuerepnblici,&priuati,coilumi, cibi, 
leggi, habiti, edificii, arme, machine, & inftromenti . Elleprinci- 
pio,durata, perfettione, corrottion e, inalterati on e hanno, Al- 
cune fono interamente perdute . Altre delle precedenti corrotte , 
òc mifchiaterifurgono. Alcune dopòellère fiate lógo tempo annui 
late , fono fiate rilliruire . Mantengoniì con la lor proprietà , ele- 

Ì ^anza^ dolcezza, infìeme cole fcientie,cheui fon feri tte,& con 
a portanza , 8c grandezza delPlmperio ,&per le religioni. Coi 
quali modi in molti paefi iì fono ellefe , 3c longamente durate, fi 
come ancora per li contrari j il perdono . 

DellariciJJitudine delle difciplinc^. 

C O’l medeiimo ordine,&con pariuicirtitudinele difcipline 
al princi pio piccole à poco à poco augumentano, & alla per- 
fettioneloro (alifeono, ò dopo cneperuenute ui fono, tantofto 
dicadono, & finalmente per la dapocagine de gli huomini , ò per 
la calamità delle guerre longhe, òper la tirannide de* Barbari pe- 
rifeono, & mancano. Dopoi, quando fono ilare per alcun tempo 
interlafciate, un’altra uolta innanzi fon polle, & lucccfsiuamente 
il loro precedente ualore ricuperano . Ilche ha dato occafione ad 
alcuni eccellenti Filofofi,& Aftrologi di giudicare, che le medefi- 
me feientie in longhezza di tempo ineflimabile , & in molte uolte 
iìano fiate ritrouate, & da capo perdute . Si come potrebbono an- 
co nelFauuenire ritrouarfi, non abbandonandofi-infra di loro 
molto la portanza, ÓC^la fapienza, ma facendo ordinariamen- 
te l’una allaltra buona compagnia./. Secondo che io dopò tre 
mila anni cinque, ò fei uolte in certe {lagioni hò orteruato ede- 
re accaduto, trouando l'eccellenza dell'arme , ÓC^delle lette- 
re prima in Egitto, in Artìria, in Pcrfìa, &^nelPAfia minore ef- 
lere fiatai. Dipoi in Grecia, in Italia, & in Sarafmenia_> . Fi- 
nalmente nell’età prefento , nellaqualc quali tutte Parti anti- 
che • . 
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che liberali, &~mecaniche infieme con le lingue riflituite-ueg- 
giamo dopò ellère ftate circa a dugcnto anni perdute , Scaltre di 
nuouo trouatefeno • 

In che rutto il feguenre difcorfo come da quello primo dipen- 
dente farà impiegato, perche dalle lingue piglieremo principio, 
co l mezo delle quali Tatti , & tutti gli affari immani fi confcrua- 
no,& perdono. 

\ . • ■C; ‘m * / 9 • . r ( / i t 
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VICISSITVDINE 

O MVTABILE VARIETÀ ' 

DELLE COSE NELL’VN 1 YERSO, 


DI LVIGI REGIO. 
Libro Secondo . 

* - v su .'j-j a *1 . , t 


Del Mutamento , & della Varietà delle lingue 's • 

A maestà' di D i o nel creare l*huomo , per 
erandifsimaeccellenzalo dotò di ragione, & di . 
fauella, «Scperquefte due prerogatiue l’ha da gli 
altri animali diftinto . Ma poco della ragione 
egli aiutare fi potrebbe, fé ( non parlando) di po- 
tere i concetti della mente eforimere gli fofTe tol 
to. Conciofia che gli animali paiono piu tolto nel parlare, che* 
nello intendere cedergli, facendo eflì fottilmente molte opere*, 
ch’egli imitare non faprebbe , i quali per non potere ragionare*, 
muti , òtirragioneuoli fono appellati . Et, pofto che glinuomini 
forno piulociabili , nondimeno in tal compagnia giouerebbe lor 
poco la fìmiglianza della natura, ch’c fra di loro, le infiemerun-, 
l'altro non s’inte ndelTero, amando piu co i muti animali di diucr- 
fé fpecie di conucrfacc , che con altri huomini Urani, Se fenza in- 
• telletto. Effondo adunque il ragionare all’huomo ciuile coli ne- 
celTario,chepcr ragione fola non può con altri accompagnarli, 
lui naturalmente conceduto, per dichiarare i concetti, Ò^gH 

affetti 
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affetti deiranimojauuiene nondimeno, che i nomi gl’iftertì in ogni 
luogo non fono, come le cofe, alle quali importi fono, anzi fi can- 
giano di paefe in paefe , di tempo in tempo,fecondo Tufo di quei^ 
che parlano , tra loro per loro conuentione , Se confenfo riceuuti , 

Se intefi . Dal che procede quella tiarietà di lingue fra gli huomi- 
ni difperfi per la terra habitabile tanto in longhezza,& larghezza, 
fpatiofa , non intendendo in alcun modo gli '"vni gli altri , le non 
pernia di cenni, ò d’interpreti. Hor, fi come in tutti gli huomini 
un folo primo principio di ragione , Se una interiore commune in 
celligenza fi truoua, cofi, fe non ci forte che una fol lingua cóm- 
mune perferuire a i cornerai, &alle difcipline , forfè gli huomini 
s'amarebbono infra di loro d’auantaggio , celfando la difeordia , 
che perla diiierfità, fi^jgnoranza delle lingue nafee tra loro, & 
quef tempo alla cognitione delle cofeimpiegariano,che ai 1 appjé- 
ciere le parole fono aftrettidi confumaro. Scriue Diodoro Sici- 
liano, gli antichi Filofofi feguendo, che gli huomini da principio 
il fuono delle noci con fu fo, dc^non intelligibile efprimeuano. 

Ma che facendone dipoi diftintione à poco à poco ciafcuna cofa 
per il proprio nome da erti fu detta. & percioche eglino all’hora 
in molte parti del Mondo habitauano , non vfarono rutti le mede 
fime parole, Se linguaggio. Donde cauuenuto, che hebbero an- 
co differenti caratteri ai lettere . Racconta Moisènel Genclì , co- 
me il lingnaggio di tuttala terra nella edificatione della Torre di 
Babilonica fu confufo , Se che di qui la diuifione delle nationi fi fe- 
ce , Se hebbe la diuerfità delle lingue per la luperbia de gli huomi 
ni principio. Etner verità egli e pena di peccato lohauere tante 
lingue, clic inceflantemente fi mutano. alfappetito del nolgo,che 
ogni giorno parole , Se uoci forma di nuouo , per la introduttione 
delle quali c forza , che le precedenti perifeano , à guifa delle fta- 
gioni dell > anno,chc quando fpogliano di fióri, Se di frutti la terra. 
Se quando di nuouo la riueftono d’altri . Cofi fa il tempo le parole 
cadere, & per fvfo dcll’altre nuoue su crefcono , Se acquiftano gra 
tia, fino à che confumate ancor’effeà poco à poco dalla uecchiez- 
za mancano , perche finalmente, & noi. Se tutte le cofe noftre mar 
tali fono . Quella murationc , Se uarietà ordinariamente procede 
dal mifchiarfi infieme diuerfe nationi ò nelle frequentiflime fiere, 
ò ne gli cflerciti,ne’ quali géti di diuerfi linguaggi fi trouano,i qua 
li ragunandofi, B^jromm.unicando infieme , formano perpetua- • 
mente uoci , Se yocaboli nuoui , che poi durano, ò mancano, fe- 
condo che dall'uforiceuuci, òriprouati fono . Et con tutto che il 

ragio- 
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ragionare Ha naturale àgli huomini, nondimeno, fe nonartifi" 
cialmenre non ragionano, ne rapprendono, fe non dal fentire gli 
altri ragionare , prima le madri , Se le balie , Se poi il commune 
uolgaro . Per ilche è necdlàrio , che quei primi , che i nomi alle 
cofe impofero , non hauendo altri,donde apprender li potefièro , 
miracolofamenre gii impara Aero in qual linguaggio , in cui la na- 
tura, Se la uerità delle cofe alle loro origini. Se etimologia s’ac- 
cordafiè.lequali etimologie l’huomofinoà hoggi nella lignifica 
rione de i uocaboli di tutte le lingue diritrouare fi sforza-*. Gli 
Hebrei alla lor lingua , che la piu antica del mondo eftimano,que 
ilo honore conferiscono. Herodoto racconta, che, udendo Pfam- 
metico Re d'Egitto Sapere quale la prima lingua folle, fece dui in- 
fanti di pouere perfone nati dare à notrire ad un Paftore,con pro- 
hibitione,che alla loro prefentianifluna parola hauefie àdirfi eia- 
mai . Ma che foifero in difparte tenuti. Se che à certe hore follerò 
fotro capre polli ad allattarli. Ilche faceua egli perii defiderio,che 
hauea ci udire quali parole dopò il loro uagire prime di tutte fareb 
bonoda gl’infanti pronontiatc. Etauuenneche dopò due anni, 
come il Pallore l’ufcio aprì per entrare da gl’infiinti, ambidui à pie 
di fe gli gettarono,& (tendendo le mani difièro bec , che tanto ua 
le,quanto à dire pane in lingua Frigia. Et coli fu trouato, che i Fri- 
gij erano piu de gli Egirtij antichi. Se la lor lingua primiera-*. 

Vitruuio Architettore, di quello facto alla grolla ragionando, fi 

f ura che mentre gli huomini ne’ bofehi ancora habitauano, gli ar 
ori in qualche parte piu Spelli dall’impeto de’ uenti commolli in 
Cerne uiolentemente percorendofi hauer fuoco eccitato, per ilqua 
le fpauentati quelli , che apprefio u’erano , fuggirono . Et dipoi 
quietato il romore , auuicinandofi , conobbero gran commodità i 
cojpi dal calore del fuoco riceuere. Se aggiongendoui legna per* 
intrattenerlo , gli altri chiamarono , 6cja cenni mollrauano toro 
l’utile, che del fuoco traheuano. In quella prima adunanza ufeen- 
do le uoci diuerfamente de i corpi loro, furono i uocaboli come fi 
olferiuano , compolli , per i quali Spellò le medefime cofe lignifi- 
cando^ parlare fortuitamente cominciatone. Se in tal modo il len 
guaggio tra loro formarono . Pitagora per Supremamente fauio 
colui riputaua, che prima di tutti alle cofe alfegnò i nomi . Se Pla- 
tone nel Cratilo afferma da poifanza Sopra humanaefière ciò fia- 
to fatto : conciofia che nel uero l’huomo da fe medefimo Senza l’a. 
iuto di Dio non haurebbe potuto innumerabili cofe neH’uniuerfo 
contenute per uocaboli propri i diftinguerc>lc quali Sarcbbono al 
.a . ; “ ■ triraente 
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trimcnte incognite rimarti . Io dico il Ciclo, le fue parti, Se mo- 
uiracnti, le (Ielle fifie, Se erranti , gli elementi con le qualità loro , 
uenti,pioggie,tempefte, neui,tuoni, Scaltre meteore, uccelli, pe- 
fci,animali,herbe,arbori,biade,legumi,minerali,pietrerie, perle » 
loro nature, Se proprietà, mari,golfi,fpiaggi,ftagnationi, porri,ifo- 
le, fiumi, laghi, (lagni, terre, genti, popoli , uillaggi, borghi, terre, 
città, parti interiori , & efteriori del corpo, (enfi. Se loro oggetti,o- 
dori,(apon,infermità, Se rimedij, infinite attioni humane,modi di 
uiueri,ueftimenti,leggi,magiftrati,gitidicij, politie,gouerni, ceri- 
monie, militia,entrate,monete, tante arti,Se meftieri con i loro in- 
finimenti , tante perfone per nomi. Se Copranomele affinità, & 
congiontioni tra loro . Nè è (lata altre uolte piccola la controuer- 
fia in frali dotti , cioè Ce i nomi fecondo gli appetiti di quei , che 
parlauano , ouero per arte. Se per ragione naturale erano (late alle 
cofe importi . La uarietà,Se mutatione continua, che nelle lingue 
fi uede,a gli uni penfare ficea, che tale affegnatione di nomi à ca- 
fo,Se ad arbitrio forte fondata nell’accordo, Se coftumi de gli huo- 
mini . Gli altri poi diceuano , che i nomi fono come inrtrumenti 
inrtituici per rapprefentare le cofe , che per nollre opinioni non 11 
mutano, anzi fecondo la loro natura continuamente in un mede- 
fimo ordine rimangonfi, fi come i ueri nomi à noftra fantafia non. 
fi cangiauano , ma alle cofe lignificate conueniuano, imitandone 
l’ertenze. Se le fomiglianze, cÌTendo nell’animo da prima concet- 
ti, poi efpreflì per fuono , Se uoci, Se per lettere , Se fillabe deferir- 
ti. Alla quale opinione è daalcuni (lata tanta fede prertata,che la 
proprietà delle cofe perla proprietà delle parole hanno ricercare 
uoluto,ouero perla uirtù latente , ch’eiferui ftimauano, ingerirli à 
far miracoli in guarire ( proferendoli ) le infermità dell’animo. Se 
del corpo. Che è piu ? hanno affermato eiferuene alcuni per in- 
fpiratione diuina ritrouati . intendendo infra gli altri il nomedi 
Dio efiere prononciato con quattro lettere finamente in tutte le 
lìngue^». In che non hauriano tante parioni fenza merauigliofo 
mifterio di diuinità potuto conuenire giamai. Seia impofitione 
de’ nomi , la lor proprietà, 8e uirtù è mirabile, l’inuenrionc, Se Tufo 
delle lettere non è punto meno, Se l’hauer ritroiiato modo di com- 
prendere in poche note, tanta moltitudine, Se uarietà di filoni. Se 
uoci humanc-j . Per quelle le cofe piu al mondo vtili fono fcritre, T 
come le leggijefententie de’ Giudici, iteftamenti’, i cótratti, i trac 
rati publici. Se altre tali cofe neceJfTarie allo intendimento della ui 
tahumana-.. Quelli , che già longo tempo fon morti» nella me- 
moria 
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moria de i uiui reuiuifcono , Se gli abfenti con i loro amici abfenti 
coli communicano, come fé tutti prefen ti fodero. Sono tenuti in 
cilcre i fanti Libri della parola di Dio, le fentcntie de gli huomini 
fauij, lacFilofofia, Se generalmente tutte le feientie trafmcfl'edi 
mano in mano continuamente alle mani de i luccelTorj. Alcuni 
quella inuentione hanno calunniata, come Tamme Re d’Egitto 
nel Phedro di Platone , ilquale gloriandoli à Thete rifponde, che 
non hauea trottato rimedio di memoria , anzi di reminifcenza_. 
Perciò i Pitagorici., & i Drui di Francelt cofa’alcuna non ifcriue- 
yano . ma gli uni à gli altri communicauano fenza ferirti i lor mi- 
fterij . accioche per la confidenza delle lettere, la memoria non ef- 
fercirallero manco. Nondimeno Fefperienza delle cofe maeftra 
euidentementc il loro errore ha fatto conofcere . pofeia che etti 
nulla fcriuendo, la memoria della lor dottrina in fongo corfodi 
anni per Fhumana imbecillità s’è interamente perduta, non ne Te- 
ttando hoggidì una folaapparenza,òun fegno antico. 

Similmente gli Hebrei dicono , che la lor Cabalà fu da Dio nel 
principio ài Patriarchi, &à Moisc,& poi à i Profeti donata, noiu 
feri tea, ma fuccefliuamente riuelata,& di mano in mano dagli 
"vni àgli altri data-». Ma che dopoché furono da Ciro della Ba- 
bilonica feruitu liberati , Se che fotto Zorobabel fu il tempio riedi 
ficato, all’horaEfdra, che hauea già i Libri di Moisè redimiti, pre- 
uedendo,che la fua natione fra tante calamità, edili j , fughe, inor 
talità, alle quali era efpofta,àlongo conferuare non potrebbe i fe- 
crcti di quella celeftc dottrina àloro diurnamente riuelata, & al- 
la lègge lenita antepofta, fe non eranoferitti, tutto quello,che po 
tc da gli huomini Ìauij all'hora uiui ne raccolfe. Se in fette uolumi 
lo ricfuilc 

Ettendo adunque le lettere n e ce (Tari j dime, dopòil ritrouamen- 
x,o loro cjuelli, che piu fottilmente vi penfarono,in uocali,& in con 
fonanti le diuifero , poi in femiuocali , mute. Se liquide gramina- 
cea nominando l’arte , che à conofcerle , difeernere , Se infieme 
.accoppiare per farne fillabe,nomi, uerbi, & oratione feruiua^ . Et 
quantunque Plinio all’auttorità d’Epigene appoggiato, l’ufo delle 
lettere eterno ftimi, nondimeno da altri auttori gli è in quello con 
tradetto. Filone Hebreo l’inuentione delle lettere Hebraiche ad 
Abraamo riferifce,Eufebio à Moisè,altri à Efdra. Iofeffo dice, che 
i figliuoli di Seth figliuolo d’Adam due colonne drizzarono , Luna 
di pietra uiua, l’altra di terra cotta , nellequali Farti da loro inuen- 
tate fenderò -, & che quella di pietra era anco al fuo tempo in So- 
.... . ri^>. 
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tiju . Cicerone à Mercurio le Egittiachc , & a Hercoie le lettere Fri- 
gie attribuire-» . Tito Liuio le Latine à Euandro d’Arcadia , ch’egli 
perii miracolo delle lettere uenerabile nomina • Cornelio ^Tacito le 
Tofane a Demarato Corinthio . Gli Schiauoni le loro à San Girola- 
mo , il quale dicono hauer nella lor lingua il uecchio , Se il nuouo te- 
ft amento riportato. IlVefcouo Gordano diede le lettereà i Gotti* 
Gli antichi Francefili quali le Francie primieramcce occuparono, heb- 
bero tre forti di lettere differenti . Le prime da Vuaftaldo, le fecon- 
de da Dorico , Se le terze da Nicho ritrouatc. I Normandi ancora heb 
beroleloroda Bedafcrittc. Similmente molte nationi hanno nuoui 
caratteri trouato,ò mutato, ò corrotto gli antichi, come gli Schiauoni 
quei de’ Greci, gli Armeni de’ Caldei , i Caldei de gli Hebrei,i Gotti* 
Lombardi, Spagnuoli,Alemani, Francefi de Romani. Le lettere To- 
fane, che fino aldi d’hoggi nelle fepol ture antiche fi ueggiono, inte- 
ramente fono incognite • Alcuni, quello fatto piu alto ricercando, af- 
fermano, che gli Ethiopi nc furono gl’inuentori ,che le diedero a gli 
Egitti], gli Egittii i gli A (Tiri j, gli Afitrij ài Fenici, i Fenici à i Pélagij,i 
Pelagij à i Latini,! Latini à gl’italiani, Francefi, Spagnuoli, Alemani, 
Ingleli,Scozzefi,Noruegi,Suctij , Polachi, Ongari. 

I caratteri delle lettere fono coli, come le lingue, differenti, ne pof* 
fono fcruire,fe non à quelfololenguaggio,à cui fono detti nati, nera]» 
prefentame Finterà, &: natiua prononcia : che a pena a cfprimere la lo 
ro propria battano, la quale non follmente di Città in Città, ma poco 
meno che di uilla in uilla fi cambia, perche la lingua Greca con lettere 
Latine, nc la Latina con lettere Greche potrebbe fcriuerfi. nc Tempre i 
Greci, ne i Latini (come fcriuono) prononcia no, anzi per far il fuo no 
delle loro parole piu dolce,la prononcia d’alcune lettere mutano Fune 
per l’altre pigliando, per ilche ci è un lamento fatto in Luciano al giu- 
dicio delle uocali . Suetonio fcriucd’Augutto, che egli l'Ortografia 
da i Gramatici inttituita non offeruaua,& parca adherire piu totto al- 
l’opinione di coloro, che (limano, che bifogni, come fi ragiona, fcriue- 
re.ln che egli fu feguito,non potédo l’ufo alla Tua imperiale auttotità, 
dcinettimabilc portanza contrattare .Se per quello d’a leu ni Francefi 
mcrauiglia prendo, i quali non confederando, che in Gramatica ui fo- 
no piu ofleruationi, che ragioni , Se che in tali cofe conuicnc,come le 
fono, parlare, foriuerc, Se prononciare, Se con la natura inframettere 
l’ufo, che fecondo Quintiliano n’c il maeftrouero,fi fono (non ha mol 
to) ingeriti à ridurre interamente alla noftra tanto uaria prononcia- 
tione le feri t tu re, da loro perciò tutte fottofopra uolte, fenza confido- 
xare , che noi ufiamo delle lettere forettierc , le quali fe non poterono 
- mai 
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filai in tutto alla lor lingua tarisfarc , Se per cagione della loro ini- 
perfettione fono fiate fpefTo cambiate , Se augumentate , come fa* 
ristaranno elleno alla Francefo ? Talmente che adalcuniimpof- 
{ìbilc pare, che un popolo , che habbia propria lingua,lertcrc flra- 
nierc adopri , fc ciò con gran difficoltà non ta, come nell’Alema- 
noj&nelilnglefc lettere Latine, Se nel Turchcfco, Se nel Perita- 
no lettere Arabiche ufarfi ueggiamo. Si come ancora fono d’o- 
pinione, che rhiftoriad’unanarione non può edere conueneuot- 
mentc inoltra lìngua, che in quella del mededmo paefe , fcrit- 
tau. Tirati in quella credenza dairhiflorta Romana, la quale in 
Greco fcritta, piu Romana non pare, malfimamente la doue di 
coflumi, leggi , magiftrati, monete , entrate , Se cerimonie c qui- 
ftione, in che la lingua Greca, peraltro ricca. Se felice, inetta. Se 
quali barbara fembra, doue la Latina è elegante, ó^copiofa-». 
Altretantoala Grccain Latino portatac fucceduto, & parimen- 
te alla Francefe fatta per Gaguino, Paolo Emilio, Se altri, poco. 
Se male à propolito le cofenodre rapprefentando in lingua llra- 
niera diprefente nelle fchuole fole alitata, doue gli Annali di 
Eroi (lardo, Monllreletto, Filippo di Cornine , Guglielmo, Se Mar- 
tino di Sellai ampli. Se conueneuoli litrouano. Ma, per non di- 
gredir piu dal cominciato propolito, alle lettere Farò ritorno . Gli 
Hebrei , Se i Latini ne hanno uentiduo . Gli Schiauoni , & i Gia- 
cobititrentadue , gli Armeni trentaotco, gli Abiflini,ò Ethiopi- 
ci quarantafette , gli Arabi trentauna , i Caldei uentiotto . I Lati- 
ni , i Greci , Se altri Europei, & gl’indiani del Malabar, hauen- 
do lettere proprie fcriuono partendo dal lìnillro uerfo il deliro 
lato . Gli Hebrei,Caldei , Arabi , Se generalmente tutti gli Afiati- 
ci,& Africani dal deliro uerfo il lìnillro, il moto quotidiano del 
Cielo imitando, che da delira à linillra falli , Se c fecondo Arilloti- 
le,perfettilfimo,approdìmandod all’unità, la quale da Platone mo 
uimento di limilitudine , ouero d’uniformità c domandata . I Ca- 
thani,ouero quei della China, Se i Iapannelì fcriuono da altol 
ballo , dicendo in quello l’ordine della natura feguire, che à gli 
huomini il capo ad aito, &i piedi a ballò ha dato. Diodoro Sici- 
liano Tcriue , che in certa Ifola prello al Mezogiorno da Iambo- 
le ritrouata , gli habitatori non ifcriuono come noi per trauer- 
fo, male lor linee drittamente daaltoaballb rirauano, hauen- 
do uentiotto lettere in numero fecondo la fignificatione che* 
li danno . Altri modi non pollòno elTere ritrouati , faluo fe 
alcuno per obliquo fcriuere non 'voltilo . Gli Orientali , Se. 
i > D Meri- 
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i Meridionali ufano de i pud. i Greci delle abreuiature. i Latini de 
i dtoli. gli Egittij nelle cofe facre,figure d’animali in cambio di lec 
tereadoprano, che Hieroglifici dimandano. I piu antichi in ifcor- 
ze darbori,& in tauolecte di legno hanfcrirco. Altri infoglie di pai 
me fecondo la commodità de* paefi . Alcuni in piombo. Le lettere 
miilìne in tauolctte di ciragia u fcriueano. Le leggi, & l’altre cofe 
durabili,in rame, ò in bronzo erano intagliate. Scriuefi anco in fot 
tile panno lino.Limperatore Commodo ufaua feorze delicate del 
laTilia Fibre dette. Altri di quelle del papiro, arbofcello, che nel- 
le piu Forti paludi d’Egitto crefce,da che il nome di papi ero al pre 
fente ufitato è deriuato . Che fi fà di uecchi panni lini longamen- 
te nell'acqua macerati , dC al molino pelli , poi in materia paftofa 
ridotri, laquale fopra certe graticole di fili di rame diilefa per fgoc 
ciolarla,& polla Fra pozze di lana^ premuta, dopò ch’ella t* al qua 
to difeccata,papiro biaco,Fottile,leggiere,& delicato riefce.Noi ol 
tra di quello uliarno delle carte pergamine del papiero piu Ferme, 
&piu d inabili, eh e fi fanno di pelli di caprc,di montoni, &TiitelU 
ben pellati , 6c fcarnati, & acconci per quei che tale arte e Aerei ra- 
no.Herodoto nella Terpficore attella, che di quelle tali pclhTiuiQ 
moli Feruiuaal fuo tempo da fcriuerc. & Gioidfe dice, che i facri 
Libri ui furono primieramente Ferirti. Marco Varronemoftra, che 
à Pergamo Città d’Afia fiano ftate ritrouate , donde il nome c* loro 
rimallo al tempo,che i Re Tolomeo, & Eumene àgara l’un dell’ala 
tro Librarie drizzauano. Scriue Diodoro Siciliano, che le lettere 
de gli Ethiopici alla fimilitudine di molti animali, & dell e lire mi- 
tà dei membri humani,&: di molti inftromenti, óc^utenlili meca- 
nici eran fatte, 6c non erano i loro concetti , & parole per compo- 
fitione di fillabe , ò di lettere efprefli punto , ma per te forme, & fi- 
gure di quelle imagini, la fignincatione delle quali era per uFo nel 
la memoria de gli huomini rimalla-/ . Perche fcriueuano un nib- 
bio, un cocodrilo,un ferpej’occhio d’huomo,una mano, un uifo , 
A: altre cofe limili. Il nibbio imacofa in fretta fatta fignificaua_> , 
conciofia che quello è uno de i più ueioci uccelli, che ui fiano . Se 
è quello carattere alle cofe domelliche, che prontamente fi Fan- 
no, appropriato . il cocodrilo cofa trilla dinotaua . l’occhio un’of- 
feruatore della giuftitia, & guardia di tutto il corpo. La man de- 
lira co i deri diltefi libertà inferma la finillra chiufa maligni- 
tà, &auaritia^. In quella maniera le figure dell’aire parti del cor 
pò,& di alcuni inftromenti qualche altra cofa firaloro Ethiopici no 
taua, i quali per ionga ufanza ritenendo quelle Cofe nella memo* 

• * * ’ ria. 


Digitized by Go 


LIBRO SEC O N DO. jr 

ria, quello, che le dette figure uoleano efprimerc, de fignificare,di 
^ fubito intendeuano . 

Quelli del Malabar, de altri Indiani rra i fiumi Indo , d^Gange 
habitatori fcriuono anche hoggidi in foglie di palme piu gran- 
di , ò meno fecondo le cofeche fcriuere intendono, nelle foglie 
intere quelle co fe , che fon per durare longamente , come i /acci 
della loro religione, ò hiflorie, l’altre cofe di minore conto in quar 
tijòinmezi quarti di foglie cofida'vn lato, come dall’altro. 
Et quando gran numero ne hanno fcritto , udendole in libri ri- 
durre , li ferrano infra due tauoletre in cambio delle coperte , che 
noi 'vlìamo , Poi fi come noi con ago , de filo i noftri fogli cucia- 
mo inficine , cofi efll con fpaghi à quelle tauoletre le attacca- 
no. Quanto alle lettere miflìue, balìa, che la foglia fia fcritta, 
&in]rotoloinfe ftefla piegata, de per fermarla con un piccolo fi- 
lo della iflefià palma la legano. Vfanoà fcriuere con un’inftro- 
mento puntino di ferro, òdi legno, che perfoprauia alla foglia 
leggiermente pafia fenza offenderla , dei caratteri delle lorolet- 
tere di forte u’imprimono, che ui pollano dalle due bande feri* 
uero . L’altre fcritture di piu permanente durata , come fonda- 
tioni di tempij , fono in pietra, oueroin bronzo intagliato. 
Pietro Martire Milanefe Hiftorico dello feoprimento delle Ter- 
re nuoue fitto per li Calli gliani racconta, che gli habitatori di 
Coliacuane infra gli altri doni portarono in Spagna alcuni libri 
ferriti nelle delicate feorze interiori , che fra il legno, de laefte- 
riore feorza grolfa fi trouano . Et fono qualche udrà pigliate da 
i filici , ò da gli olmi,che con groffe tele coprono', de con cimen- 
to ferrano, poi le impiaflrano con ben minuto geflb . Et, quan- 
do è fecco , fopra ui fcriuono à loro piacerci . I libri loro non fo- 
no difpofti in fogli , ma in longo per molti , de molti palmi gli di- 
fendono, de li riducono in parti quadrare talmente congiunte' 
con tenace cimento accommodato à uoltarfi , che paiono fatti di 
tauoletre di legno.Et da tutre le parti,che s’aprono,due faccie ferie 
te s’offerifcono,& due pagine ueggionfi. 

Altrettanto n'è di fotto, fenon fi difendono in longo percio- 
che fotto una foglia ui fono piu foglie fcritto. Le lettere, &i 
carratteri fi raffomigliano ad hami, lacci,lime,ftelle,& altre figu- 
re tali , delle quali linee à noflra foggia ordinano , la maniera an- 
tica d’Egitto , de d’Ethiopia à 'Vn certo modo rapprefentando , de 
infra le li nee figure d’animali dipingono, de ancora de eli huo- 
mini , che fono fiati auan ti, come di Re , & di Signori, le atrio*. 

' D i ni 
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ni loro recitando. In quello modo ancora fcriuono le lor Icg- 
gi, facrificij , cerimonie, offeruationi delle delle , Se dell’agricoì- 
tura_». Ildifopra, &ildifottoè di bello, &di piaceuole artifi- 
cio, & tale, che, quando fono piegati, non paiono niente dai no- 
dri differenti. Fanno ancora libretti di tauolette di fichi, per - 
fcriuerui le cofe communi , che poi facilmente cancellano. Il 
medelimo Pietro Martire dice, che nella Dariannafi fonotroua- 
ti libri fatti di foglie d’arbori infieme cucite , & che nel Mefcico 
ulano figure, per mezo di cui ne piu , ne meno che con lo fcriucre 
faflìji loro concetti,& faccende lignificano . Di più, che nella Spa- 
gnuola fi truoua un’arbore coppeia nominato , le foglie del quale 
lòno cofi come la carta à propofito da fcriu eruifopra,con ago, fti- 
le, ò legn o aguzzo . Se ch’egli è da credere,che quedo fia l’arbore , 
nelle cui foglie i Caldei primi inuentori delle lettere i loro con- 
cetti fcriueano . La foglia come la nodra da due bande la fcrittu- 
ra riceuc-.. Ella c larga circa due dita, Se quali tonda, piu grolla 
che pergamina doppia. Se molto tenace^ . Et, cllen do bagna- 
ta , le lettere bianche nel fuo uerde dimodra-» . Quando ella c 
fecca, s’imbianca, Seindurifce come una tattoletta di legno, ma 
le lettere ingiallirono. Non fi corrompe, ne fi cancella mai per 
bagnarli , ne fe non , s’ella c abbrufeita-. . Recita Paolo Vinitia- 
no,che nella Prouiucia d’Arcadano al gran Cane foggetta non 
hanno ufo di lettere , ne di caratteri alcuni . Ma che gli litio- 
mini i loro traffichi , Se obligationi con piccole tauolette ui fan- 
no, per metà diuidendole. le quali uengono dipoi à conferire* 
infieme , i loro fegni , Se note l’un contra l'altro riportando , Se 
per tal modo la cagione di tal contratto riconofcono. Gli huo- 
minifemplici del mondo nuouo ogni ufo di lettere ignorandoli 
merauigliauano molto, uedendo come i Chridiani co’l mezo dì 
quelle infieme s'intendeuano, e credcuano, che le calte fcritte per 
loro commandamento pariafiero. Se i fegreti riportaffero . Di ma- 
nieratile le toccauano,& portauano con timore,come fe qualche 
Spirito dentro ui folle , Se che per diuinità. Se non per humana in- 
dudria ragionaflèro . 

Il piu eoe modo di fcriuer da noi ufato falli con inchiodro nero, 
llquale fi copone già di diligine di bagni,e delle fornaci, &hora di 
noci di galla, goma arabica, c feorza di granati, il tutto infufo in ac 
qua di uitriolo,ouero d’alume di rocca poluerizaro. Vfafi anco in- 
chiodro roffo fatto ò di uerzino,ouero delle limature dellcgno del 
Br alile infufo in leflia forte ancora calda a & un poco d’alumc aggio 
. ^ gendoui. 
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gedouf.SeJne fà anco di colore perfo di pietra, o terra rollo , & gial 
lodi poluere d’oro . Si può fcriuere ancora con fucco di more , ci 
regie, & altri frutti tali . Se quello con penne fatte di calami , ò di 
canne, ò di rame, d’oro, ò d'argento. Con penne d’oche , cw 
gni, nauoni, &llruzzi tagliate, Se acconciti. Per non ragiona- 
re delle Sottilità di fcriuere conciffre, fecondo i Principi *vfa- 
no,& con note , che trouò Cicerone , con alcune , che non appa- 
rifeono , ne ponno effere lette , Ce non fono attutate nell’ac- 
qua-. . con fai amoniaco , fucco d’arancio, di limone, ò di cipol- 
la, che al fuoco auicinate fi fcuoprono . con feuo, cenere. Se carbo- 
ni. Mail modo di fcriuere per uia deH’imprimcria, tutti gli altri 
in habilità. Se diligenza ha trapafliti , facendo piu opra in un gior 
no folo,che non potriano molti uelociflìmi Scrittori in un’anno in 
1610^1^. Et poi che qui uiene à propofito, noiinframetreremo. 
Se fommariamente in quanto al prefente difeorfo cóuenire ci par- 
rà , reciteremo quello, che di cofi merauigliofa. Se utile arte dai 
piuefperti Librari, &Imprelforihabbiamopotutointendere, ac- 
cioche,lc per guerre, òper altri inconuenienti humani l’ufo ne fof 
fe alcuna uolta intermelTo, interamente non uenga a perderli, ma 
fia ne i Libri fidelmente confcruato , fi come ella infiniti ne hà te» 
miti in uita^. 

A formare dunque caratteri da imprimere, primieramente fi ri- 
chiede hauer ponzoni d’acciaio nel fuoco amolliti,fopra i quali in 
tagliano con contraponzoni temperati ,’ò con fcalpelli acciaiati, il 
bianco etando dentro delle lettere , finendo con lime il corpo di 
quelle eminenti in capo de i ponzoni, non per il loro diritto,ma ri- 
uoltat^. . Poi temprano quelli ponzoniperindurirli,& fipolifco- 
no. Poi ne fanno piccoli pezzi di fino metallo patati per ilfuo- 
co,i quali cofi intagliatile lettere alloro uero naturale dimollra- 
no. Ilche intagliodi matrice s’adimanda_>. All’hora di quelle 
matrici fopra mole di ferro fan pruoua. Se al bianco di quello fan- 
no le fufioni con piombo, llagno di ghiaccio, antimonio. Se altre 
materie mifchiate per indurirle, accioche piu longamente duri- 
nole lettere cofi fatte,& fondute in una gran calla di piccoli cafi- 
ferrini piena fi difpongono, ne’ quali fecondo le loro differen- 
ze fono dillribuitc-» . Di dondei Compofitori,hauendo dinanzi lo 
ro eleuata la fcrittura,che da imprimere halli, à una à una le caua- 
no, & per pagine. Se forme le difpongono, lequali mettono anco- 
ra dentro un’altra calla di ferro, à una, o due crociate ferrate à ui- 
n di metallo, ouero con fornimenti di legno . Quello, che il tor- 
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colo gouerna , quello tclaro di ferro, odi bronzo piglia, & /opra la 
pietra del Tuo torcolo l’accomoda, & poi la tocca con palle di legno 
piene di lana, & di cuoio bianco coperte intinte d’inchioftro battuto , 
collocando il loglio bagnato fu’l timpano fornito d’un’altro picco- 
lo timpano, & d’una pezza di pauno di lana, che difende, che la lettera 
non lìa troppo premuta dal pian di bronzo , Se abballano la frafehetta 
di pergamino, che cuopre il bianco del foglio , egli fa rotolare il trai- 
no per torcolo appoggiato fopra un rotolo fino al difotto della uite f 
à cui il piano c attaccato alla uite , & pigliando la manizza tira quan- 
to puotc in modo che il foglio s'imprime da una banda. Inchefpen 
donolameza giornata ;& l’altro mezo giorno nell'altra banda, fa- 
cendo nel giorno intero mille e cinquecento fogli ftampati . Ma f 
prima che far quello, tirano due, otre fogli per pruoua, & li riuedo- 
no, &foprala correttione di quelli continuano d'imprimere il re- 
fio* Dui compagni fon necelTarij à maneggiare il torcolo. L’uno, 
che tiri, raccolga, & ordini i fogli j l’altro che batta fu la forma che c 
nel torcolo , con Pinchioftro fu le palle. Iquali non potrebbono fop- 
plirc pct il gran tfaùaglio,chcuiè, le non tirallcro l’un dopò l’al- 
tro j Ancora dui torcoli l’uno al Iauoriero ordinario , l’altro à fare le 
pruoile,& ritirationi . Piu,ò meno CompofitorLcioè quelli che le let- 
tere infieme unilcono, fccódo ch’elle grolle, ò minute, ò mediocri fo-.' 
fio.- Alcune uolte un fonditore»chc le lettere rinuoui. L’inchiollro 
fi fa di fumo, ò di fuliginc d’oglio,&: dillempcrato in uernicc, che bilb 
gna rimefcolar benifsimo per cagione della fua fpclTezza,& non s’ap- 
pigliarla alla carta fe non folle bagnata . Alcuni hanno pollo innan- 
zi di fare le lettere di bronzo , dicendo che fono di minor collo , & di 
maggiore durata, ma s’c trouato che non fono coli commodc, & feri- 
feono la carta. Ecco quello, che di quella arte ai Romani, &ai Greci 
incognita habbiarilo potuto intenderci. Della quale gli Alemaai 
rinuentioncs’attribuifcono.Nondimeno i Portughcfocne hanno na 
uigato per tutto il Mondo , traficando nell’ellremità d’Orientc, & di 
Settentrione nella China, & al Cataio ci hanno portati libri ftampati 
nella lingiia,& fcrittura del paefe, dicendo elfer longo tempo, che era 
per di là in ufo. Che ha mollo alcuni à credere, che la inuentionefia 
• da quei paefi palTata à i Tartari, & a i Mofcouiti,& poi in Alcmagna, 
de quindi finalmente ne l rcilo della Chriftianità communicara, noti 
rhaucildo i Mahomctani riceuuta,come quelli che fuperftitiofamen 
te {limano gran peccato à fcriuere il loro Alcorano per altro modo* 
che con le mani efe gli huomini. 

Quali tutte le natica* fono lènza lettere longamentc (late, che è 
' (lato 
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flato cagione di rendere le origini A' le antichitadi incerte. Quanto i 
iLibri che noi habbiamo, alcuno non ce n’è , cheauanti à 3 000. anni , 
fia flato fcrittOjCccettuati i Libri Hebraici, & fra i Gentili nonfitruo- 
ua Auttorepiu antico d'Homero. Pcrilche il Sacerdote d’Egitto nei 
Timeo di Platone à Solone rimprouera ,chei Greci erano tutti 
gegni giou ini, non hauendo alcuna opinione uccchia prefa dall’anti- 
chità, nè alcuna feientia canuta. & Hero doto nella Terpflcore fcriue, 
che arriùando i Fenici con Cadmo in Beocia, u’introduffero le lettere, 
chei Greci prima non haueano . Delle quali poi per fucceflìone di to- 
po hanno il Tuono cambiato. Et fecondo Tito Liuio elle tardiin Italia 
penetrarono . La lingua AJemana non fi fcriuca anticamente, & non 
e molto che l’Ongara ha cominciato à fcriuerfi . I Nomadi della gran 
TartariaA i piu fcluaggi delle terre nuoue punto di lettere non ufa- 
no . Ma hanno fra loro qualche feientia dell’antichità loro non forit- 
te,ne rappre fon tate con note>ma lacófcrifconoi bocca fuccefsiuamcn 
te gli uni a gl'altri. Si come i Giudei confettarono longamcnte la me- 
moria delle loro cofe antiche, lequali Moisc riduffe in ferino dipoi, 
continuata da i fucceffori d’Adamo, &di Noè fino ài tempi del detto 
Moisè. & i uerfi d’Homero auanti che per Ariftarchofoffero nella for 
ma che ueggiamo racccolti , erano co’l cuore imparati , Se fidamente 
cantati . Coli tifarono primieramente gli Egittii,i Caldei,! Babilonia 
i Grechi Latin i,& altre gentil 

E’ flato ragionato affai dcll’impofitioncde i nomi ,dcH’inuentione, 
diucrfìtà,&: antichità delle lettere, manicrcdi fcriuere delle materie , 
con cui fi fcriue,& con quali inflromenti, & della flamperia . Hora,il 
propofito delle lingue ripigliando,dico eh 'elleriputationeacquiftano 
per la loro proprietà, eleganza, & dolcezza, per le fcientie,chc ui fono 
fcritte,perlapoffanza, & grandezza delfimperio^periereligioni, 
co i quali mezi fi fono in molti paefi cflefe , & longamente durato, fi 
come ancora peri loro contrarii nanno in nientc,& fi perdono. 

La lingua Greca perla fua eleganza, dolcezza, Se ricchezza, &per 
la FiIofofia,che in eflà con tutte le feientie è fiata trattata, in riputato- 
ne uenne . S’eftefeper le nauigationi, Se perle Colonie de gli Athcnie 
fi, & per l’arme de i Macedoni, i quali hauendo co’l lordominio ben 
auanti ncH’Afìa penetrato,& in 5oria,& in Egitto fpccialmenre,fecc- 
ro il lor linguaggio in molte parti, Se paefi intendere .Talmente che^ 
fecondo dice Cicerone, era al fuo tempo in quali tutte le nationi letto. 
Ancora l’cflère il nuouoteft amento primieramente in Greco foritto, 
l’ha fatto in molti luoghi conofccre\ 
i Romani, non meno ambitiofi d'ampliare la loro fauella*c!iel’Im« 
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pcrio , tutti i popoli da loro fuperati à ragionare Latino codringeui- 
no. ne con li dranicri in altra lingua,che nella loro, negotiauano, per 
dilatarla per tutto con tanto maggior ucneratione, come Valerio al 
duodecimo Libro dell’inditutioni antiche riferifee . Et a i Prouinciar 
li il fauellare non (blamente cangiare faccuano, ma anco le ufanze»ÒC^, 
ico!lumi,per tanto piu trattabili rcndcrli.La religione Chridiana poi 
in Occidente paffando,'& del Latino fèruédofi nelle Chiefe, nelle fcuo 
le, & confeguentemente ne gl'indromcnti publici , & nelle Temenze 
de’ Giudici Tourani, l’ha in Italia, Francia, Spagna, Inghilterra,Scotia, 
Alcmagna, Polonia, Pruflìa,Suetia,Ongaria, Boemia, Bulina parte 
di Schiauonia confcruata. I Chridiani in Leuante,& à Mezo giorno, 
cornei Ncdoriani,Iacobiti,& Maroniti della lingua Soriana lì Temo- 
no, come noidclla Latina facciamo. Gli Abidìni , ò Ethiopi della Cal- 
dea, ncllaquale hanno tutta la Tacra Tcrittura,ad altro linguaggio al- 
cuno non predando fede. I Giudei per tutto il mondo, doue Ti troua- 
no , non hanno mai uoluto,cheilTcdamento uccchio, del quale dii 
fi Temono, Tia tradotto, anzi in Hebreo lo leggono, Se cantano , ado- 
prando nel redo le fauclle de i paeli, ne’ quali trafficano, òc^dimora 
no. I Mahomctanifimilmcnte non hanno permcflo,chc 1* Alcorano 
Tia in altra lingua, che nell’Arabica, in cui fu fcritto, letto, òintefo . 
Laquale con l'Hebrea con la Caldea, & con la Soriana conformità 
hauendo, fi è hoggidi ampiamente edefa; percioche, podo che i Tar- 
tari, i Corafmeni,i Perfi, &i Turchi lingua dall’Arabica diuerfa hab- 
biano,i Soriani, gli Arabi , & i Mori qualche poco fimile , non è però» 
che la grammatica d'Arabia nella religione , &^jicllc difciplinc fra i 
dotti, i Giudici , Se i Sacerdoti non fia quafi à tutti gli habitanti del- 
l’Afia, dell’ Africa , Se della Terza parte d’Europa communicata. Fra 
tutte le fauclle d’Europa non ucn’c alcuna della Schiauona piu am- 
pia, intefa,&^j)arlata dai Seruiani, Mifii, Rafci, Bofinefi , Dalmati, 
Croatii,Schiaui,Carnicnfi, Bohemmi, Moraui, Slcfiti,PoUchi, Mar- 
zouiti, Pomcrani, CafTubiti, Sarbi, Rutheni, Mofcouit'.Dipiu i Li- 
tliuani cominciano à Tchiaaonizare , Se i Nugardienfi , Plefcouienfi, 
Smolnicnfi, 6^ Othalicienfi. Ella era a i Mamaluchi ancora famiglia 
re, come ella è di prefente nella Corte del Turco.In Afilla Tartarefca 
per tutto il Settentrione, SC' unapartcdcl Lcuante c intefa. LaMo** 
teda per l’Africa, & quella del Brafile per le Terre nuouc. 

Non fono per tanto le lingue dcll’altre colè humane di migliore 
cp ndicione,anzi, come gli edifìcii,habiti,ufanze,codumi , leggi, ma- 
gidrati, modi di uiuerc publici , ÒQ^priuati, arme, machinc, indro-. 
«enti, fi mutano j cofi fanno* uocaboli,&~ i motti , Se le fauelle. 
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die alla longa perifcono , non rimanendo di loro , ne di loro fcritture 
per fucceflo di tempo apparenza alcuna • Noi non habbiamo della lin 
gua Ofca , ne della Tofcana alcuna notitia . LaProuenzale celebrata 
già da nobili fcrittori non è intcfa da i Prouenzali di quello tempo.La 
Francete anrica,Spagnuola,Pcrfiana,& Cartaginefc perdute fono. 

L’Hebrea della Tua integrità ha perduto affai per i calamitosi effllii. 

Se frequenti mutationi (òtto diuerfi Signori à gli Hebrci auuenuti. 
Conciofia che gli Affirii,gli Egittii,i Greci, & i Romani fopra i Giudei 
regnando, per l’odio, che portauano alla loro religione , fi sforzarono 
di abbellire la lingua Hebraica, & i libri della legge , de’ quali abbru- 
fciare fecero tutti quei, che poterono haucre , Se gli Aflìrii maffima- 
mcnte. Ma furono miracolofamente reflìcuiti per Efdra, oueroper 
Iesù fuo figliuolo Pótefice Maflìmo,che li fapeua nel corc,& le lettere 
Hebraichc mutò, per ouuiare, che gli Hcbrei co’i Samaritani uenuti, 
come Eufcbio dice, dai Gentili in Giudea non fi comifchi afferò. Et le 
lettere, dcllequalì i Giudei poi feruiti fi fono, folamétc p figure, Se pu- 
ri dalle Samaritane difterifcono,che erano Cantiche daMoisc già date. 

Hora,eflcndofi tante uolte quà,& là in diuerfi paefi lparfi,& raifehia 
tifi con foraffieri,de'quali erano cattiui,ò tributaci, come fono anco 
di prefentein qual fi uoglia parte douc habitano, poco dei loro mot- 
ti puri hanno ritenuto, fra iquali affai d’ambigui fitrouano, & colè 
contrarie fignificanti,non intendibili altramente, che per la continua» 
tione de i punti, che luogo di uocali tengono. Le frafi loro fono ofeure, 
piene di metafore, parabole , Se enigmi tirati in diuerfi fignificati.non- 
dimenoè molto utile à i Chriftiani,mafflmea iTheologi,àfapcre 
quella lingua,cofi per hauere l’intelligéza migliore delle fcritture, 
come per redarguire i Giudei piu fondatamente, incontrandoli à 
dilputare con elfi. Come anco l’Arabica alla conuerfione de i Ma» 
hometani c necelTaria.Perilche nel Concilio di Vienna fu ordina- ; 
to,che quelle due lingue follerò ne’princi pal^fludii della Chrillia 
nità infegnatc.I Saracini ellendendo con l’arme infieme con la lo- 
ro religione, & dominio anco la lingua Arabica la Perfiana con le 
lettere loro primieramente diftruficro,& i Libri in ella ferirti fece- 
ro per ordine de i loro Califfi abbrufeiare, giudicando , che, men- 
erei Perii , iquali per auanti co i Greci d’arme, & di lettere conten- 
deuano, haurebbono quelli Libri,continenti feienze naturali,leg- 
gi del paelè-* , & antiche cerimonie , buoni Mahometani effer 
non potriano . In quel modo, che per il paflato alcuni i Libri 
de i Gentili d’abolire tentarono , di cancellare affatto la 
memoria delle loro fermine a come dannof* . Paffàndo poi 
* x 1 “ jgett * 
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quelli Saracini in Egitto , d’Aicttandria la Greca conle Aie difci- 
pline,& dell* Africa la Latina eilcrminarono , come i Romani 

{ ?rima la lingua Africana infieme co i Tuoi caratteri eftirpaca 
ìaueano . Cofi di paefe in paefe , i popoli pacando , coll umi , lin- 
gue,rcligione,fignorie cangiano , ettendo da i uincitori rapito rut- 
to quel di bello,che nelle terre de i uinti truouafi , i loro titoli can- 
cellandocelo qucl,che portar uia non pottòno , diftruggcdo per 
odio, per abolire lauirtu, &l’honore,& acciochc la loro famafò- 
lamente celebrata fia. Colli Turchi foprai Chrifliani foggiogati 
hoggidì otteruano . Cofi anticamente fecero i Gotti, gli Alani , gli 
Vnni,i Vandali, i Sueui,i T uruli, i Longobardi, i quati,efl'endo di- 
uerfeuolte ufcitià conquido di paefi , {degnando le lingue loro 
per non intenderle, le corruppero, introducendone di nuoue con 
la miflura delle proprie, & di quelle,che ne’ luoghi trouauano . Di 
maniera che quei poueri popoli ? che dopò tali rrafmi granoni re- 
dauano,le lingue de gli ulurparori crudelb&inhumani apprende 
uano per tifarle con ettì,& per farli loro con tal mezo più grati fud- 
diti . Di piu quelli Barbari, alla guerra ogni cofa riducendo,& Tal 
tre difcipline fprezzando,le librarie co i libri in quelli feruati arfe 
ro,nei quali gii huomini fauij haueanp la 1 or memoria raccom- 
mandata. Talmente, che con la perdita delle lingue le fcienze ari 
coramelle fcritte perdute rimafero. Perilche grande ignoranza 
fuccedette nel mondo, che ui ha longamente durata».. In quella 
maniera dalla Gramatica Greca il uolgare cnato. Dal Latino, l’ita, 
li ano. Fra n ce fe, & Spagnuolo , nel quale molti pocaboli Arabici A 
truouano,perhauere i Saracinila Spagna longo tempo pollèduta . 
Dalla Gramatica Arabica la nolgare,& la Morefca, ufata dalla So- 
ria fino allo (Iretto di Marocco , cofi d appretto conformandomi], 
come fa l’Italiano al Latino , DairAlemana,& Francefe>l*Inglcfe, 
daU’Arabica,la Morefoa,dalla Tartara, la Turca, infiejne intenden 
dofi come gl’Italiani,& gli Spagnuoli fanno . Et cofi di quelle, che 
fono hoggidì in fiore, fenc fanno, &: Te ne faranno pcrl’auueni- 
re dett'altre^, 

Ma,con tutto chele lingue inceflantemente fi mutino , fische 
nel medefijno paefe , & linguaggio in poco fpatio nel parlare , de 
nel prononciare differenza apparifea j cofi è nondimeno , che per 
tutto delle piu eleganti ne fono, .come furono l’Athenicfe in Gre- 
cia, & la Romana in Italia, & hoggidì le T ofeane fono . La Gaili- 
glianain Spagna , quella diSattonia in Alemagna. La Perfica in 
Alla. Quella dei nobili,&di quei che la corte feguono,in Francia. 
4. . La 
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Laonde è ritoltiti la queftione ,che infra alcuni huomini dottici 
Rata difputara, ciò’- fé gli antichi Greci , & Romani haue;.r>o due 
lingue,& fc Platone, Ari(lorile.& DemoilenCjGiecijCicerònc^Sa- 
luftio,& Cefare Latini nelle lor lingue materne i loro libri krilfe- 
ro. E’cofacerta,chc in Athene non u’era che una lingaa fola, & in 
Roma un'altra, ma quella del popolo era manco elevare. che quel- 
le delle perfone piuciuilf&di conto,come può uederf liellaLatf- 
fiiràdi Vitruuiojche fu Muratore,ò Architteto, Se di Cicerone huo 
ino Ccnfolarc^ . La quale eleganza,&: purità di ragionare più lon 
gamente infrale Dame ficoniemaje quali meno eie gli huominf 
con i foreftieri conuerfano, & di ben parlare comtnunemente pia 
curiofe fono. Scriue Cicerone nel terzo deirOratorc, ch*al Aio 
tempo la dottrina de gli Atheniefì era in Athene pe rduta, in quel- 
la Città il domicilio folamente de gli ftudij rellando . Di che i Cir 
tadini nó prendeano cura,&: i foraftieri ne gioiuiano dalla fama , 
éf^daHauttorità di quella Città à un certo modo tirati.Nondime- 
tio,che un'Atheniefe indotto tutti ipiu dotti de li’ A ita auanzaua , 
Se non di parole folamente,madel fuono della uoce. Se non tanto 
per bene,quanto per dolcemente parlare . Similmenre ( dice egli ) 
ni cuna certa uoce propria della narione Romana, Se della Città, 
ftellaquale niente l’orecchie s’ofFende,madifpiace,fe in ella qual- 
che cofa di foreftiero s'inframette.Di forte che i Romani meno de 
i Latini ftudiofiji piu faui j tra loro di dolcezza di uoce trapalano. 

IGreci,che nella ueraGrecia,in Italia, in Afia,in Sicilia,&in al- 
tre lfole habitauano,di quattro lingue haueano l’ufo . Dell’Atticai 
Dorica,Eolica, & Ionia, & eleggendo per li Poeti da ciafcuna pa- 
role, & figute,come loro meglio a propofito uenia , una furgere ne 
fecero, che commune era detta. Et dipoi con un nome folo, tutte 
cinque la lingua Greca adimandarono. Et con tuttoché l'Athe- 
niele piu delfaltre elegante, Se feconda folfe,ifauij,che di riatione 
Atheniefe non erano, al lor modo naturale folamence fcriiTero, te- 
mendo per auuentura di non poter alla purità Attica peruenire, al 
la quale di rado, & tardi giongeuano quelli , che altroue erano na 
ti.ConciofiacheTheofrafto,ilqualehauea in Athene longhiflì- 
mo tempo rifeduto,riputato per altro eloquendflìmo, da una uec- 
chia d’ Athene fu nel luo ragionare per forestiere conofciuro . Pol- 
lione a Tito Liuio la Patauinità rinfacciaua : Se Virgilio , che era 
Mantouano,fii rimprouerato, che non ragionaua punto Romano.! 
Ancora ogni fauella,quantodal fuo naturai fonte s’allontana, tan- 
to c men pura.Sicome anticamente i Soriani,gli Egitti j Greco par* 
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lando,còfi puramente come gli Atheniefi non lo fauellauano,ne i 
Francefi, Spagnuoli, ò Africani la Latina fi bene, come i Romani , 
ma, pollo che le parole loro Greche , ò Latine fodero, la frafe de i 
loro paefi ui fi uedea in modo,che Greco, ò Latino ragionàdo, per 
foraftieri conofcere fifaceano Tempre. Si come auuiene àgl’In- 
glefi,Scozzefi,Fiamminghi,Alcmani,Italiani,& Spagnuoli, Frati- 
ce fe parlandole molto da giouine apprefo non l’hanno. 

Hora hanno le lingue,come tutte i'altre cofe humane,principio, 
progre(To,perfettione,corrottione,fine,&fono prima roze, poi co 
la ciuiltà.de’ coftumi, de con la feientia fi polifcono . Et dopò ha- 
uere qualche tempo in purità, de in eleganza durato, fi corrom po- 
llo^ finalmente perifeono . non reftando di loro, ne de i loro ferie 
ti apparenza alcuna . Furono i Greci alprincipio , come Thucidi- 
de, Platone, de Ariftotile dicono , groffieri molto . Et i primi , che 
tra loro à inciuiiire cominciaro, furono gli Atheniefi , & la lor li n- 
gua polirono, in perfettione mettendola, nella quale gran tempo 
non dimorò. Anzi ficorroppe,&perfe infieme conia libertà del 
paefe fpiantato da i Macedonica i Romani, de da altri foraftieri , 
che ui hanno dominio hauuto . La onde poflibile non fu di refti- 
tuir giamai la natia proprietà,^: uera eleganza della lingua Greca, 
che da Platone, Ariftotile,lfocrate, Demofthene, Efchine fià ragio- 
nata,& fcritta. Anzi in uece di quella lingua , che può dirfi elle re 
Hata la più bella del mondo,à longo andare,fe n’è introdotta un'al 
tra di prefentc in Grecia,& nelle uicine Ifole ufitata,di molte altre 
lingue mifta : La quale parimente fotto l’Imperio del Turco fi uà 
perdendo, doue il paefe 'Vie già piu di cento anni fà miferamen- 
te oppreiTò. 

Se le prime fetitture Romane fi fodero fino à quefti tempi con- 
reruare potute, uedreftìmojche altramente Euandro, de Turno, de 
gli altri Latini di quel fecolo ragionauano , di quel che gli ultimi 
Re Romani, Se i primi Confoli fecero dipoi . Quei uerli , che dai 
Sacerdoti Salij erano cantati , à pena s’intendeuano , Ma,perche 
cofi dai primi fondatori erano ftati ordinati, alcuno per riuerenza 
della religione non ardi cambiarli . Scriue Polibio, che quello len 
guaggio tanto dopò la prima guerra Punica fino alla feconda fi mu 
tò, che non fenza gran difficoltà s’intendeuano piu i trattati jftari 
fatti per innanzi tra i Romani,& i Carthaginefi,& fi reftò circa cin 
quecento anni rozo, de incolto, non eilcndoci alcuno fcrittore di 
memoriadegno . Da là in poi gli huomini alle lettere s applicaro- 
no ,dc alcuni docci riunirono, nel lor fauellare però ofcun,& afpri, 
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lodati /blamente per efferc flati inuentori, & i primi maeflri della L* 
finità . Laqualc elegantiffima,&: perfetta fu di poi refa da Cicerone, 
Cefare,& da altri eloquenti huomini,che all’hora in gran numero fio 
rirono, ne’ qliali la purità ueramente fi riconofcc. Perche dopò che U 
Republica in Monarchia fu conuertita, & i coft umi corrotti furono , 
lalingua parimente fi cangiò, & corruppe, perdendo /otto gl’impe- 
ratori la fua naturalità precedente. Poi, effondo l'Imperio flato da 
Roma à Cofiantinopoli trafportato, arriuando in Italia continua 
niente molte nationiflraniere,nclla lingua tanta alterationc appor- 
tarono, che di ragionarla s’intermefie,& nei Libri fedamente rima- 
fc,iqu ali per piu d’ottocento anni non furono letti, neintefi. alcuni 
intanto perdcndofene,& altri da uermi mangiati, & da uecchiezza 
cu afti rellando. fino à tanto che alcuni Italiani, & Greci hanno con 
lo ftudioloro quelle due antiche lingue già quafi morte rifu feitate , de 
à nuoua uitarendute,trafcriuendo,publicando, &correggédoi libri, 
che nelle librarie dalla rabbia de’Barbaririmaftc in tutte, fi trouaro- 
no.IIchecofi felicemente loro è fucceduto, che quelle lingue gran lu- 
me^ fplendore hanno ricourato,& inficme farti in quelle fcritte , Ie- 
quali con le lingue al mondo riflituite ueggiamo, & all’antichità mol 
teinuentioni aggionte,come quidifotto farà dichiarato. 

Declinando adunque il Romano Imperio in Occidenre, come gli 
Oflrogotti, & i Lòbardi hebbero la Italia occupata, i Vifigotti,& i Sa- 
racini la Prouéza, la Lingua docca,i’Aquitania,& la Spagna. 1 Borgo 
gnoni, Ve i Franccfi la Gallia Belgica, Ve Celtica, i Vandali la Bethica, 
&. l’Africa fu per la conuerfatione di tai popoli il ragionare Latino cor 
rotto, & guarfo. Dellaquale corrottione fon nate la lingua Italiana, la 
Francefe,& la Spagnuola. L'Italiana molto tempo incolta, Ve no poli- 
ta rimafe, no ritrouadofi alcuno,cheui pondfo cu ra,& cerca fle di dar- 
le ornaméto, fino à Dante, Petrarca, Ve Boccaccio, iquali l’hanno fupre 
inamente abellita co i loro còcetti ingegnofamente efpreffi, & elegan 
temente podi in profa,& in uerfi.Inche da altri non mcn dotti,& ele- 
ganti fono flati dopoi feguiti, iquali quella lingua hanno pariméte di 
molte belle opcre,& tradottioni arricchita. Altre tanto alla Spagnuo- 
Ia,&alla Fràcefoè auuenuro.Laqualeda jo.anniin qua molto piu e- 
legantc che prima non era, è fiata fatta per diligenza d’alcuni eccellen 
ti pcrlonaggi,che gran numero di Libri Greci, et Latini ui hàno nobil 
mente traslatati, Ve ancora Italiani, Spagnuoli,& altri ; moflrando che 
tutte le feientie ui fi poffono conucneuolmentc trattare Ve fcriuere. 

Veramente è una gran commodità, Se rifioro in quella uarietà 
di lingue ritrguato , Uquali da tutti non poflòno e fiere intero. 
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religione, politia, leggi, magiftrati , oucro alle fcientic , che non c li- 
cito a cambiarli,& difficile, ò rozo à farne di nuoui» nelle metaphore , 
alIegorie,comparationi, fimilitudini,& altre figure , Se ornamenti di 
parlare, hauendo ciafcuna lingua non sò che di natio, & proprio, che 
non li può in un’altra coli efprimerc. Di maniera , che non è mezo di 
condurre una lingua à/perfet rione per traduzioni: ne fi hebbe mai tra 
slatore per {officiente che folTc , che la mede lima lode,chc il fuo autto- 
remeritafle. Etdica ciòcheuuoleTheodoro Gaza, il piu eccellente 
in quella profefiione, che fi fappia. Cicerone padre dell’eloquenza 
Romana riportò in Latino 1 Economica di Xcnofontc,leorationì con 
traric d’Efchinc,&: Dcmoithenc,il Timeo di Platone, Se il poema altro 
nomicod'Arato. Ma San Girolamo molto da dire ritrouana in fra i 
fuoiferittj , & le fuc trad unioni, ne’ quali la fu a eleganza , & facilità 
folita dcfideraua . La onde fora meglio à mettere le proprie inuentio 
ni innanzi , chi lo può fare. Nondimeno, fel’huomo fa ciò per aiuta 
re coloro, che le lingue non fanno > oucro per fino fhidio particolare^», 
affine di formare lo Itile, & accommodarc il giudizio foprai migliori 
auttori , come faceua Cicerone, Se à fuo clTernpio , Se cfiòrtationc ho 
anch’iodi fare tentato, accommodando le uirtù de gli antichi piu (li- 
mati fcrittori a i coitami, & faccende prefenti, io fiimo il tradurre di 
grandillimo momento, Se frutto. Et, quando in quefta mediocrità 
d’ingegno, òc di raperemo haurò il primo di tutti folamcntc allana- 
tione Francete innanzi poftii maggiori lumi delle lettere, cioè libera 
tc,Xcnofonrc, Demoilhcne, A ri fiorile, Platone, che da Seneca i mae- 
flri del genere humano fon dimandati, iquali longo tempo ofeuti nel 
le fcuole, ò nelle librarie fepolti fono itati fenza efl’cre in ufo podi , io 
non iàrò in tutto da riprouarc, aflaticando inalimi amen te in una lin- 
gua non ancora regolata, ne alle difciplineauezza . Laquale molto fi 
emenderà trauagliandouiiì , fi come la Greca, &la Latina à poco à 
poco alla loro perfettione peruennero, trattandouifi cofe belle, come 
la Filofofia,la Politica,fatti d’armi, & altre arti utili , Se honefte, non 
fcriuendoui Romanzi fabulofi, fonetti amorofi, Se tali ciancie , di che 
le lingue uolgari fon tutte piene . Ma ui è di bifogno d’huomini dot- 
ti, & eloquenti, che di rado,& difficilmente in molti centinaia, Se mi- 
gliaia d’anni il truouano degni di ammirationc,dc’quali la Francia ha 
hauuto Tempre pari careftia,che gli altri paefi . Douc fe alcuni ue ne 
fono itati, piu alle lingue fbrailicre, che alia loro naturale fi fono dati. 
Egli è ben ragioneuole,che i dotti eiVattamentc la lor lingua fappiano, 
Se che in eiTa qualche uoltaicriuano per farla migliore, & fcruireai 
loro cittadini , come olii forailieri • Proueduto che la Greca , Latina, 
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Hebraica, Caldea, & Arabica communi à moke nationi non fiano 
abbandonare, ne in oblio porte*. Da che grande ofcurità nelle* 
dottrine, eh e in erte fon fcritte,fuccedercbbe, confufìone al mon- 
do ,& ignoranza à gli huominipriui dei cómercio, che permezo 
di quelle infieme hanno, dopo che piu non s’intendcHerojiie con. 
feri fièro inficine*. Iononconfigliarei però mai, chetanti anni in. 
quefte dotte lingue fi fpendelfero,quante li è folito di fare, & con- 
fumare il tempo ad apprendere le parole, che alla cognitione dei 
le cofe dourebbcefièr dato allequali l’huomo non ha dipoi pia 
neTmodo , ne l'agio di daropra,& tale errore gran ritardamene, 
& danno allefcientie apporta. 

Fino à qui bafti hauere delle lingue trattato. Procediamo fe- 
condo l’ordine prefo annuendone , & al mutamento delle arti • 


IL F IMF. DEL SECONDO LIBRO. 
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Della Vtcifsitudine , & inuentione dell* ani , & come gli buo - 
mini dalla lor prima femplicità , & alla com- 

modità , magnificenza , & eccellente pre- 
dente fon perucnuti „ 


Latone famofiflìmo Filofofo fra tutti quelli, 
che per cognitione di lettere fiano Ilari piu cele- 
brati giamai , uolendo Torto uelame di fauola la 
primiera conditione delThumana generatione 
rapprefentare ; finge, che i Dei erano daprinci- 
pio Ioli innanzi che alcuni mortali animali ci fof 
fero. Ma,auuenendopoi il fatale deftino della generatione, infra 
le uifcere della terra lijproduiTero,&: di fuoco, & di terra con Talare 
cole à quelle mille li formarono. Et uolendo in luce metterli, à 
Prometheo, &Epimetheo didillribuire à ciafcuno la Tua forza, 6c 
proprietà commandarono . AlThora Epimetheo pregò Prome- 
theo, che à lui quella dillributionc in Tua prefenzafare permet- 
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té(ie\ Etcofi di procedere à ciò folo s’affrettò, ad alcuni forza fen-' 
za agilità, ad altri agilità fenza forza compartendo . Alcuni d’ar- 
me fornì, & à quelli, che difarmati re ftaro no, d’altri foccorfi pro- 
uidc\ Quelli , che in piccoli corpi ridretti hauea, all’aere con le 
piume innalzò, ouerp drafeinar le medefimi per terra fece-» . 

I grandi della loro idclEi gran corpolenza munì. Et fimi] men- 
te con gli altri procedette, à ciafcun le proprie '■virtù adeguan- 
do. Dopoché cofì fogniti , ó^proueduti gli hebbero , accioche 
infra di loro non fi diftruggeilcro , diede loro modi di poterli 
l’un dall'altro difendere, 6^di uinere allo feoperto*. gli uni di 
folti peli, Se di fe^c ueftendo, gli altri di nicci , cochilie, te- 
de, fcaglie , di penne, ò pelli dure contra Tintemperie del uer- 
no, ò dell’edate. & delle medefime cofe preparò loro, natura- 
li letti da dormire, & da pofare, aggiongencioui’ai piedi fpro- 
ni , onghie , callofità, ai capi corna, denti, aculei, probofei- 
dc_->. Poi gli alimenti didribuì, facendo ad alcuni Therbe -del- 
la terra pafeere , ad altri mangiare i frutti , Se le radici de gli ar- 
bori, Se alcuni altri piugoloii infra di loro medefimi diuorar- 
fi. Proueduto, che quelli, che di rapine '“viuere doueano, in 
certo modo Aerili fodero. Se gli altri, alla loro golofità fottopo- 
fti , piu fecondi, accioche le fpecie loro duralfero. Conciofia 
chela prouidenza diuina è in quello molto auuedura data , ha- 
uendo tutti gli animali timidi, &^_buoni da mangiare grande- 
mente fertili prodotti, affin che per edere fpedo mangiati non. 
mancallèro. Si come le bedie noceuoli, &dannole poco fecon- 
de fono. 1 lepri per tanto non foioferaciflìmi fono, ma Ioli di tut- 
ti gli animali , che fi cacciano ,|fuperfetano , percioche gli huomi- 
ni,le bedie. Se gli uccelli à morteli perfeguitano . Parimente la fe 
mina del coniglio, di figliuoli fi piena fi truoua, che gli uni anco- 
ra pelo non hanno , gli altri fono un poco piu formati , Se altri del 
uentre efeono . Ma la Lioneda, che e la piu forte , Se la piu ardita 
di tutte le bedie, non partorifee chcunafol uolta. Se 'vn folfip 
glio in|uita_> . Hora, perche Epimetheo molto fauio non era , a gli 
animali bruti ogni cofa concede , niente per l’huomo riferuan- 
do, ch’egli lafcio folo fenza forza, fenza uirtù, fenza proprietà, 
tutto nudo , sfornito d’arme, fenza uedimenta , fenza propria ha 
bitatione , fenza alimento conueneuole di tutte le cole bifogno- 
fo. Talmente ch’agli altri animali all’ hora piu eccellenti di lui,, 
refidcre non potea,percioche i cerui piu leggiermente concitano, 
gli ord , Se i lioni erano piu forti , il pauone piu bello, la uolpe piu 
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fottile,la formica piu diligente, la lumaca meglio alloggiata-*. 
Ciafcuno animale alle fue infermità, & ferite medicina propria 
trouaua,della qual cola era fhuomo ignorante'. Di qui tale con- 
fufione foprauenne , che gli h uomini per diuerfe maniere di cru- 
deltàà poco à poco periuano. Di maniera, che la loro fpecie fa- 
rebbe tolto in niente andata fénza fauttedimento del pruden- 
te Promerho. Ilquale, fi gran mancamento ueggendo, per rime- 
diami, à Vulcano, &à Mineruarartificiofa fapienza infieme co'i 
fuoco per furto tolfe-* . Non efiendo poflìbile di ricontarla , oue- 
rofenza fuoco d’ufarla_». Et coli al genere humano da luidiftri- 
buitafu. Per mezo della quale gli huomini per loro utilità com- 
mune à ragunarfi infieme per timore delle bellic] cominciaro- 
no . per potere loro refiftere , dandoli foccorfo l’un l'altro, Sedi 
quà, & ai là luoghi ficuri per loro habitatione cercando . Di fa- 
re cafe impararono, Se'Vefiimenta, per fuggire fafprezza del fred- 
do , Se la forza del caldo. Di conleruare i frutti alla Jnecefiità, di 
preparare arine à lor difefa. & di trouar perla uita altre com- 
modità aliai. Le quali finalmente lanecefiìtà iltellà, di tutte le 
cofc inuentrice, fa minutamente conofcere à gl’ingegni de gli 
huomini. a cui per fiipplemento d’aiuto le mani , la’fauella, Se 
la ragione donate furono. La ragione per ritrouare , lafnuel- 
la per communicare , le mani per efièguirc quello che da loro 
medefimi con la ragione ritrouarebbono, onero altri dalle pa- 
role apprendevano . Conciofia che n i fili if altro animale uera- 
mente parla, perche il parlare da ragione procede, ne mani tie- 
ne' , con tuttoché habbia pur qualche cola in '"vece delle ma- 
ni. La onde gli huomini le cofe piu necellarie, come alimen- 
ti, ''velfiti , trarrne, hanno primieramente con la ragione tro- 
ttato. Poi quelle, che al piacere, all'ornamento , & alla magni- 
ficenza feruono . Hanno à tutte le cofe i lor propri j. itomi im- 
porto , le .lettere di piu forti , Se diuerfe maniere di fcriuere ri- 
trouate,à tutte farti mecaniche. Se liberali dato ordine , fi ol- 
tre procedendo , che hanno hauuto ardire fino di mifurare la 
terra, Se il mare , Se con inrtromenti di ridurre in forma fam- 
plifiìma mafia del Cielo à pena nel fuo medefimo intelletto com- 
prefa, «Se innanzi àgli occhi de gli huomini proporla. Aficr- 
madipiu lo ideilo Platone, cheauanti che glihuòmini in com- 
pagnia 'Viuefiero , Se ragionalfero infieme’ , ouero che hauef- 
fero cominciato àritrouare, Seà efiercitare farci , pofeia che efi- 
•fi Ioli infra tutti gli animali della diuinità participauano , d’a- 
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nima immortale dotati , per quefta diuina cognatione haue- 
re da principio penfato, cne ci follerò Dei , figliati crii hono- 
rati , & pregati. Quindi hauere hauuto principio la religio'* 
ne, il gouetno, le giudicature, i commerci j per mare, & per ter- 
ragno frati introdotti, ftabilite leggi , creati- magiftrati , ritroua- 
timeftieri innumerabili , fabricate cafe , conftruttc uille, & bor- 
ghi confcguentemente Terre , ,& Città , & fortezze , poi Impcrij , 
& Regni drizzati . Da che cfucceduta quella grandezza,&: eccel- 
lenza del genere humano , che hoggidì reggiamo. Diià(dico 
io ) hà hauuto origine la religione, àglihuomini di tutte l’altre 
arti,&inuentioni piu naturale-». Non elfcndofi al mondo trotta- 
ta mai natione con roza , crudele , & barbara, che qualche ap pa- 
renza di religione hauuto non habbia. perche porto che la mag- 
gior parte deglihuomini non fappia qual Dio, ne come declo- 
rarlo conuiene, tutti nondimeno quefto confentono, che Ir deb- 
ba honorarc, pregare , & temere un Dio di tutte le cofe principio, 
&auttore\ llche è confirmato nonfolamente nelle prime, 6^ 
piu antiche nationi , come ne gli Ethiopi , Indiani , Armeni, Cal- 
dei , Hebrci , Artìrij , Egittj, Greci, Romani, Francefi,ma an- 
cora ne’ Gotti , Vandali , Saracini , Tartari > Turchi , Perfia— 
ni, Cathani , ouero Chinell, & non tanto nel noftro Hcmifpe- 
ro , quanto anche ne gli Antipodi , & ne i Seluatici delle ter- 
re nuouamente difcoperrc-» , di che non s’hauea hauuto alcu- 
na cognidone giamai. Coloro, che in quelle parti, hanno na- 
uigato, ui hanno molte genti trouato, clic ancora come i pri- 
mi huomini uiuono,fenza lettere, fenza leggi , fenza Re , len- 
za Republiche,fenza arti, non tuttauia fenza religione , credcn- 
dochel’anime dei morti fiano in altri luoghi andate, oue hab- 
biano il premio dell’operc da loro in quefta 'vita fatta-* . Et 
perciò, ui fono ftate inftituite cerimonie, ordinate preci, edi- 
ficati Tempij , Oratori), Capelle, Hofpitali, Infirmane, Clau- 
ftri, Conuend , inftituid Sacrificatori , ò Religiofi, che denno 
erter molto in tutti ipaefi rifpettati. Et fe piacerte à Dio come 
pul ii piacerti uolerc per tutto il Mondo ertere in 'vna maniera 
iftefla , & fola adorato , gli huomini d’odi j grandi ,& di difcordie 
crudeli, che per ladiuerrttà delle religioni fra loro auuengono, 
mancariano,& farebbon liberi. 

Erano gli huomini da principio molto femplici , & rozi in tut- 
te le cofe , poco da gli animali ciiffcrend . Mangiauano per le cam- 
pagne , & per li monti la carne cruda de gli animali , ouero l’her- 
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beconle loro radici , tronchi , Se foglie , che la terra fpontanea** 
mente perii bofehi produceua,ifrutti de gli arbori feluatici , & 
la cacciagione^ . Di quelli , che a i liti del mare,a i fiumi , a i la- 
ghi,alli ftagni , Se alle ualli habitauano ,proprij cibi erano pefei, 
& uccelli. Di pelli in cambio di uefti fi coprimmo. Et,perdi- 
fenderfi dal caldo , dal freddo , da i uenti, dalle pioggie , Se dalle 
neui , nelle felliire de gli arbori fi ritirauano , ò (otto i loro fron- 
dofi rami, nelle forte balle, nelle horride cauerne, onero fiotto 
a’ macchioni, capanne, & tugurij di pali. Se pertiche conftrutti. Se 
di frondi, di paglie , di pauiere , Se di canne leggiermente coper- 
ti . AU’hora come piu robufti , di piu forti alimenti fi notriuano , 
Se cofi piu longamentc uiueuano . Quafi continuamente all’aere 
la uita in perpetuo trauaglio era da lor condotta, giacendo in ter- 
ra doue appunto il fonilo li pigliarla-; . Ma, piu deboli poi diuen- 
tando,nèquei cibi digerir potendo, ne allo feoperto nudi,& (cal- 
zi dimorare femore , furono affretti à cercare a poco a poco me- 
zi d’addolcire tal maniere loro feluatiche,& agrefti , che piu fop- 
portare non poteuano. imparando àfeminarele biade , lequa- 
Iiper innanzi infra l’altre herbe fenzaelfere conofciute crefce- 
uano,&ad acconciare le 'viti, che la terra parimente infra l’al- 
tre piante produceua. a trafpiantare , «Se à incalmare gli arbo- 
ri fruttiferi per far riufeire i loro frutti migliori , Se à prepara- 
re, Se à ftagionare le carni, ci pefei, poi à fabricarc-/ , radu- 
nandoli in compagnia, per'viuere in maggior commodità,& 
ficurezza-» . Per tal modo dalla 'vita brutale al iutiere ciuile, Se 
dolce fi ridulfero,cominciando da là indietro à notrirfi,ueftirfi, Se 
ad habitare piu honefta. Se commodamenrc_-> . 

Hor,ficome 1 primi notrimenti de gli huomini furono da gli 
animali domeftici pria che da i grani , «Se da i frutti pigliati. Se prò 
uifti, cofi non è dubbio, che il pafcolare , Se l’induftria de’ Pallori 
auanti l’agricoltura (lata non ha. come per le piu antiche natio- 
ni appare, le quali, hauendo per quella uia da principio 'viuu- 
to,i fornominehan prefo, come gli Hebrei, Se gl’italiani, cioè 
Pallori . Uche ancora hoggidì è da molte genti utato , ellercitan- 
do, per modo di dire, una uiua agricoltura-;. Il lauorarele ter- 
re nude,& piantate c flato dopò l’arte de’ pallori trouato, Se à ane- 
lli due fono poi (late la caccia , la pefeagione , ‘uccellare 
aggiorni . Da 'Vna parte l’ufo del formento fi trouò , che da 
quelle bandeil piu commodo , Se migliore notrimentoè riputa- 
to, poi dell’orgio,miglio, panizzo,fegala,& d’altri conofciuti gra- 
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. Altroue delrifo, mahiz, &iuce > . Il modo di feminarli, co- 
glierli, batrerli,criuellarli,macinarli,trarne farina, piftorare,&: fer 
mentale la palla, farne pani, &^cuocerli ne’ forni. A che i mu- 
gnai , & i pittori feruono . Poi ceci , faue , Se altri legumi fi nuoui, 
come uecchi ui hanno mifchiato. Herbe, & radici di diuerfefor- 
ti, come pctrofello, lattiche, fpinacci,timo,coquo,magiorana, bu- 
golofa,malua,bietole, cicorea, porcellaga, faluia, cauoli,mclom , 
cocomberi,cetroni, carcioffì, alparàgi, crefcione, bipoli, cipolle' , 
aglio, porri, carrotte, carni, pattinache , nauoni, rape, tarruni, fra- 
mettendoli fale, ogli , burtiri, & graffi per condirli , tk farli di mi- 
glior gufto , fk piu faporiti . Poi 1 frutti de gli arbori, circgie, pru- 
ne, peri, pomi, pefche,albricocchi, more, cotogni, ime, fichi, oline, 
cedri, aranci , datteri, cattagne 1 . Et non contenti gli huominide* 
grani, frutti, herbe,& radichi mangiare carne fi fono dati, & di lo- 
ro medefimi primieramente , che nella maggior parte del mondo 
hanno poi per honore lafciata. Dipoi de gli altri animali dome- 
ftici , &c feluatici , terrettri , acquatici , & uolatili, parte interiore , 
ò efteriore di loro non lafciando , che non h abbiano trottato mo- 
do d'acconciare , Se ftagionare, bollitaci arrottita, fricca(làta,in pa- 
fta,con falfe , & fapori fatti con fpeciarie dalle eilremità della ter- 
ra apportate , facendone falciccie,ceruellati,falami,uiuaruole,che 
fanno feruire per antipatti inficine co i potaggi , & co i leffi , «Se per 
dopo patto formaggi, creme, tartare, torte, sfogliate da cuochi, «Se 
da pafticci eri arti ficiofamentè condite, & fatte. Nè è ftato mino- 
re il lutto ne’pefci d’acqua dolce, «Se di mare.Talmente,che Plutar- 
co nel Simpofio , proponendo la quettione, le il Mare produceua 
uiuande piu deliciofe,che la Terra, molto impacciato à deciderla 
fi truoua. Piu oltre,non piacendo loro il latte, ò l’acqua pura di be 
re, hanno le birre, «Se le ceruofe efcogitate,&Th tirare con prettori 
fucco di pomi , & peri per bere, fare uino d’iiue , de di palme , fare 
hippocraflì , & melato , che in Mofcouia, et in Polonia Medoni fi 
chiamano,<Se altre infinite beuande artificiali, che in coppe d’oro , 
d’argento , di criftallo, di uetro fi bettono in diuerfi modi aroma- 
tizate,& acconcie . Ancora per piu frefeamente beucre hanno tut 
toi’anno neui,<Se ghiacci confermato . Prima in terra attìfii loro ci 
bi fu l’herba,& fotto le fiondi prendeuano. Poi hanno fatto fcabel 
li,bache,tauolc,trepiedi, tauole tonde,touaglie,touagliuoli, man- 
tili, piatti, tondi, fcotclle, bacini, faliere,uab, et utenfili di diuerfe 
materie, & foggie,& ch’àdiuerfi ufi feruono. Ordinando miniftri 
à quelle cofc appropriati, come maeftri di cafa, fcalchi , fottofcal- 
^ chi* 


Digilized by Gc 


LIBRO T.ERZO. 71 

dii, fendi eri, trincianti, credentieri, fomiglieri, cuochi, fopracuo- 
chi, rofticcieri, potagieri, pafticcieri . Saluftio biafima i Romani , 
che a fuo tempo per mare , &per terra ogni forte di golofità ricer- 
cafiero,non alpeuando la fame, ne la fete, ne il freddo , ne la fran- 
chezza, anzi tutte quelle cofe per difordinato appetito efrì pre- 
ueniuano. Tito Liuio racconta, che dopò lauictoriad\Afia,lefu- 
perHuità,&ledclicies’introdulTeroin Roma, Se che all'horai Ro- 
mani con maggior curiofità,& pompai conuiti à preparare corniti 
ciarono.Etil ciioco,che era prima fra loro uilifrìmo ferito tenuto, 
fall in riputano ne 1 . Seneca fi duole, che le cucine erano piu del 
le fchuole de i Filofofi , de de’ Retori, celebrate , Se frequentate'. 
Chi non refterebbe attonito, udendo raccontate gli eccefiìui con- 
uiti. Se fefte d’Antonio, Se di Cleopatra? dell’Imperatore Cali- 
gula, che in una cena fola l’entrate di tre Prouincie confumò, di 
Eliogabalo,di Lucullo,la prodigalità d’Efopo,& d'Apicio,che s'ab 
breuiò lauita, dubitando, che non gli màncalferòi beni da pote- 
re la fua fontuofità mantenere? In una fefta fatta à Vitellio da fuo 
fratello due mila ifquifiti pefei , Se fette mila'vccelli ferui ti furo- 
no . Dio mio,in quanti trauagli fi fon polli gli h uomini per laloi* 
ro infatiabile ingordigia, quante forti d operati j, Se di miniftri ha 
ella occupate ? Ma , la curiofità , Se ifquifitezza del uefrire non è 
anco minore fiata , perfatisfare all'ufo di cui molti meftieri fi fono 
in luce polli , di filatori di lana, di cimatori , di teflitori , drappie- 
ri, foloni,tonditori,tintori, farti, & cucitori, tagliacalze, taglia giup- 
poni,biancarie,berrettari,cappellari, pennacchieri, merciari, quej 
che fanno pallamani , Se cordelle , Se altri ornamenti , pellicciaci , 
uarorari, Ipadari , collecari , calceolati , Se tutti gli altri artefici . 
Hanno filato, & relliico il lino, il canape,la lana, il bambagio, la fe- 
ra tratta de i uenni,& di quella fatti ueluti, rafi, damafehi, ormifi- 
ni, cendali, del pelo di capre ciambellotti , a che hanno aggionto 
fu fi: a gn i, barn b ali n e, farz c, tele d’oro,& d’argento,purpura, (caria- 
to con infiniti altri colori, facendo di quelle materie camifcie,roc- 
chetti , letti , coperte , giupponi , berrette , cappelli, fai , robbe, 
mantelli ornati. Se arricchiti di frangie, pallamani di diuerfe 
foglie. I quali di paefe in paefe,& di giorno in giorno per la 
leggerezza de gli nuomini fi mutano . Hanno facto de i corami 
tanne. Se d'altri colori. Se di quelli formati colletti, ftiuali, fcarpe, 
pantofole,© pianelle, coprendole fino di ueluto. Fino al collo li 
fono podi collane. Se catene d’oro, manigli ò braccialetti alle ma- 
ni , anelli a i deci occhiali à gli occhi , Ilici alle guancie, anelli. Se 
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f ioie alle orecchie, ornamenti,&cofe d’oro fu’l capo,cinte alle ga- 
e. Diftinguendo da gli habici i Principi dalli fitddici,i magiftrati 
da i prillaci, i nobili da i contadini, i docci da gl’ignoranti, i Sacer- 
doti da i profani . Che dirò io delle pelli di lupi ceruieri, martori, 
gibellini,& altre fodre dall’eftreme parti di Settentrione fatte ne- 
nire,&: da loro per ecceflìui preci j comprate ? Plinio per cofama- 
rauigliofa,& piena di gran fupcrfiuità raccontahatier ueduto Lol 
lia Paolina gentildonna Romana in un cornuto minore anco del- 
le nozze, 'Yedóua dell’Imperatore Caligula,hauere il capo, la go- 
la,il feno coperto, de le mani parimente di perle , fmeraldi gionti, 
& intercedati infieme. Lequali gioie furono friniate unmillione 
di feudi ualere.La Reina Cleopatra ucnedo à trouarMarc’Antonio 
in Cilicia , a nauigare per il fiume Cidno fi mife in una barca , la 
cui poppa era d’oro,le uele di porpora,i remi d’argéto,che gli huo 
minia fuon di muficamaneggiauano. Lafua perlona era colloca- 
ta fotto un padiglione d’oro tetfuto come la Dea Venere ueftita, Se 
dopò lei marauigliofi odori, &rfoauiffimi profumi fentiuanli. He- 
liogabalo fopra ftramazzi di pelo di lepri , Se di piume di pernici 
dormiua. Il letto di Dario ultimo Redi Perda , era fon tuodfsi ina- 
mente preparato,^ coperto d’una uite d’oro in foggia di pergola- 
to arricchita d’uua co pietre pretiofiflime infìeme porte al uero rap 
prefentata . Etuerfo il capezzale in teforo raccolti cinque mila ra- 
lenti d'oro , Se in luogo uerfo i piedi tre mila talenti d’argento con- 
feruaua. Tanto Se fi caramente il fuo piacere della notte ftimaua » 
che uolea,che il fuo capo fra tanta ricchezza fi ripofiiHe. 

< Ma l’ecceffo nel fabricare c anco piu enorme flato, perche ufee 
do dalle buche,da rami de gli arbori, dalle macchie, cfalle capan- 
ne di paglia, onero di canne coperte,& uenendo ad habitare nelle 
cafe fitte di mattoni di pietre,di marmi mtaglian,3<f collegati con. 
cimenti, e con ferro Se piombo, fmaltate di gelìò,calcina,& (malta, 
tapezzate,dipinte,coperte d’arduofa, &^di regole, contauole , Se 
traui in folari difpofte,pauimentate di mofaico,diuife in fate gran 
di, & minori, cucine,camere,anticamere,guardarobbe, camerini, 
ftudioli,corritori, gallerie,loggie, fortìte,perfabricarlc. Se amobi- 
liarle hanno introdotta l’archittetura, l’arte del muratore, di mar- 
morari), di quei, che le cafe coprono, di fa legnami,& marangoni, 
di quei,che fanno le figure di ftucco,& di mofaico,& i uetri, le ta- 
pezzarie,i pittori, quei che lauorano le profpettiue , gi’i n ter fiato- 
ri, fcoltorijllatuarij, quei che fanno i piatti, & altri uafìdi terra,ore 
fici, indoratori, fabri, edificando palagi, cartelli, uillagi, città, pon- 
" ‘ ^ " ti. 
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ti, acquedotti, pìramidi/cpolturejthcatrijamfitcatri, bagni,' 'portici, at- 
terrando i mari, (pianando i monti con prodigalità , che tutti i termi- 
ni di ragione eccede, fpcrando co’l mezo di tali cdificii, i nomi loro di 
perpetuare . Et,per poter mantenere quella uarietà,& magnificenza, 
à mercatantarc per terra, & per mare fu lor di meflieri, intrattenendo 
naui,caualli, S^carri da nolo per quclti due clementi , aflìn di prouc- 
derc altronde le cofe,che loro mancauano,ouero mandar fuora quel- 
le, di cui haueano copia. Et, per poter nauigare, i tronchi de gli arbori 
al modo dcllccanoc de gl Indiani primicramenteTcauarono, poi fe- 
cero battelli, (chiftì , barche, naui, galere à tre, quattro, cinque, (èi, (èt- 
te, otto, & dicci , Scianco fino a trenta remi per banco, fufte,bregan- 
tini, fregate, caronellc, galere grolle, gaiioni infieme con i loro àrnefi, 
apparecchi forniti d anchore,d’argani, antenne, (arte,ucle, artiglierie, 
poluerc,& palle,ucttouaglie,dellachicfeuola co’l bolfolo della calami- 
ta.Et,pcr far quelli legni, racconciarli, riceuergli, et conleruarli, furono 
ordinati Arfcnali, porti, fpiaggic,cauagne. A condurli fi deputarono 
piloti, marinari, nocchieri, galiotti, rematori, Se sforzati, fi comeal traf 
fico della terra i mulattieri, & i carrattieri fono (lati prouifti : Se à que- 
lli due modi di uetture nolizini,riucndigoli, rigattieri, ballaggi, pefa- 
tori, imballatori , maeftri di porti, riuifitatori, ^^ricercatori : & per 
piu co.mmodamente tar a quelle cofe prouifione,fu bilogno (lampa 
re monete doro, d’argento, rame, bronzo per quantità, Se per peli 
diftinite, di diuerfe figure, 3d~imagini coniate fecondo la diuerfità 
de’ paefi, ne* quali commercio fi tiene. Non eflendo poffibilcufare in 
tutte le cofe lifpedicnte della permutatone. SC per ciòi banchieri. 
Sc i cambiatori introdotti furono . Poi fu nccefiario haucrNotarii 
per pafiare i contratti de i mercati, commandatori , ufcicri , follicita- 
tori, Procuratori, Auuocati,Auditori,Giudici, Configlicri, Prefidente, 
Cancellieri, esecutori di fcntentic. AHefpcditionc delle lettere Rea 
li, che di qui dipendono , fecrctarii, maellri di fupplicationi, Can- 
cellieri,© guardalìgilli. I Medici iChirugici, &gli fpcciali alla fa- 
nità feruono, ufando droghe quafi in tutte forellicre,comc reubarba- 
rojcaflìa, aloe, agarico , Se altre limtli.Lottatori, ballarini, (altatori,mae 
Uri di fchermire,uoItcggiatori,prefligiatori, giocolieri. Al piacere , Se 
rccreatione ) mulìci, cantori, organifti/onatori di uiuole,leutti,arpicor 
di, clauocimbani, cornetti, trombe , barbieri , profumieri , operarii da 
comporre fiori infieme, & odori tanto liquidi, quanto fecchi. Nè fer- 
mandoli alle pietre, & ai baffoni, che la femplicità della natura alla 
lor colera fomminillrati hauca^nfinite armeoffenfiue , ddcnlìuc tro- 
ttarono, archi, ballcitre,con freccie,palle,& bolzoni,frondi, dardi, già- 
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oarinc, lande, piche, partigiane, alabarde, fpadc, pugnali, fpiedi,bro- 
chteri, feudi, targhe, rotelle, giacchi, corazzine, anime, corfalctti,morio 
ni ,& celade,ingegni,ò machinc da tirare in campagna, ò battere mu- 
raglie, catapulte, arieti anticamente, & à quelli tempi canoni, colobri- 
ne,mezi canoni, archibugi , archibugetti>& pillole. Perfone che al fat- 
todella gucrrafcruono,armaruoli,lu{lratorid arme, quei che fanno 
i freni, & gli fproni,lellari,mali{chalchi.,fcudicri,{lallkTÌ,caualcatori,ò 
domatori di caualli, fonditori , tornitori d’artiglierie,falma{licri,quci 
che la polucrc fanno , bombardieri , colonelli, capitani , foldati con le 
loro infegne , trombetti , tamburrini , de altri olìicii . Piu oltre anco- 
ra alt^i eifcrcitii,& maneggi hanno trouato, alcuni, che al condurre 
l’entrate publiche uacano,comc riccui torhcflattori , teforieri , maeflri 
diconti,auditori,fcontri di camera , alcuni altri al coniglio de’ Prinr 
cipi, de delle Republiche, altri allo llabilimento, de conferuatione del- 
le leggi, alla fopra intendenza de! goucrno , dilei piina , de corrcttione 
de’ collumi . 

Adunque infra tante commoditàcrcfcendoPotio con Populeo t/a, 
Scc o i commodi, allo Hudio delle lettere s’applicarono, percioche.-» 
tutti naturalmente di fapcrc desiderano cole nuoue, illrane, mirabi- 
li, belle, uarie,&lecagionietiandio intenderne, feruendo à quello in- 
fra i lenii principalmente la ueduta , de l’udito , che ad hauerne cogni 
tione gli aiutano. Ma piu la ueduta. donde il principio del Papere 1 
per uia dell’amirare è proceduto . Concioiia che il Cielo ueggendo, 
il Sole , la Luna, «Se l’altrc Stelle, & dopò hauer con gli occhi conofciu- 
toi giorni, de le notti, & le reuolutionide i meli, de de gli anni, à con 
templare la difpofitione del mondo , de à ricercare i fecreti della natu- 
ra fi diedero . Il bifognoda principio ( come detto s’è ) Parti alla uita 
neccflarieinfegnò, poi quelle, che al piacere, all’ornamento, Alalia 
magnificenza confcrifcono , fucccdettcro . Et dopò hauer d’otio, & di 
commodità acquillo fatto, cominciarono à conliderare tutte le cole 
dell’Vniuerfoin moltitudine innumerabili, in bellezza maiauigliofe, 
le lor proprietà , conuenicnze , de differenze inquirendo . Da chi , & 
cornea lei erano fatte, quali diuentauano, & quando, de in che modo 
finalmente periuano . Che cofa era in quellcdi mortale, «Se di corrot- 
tibilc,&: che di diuino,& di perpetuo . Et tanto curiofi d’imparare fu- 
rono, che habitando, de uiuendo qua baffo fi poco tempo, ofarono 
d'interp rendere à conofcere non /blamente quel chedi fopra, di lotto, 
de nelle uifccre della terra era, come le nature di tutte le forti d’anima- 
li, le qualità de’ metalli, ma ancora la natura del mare, de di tutte le 
acque, «Se fino de' pelei, che in quelle uiucano. Poi all’aria paffandoi 
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s'informarono de i uenti , delle pioggic, tempefte, ncni, folgori, mo- 
ni, lampi, & d'altri accidenti nella mezana regione apparenti, con lo 
ingegno, Se con l’arte fino al proprio cielo han penetrato, cercando di 
mifurarlo,imaginando duopoli, &C un’afle per follèntarlo, i pianeti 
dalle (Ielle fidi diftinguendo , il Zodiaco ritrouando, i (oMlitii , Se gli 
equinottiio(Teruando,Ie cagioni dill'i qualità, breuità, &longhezza_> 
de i giorni, Se delle notti. La ragione dcli’ombre, la maniera di di- 
fcriuere,& di mifurare il mondo, di nauigareda un paefe a un’altro , 
i uiaggi per li uenti, & per le ftelle regolando.Delle quali hanno i mo- 
ti, le congiontion^oppofitionijgrandezze^reflezzc , tardità , colori j 
fplendori , ferenità , calori, freddezze diligentemente oflcruato , Se il 
potere, che fopraqucfte inferiori cofe tengono, la felicità,© J 'infelicità, 
che fignificano , Se interamente tutta la conueneuolezza del Cielo al- 
la terra, da cui come da perpetuo fonte, & featurigine l’abondanzauni 
ucrfalc,per laquale quello mondo inccflantcmentc è rillaurato, Se ri- 
nouato,procede>& dcriua. 

L induftria loro per tutto c penetrata.Non la denfita , 8 ^ìodezza_» 
della terra, non la profondità del mare, non l’inconllanzadeiracre , 
non rardorc,ò fplcndore del fuoco , ne la fpatiofa cllcnfionc del cielo 
hanno potuto dcuiarc,ò trattenere la fertilità de’ loro ingegni. In ol- 
tre i piu fpeculatiuijConfiderandola debolezza dcifcnfi,la moltitudi- 
ne delle cofe fcnfibili , si piccole, che à pena ponno edere Icntite, olie- 
rò sì mobile, che non ui è certezza, lanoftra uitabreuc,efl’cre d’opi- 
nione , Se d’ufi tutta piena , circondata di tenebre , Se d’ofcurità, han- 
no (limato, che per difeorfo humano niente di certo , ne uero intende- 
re, conofcere, Se fapere fi potdfc . Ma che, feparandofi dalla uilla , Se 
dall'udito, Se da tutto il corpo, bifognaua il penfiero dello (pirico puro 
adoprarc,&: per l'intelletto, ilqualcc all’anima, quel che fon gli occhi 
al corpo, far pruoua di conofcere ciafcuna cofa,&: quello, clic ci è di 
netto, & puro, fimplicc Tempre, &: uniforme, fenza edere mai per cor 
rottionc,o per generatione alterato . I quali la fommità del cielo tan- 
to dalla terra lontana hanno trapalato, &: fino alla piu fublimc parte 
fon perucnuti,ritirandofi dalla contcmplatione del mondo alla con- 
templatione di Dio, dalle tenebre alla luce, dalla corrottione all’ctcrni 
tà, dall’ignoranza alla fapienza, fatisfatti, come diccuano, d’ogni lo- 
ro dcfiderio,& godendo della cognitione della ucrità. Laqualc di cofe 
fimili confide Tempre , alcuna mutatione non riceucndo. Perilchc que 
ila parte inferiore del mondo , doue non è quali niente di certo. Se po 
che cofe certamente conofciute ui li trouano, regione di talfità, Se d'o- 
pinioni chiamarono .Scaltra fupeiiore per ragione, Se intelligenza 
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conofciuta,in cui (ono le forme , Scagli efemplari delle cofe , Tedia di 
liceità diflero. In quello progrelTo di fapere alcune cofe per inflinto 
naturale fenza dottrina hanno conofciute. Altre con olferuatione, 
ufanza , Se cfperienza. Altre con di(corfo,& dimoftrationi ragioneuo 
li. & alcune finalmente per diuinainljpiratione . Eglic pertanto 
in quella contemplatione cofi gran piacere,che quelli, che con tut 
to l'animo ui fi danno,tutte l’aìtre delicie facilmente fprezzano.& 
ui fono cofi perfeueranti, che non fi lafciano da quelle punto allet 
tare,ne fuiare, non temendo danni, ne perdita di beni, ne il biafi- 
mo,ò ignominia del popolo.anzi fono parati atolerare tutte le for 
ti di difpiaceri,& di calamità fino a fopportar la pouertà uolonta- 
ria_>. llche diede già alle genti occanone di dire , che Atlante il 
Cielo fofleneua.Etche Endimione hauealongamente con la Lu- 
na dormito. Se che Prometheo era all’alta montagna del Caucafo 
attaccato , doue un’Auoltoio continuamente il fegato gli mangia 
ua. Volendo contai figure il grande. Se marauigliofo ftudio, che 
quelli huomini eccellenti poneuano nella contemplatione delle 
cofe celclli. Se naturali, lignificarci . Democrito, hauendo comin- 
ciato l'anima da ifenfi a ritirare, s’acciecò.Anafiàgora il Tuo patri- 
monio altrui cedette . Qual piacere hauea Arillotile infognando 
non folamente in Athene,& in tutta la Grecia, ma ancora in tutto 
il mondo, &C feopren do i fecreti della natura per innanzi non co- 
nofciuti,& in profonda ofeurità fepolti,ellimandofi,& gloriando- 
fi con buona ragione d’ellere giontoà tal termine di fapere, doue 
nillun’altro Greco,o Egittio era peruenuto giamai ? Che confola- 
tione douea Platone riceuere , ilquale ancora nell’età dinouanta 
anni, & quel giorno proprio, che morì, feri ueua ? Ilquale per la 
fua eminente dottrina fu in Grecia, in Sicilia,&in Italia fopralaL* 
commune efiflimatione de gli huomini honorato,llimato da i Re, 
ammirato dai popoli .& è flato dipoi continuamente riuerito da 
quelli , che le cofe diuine, &humane intendere dellderauano. 
Cofi gli huomini dal naturai defio di fapere. Se dal piacere, che ui 
fi truoua,mofTì,la Grammatica, laRhetorica,& la Dialettica ritro 
uarono. per ordinare lalingua,i concetti, Se le fententie. Se le di- 
fputationi.La Poefia,per la compofitione de’ uerfi mifurati co har- 
monia di rime. LArithmetica,per la ragione de’ numeri. La Geo- 
metria,per mifurare. Se pefare . &,palTando piu innanzi, alla mufi- 
ca fon uentiti , che nel concordar delle uoci,&: de’ fuoni, & nellof 
feruatione delle proportioni à quellarequifite confide. L’Allrolo- 
gia,per feruirfene alla confideratione delle cofe celclli . La Fdica, 
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per inueftigareìe naturali . Metafilica le fopranaturali . LaTlieo- 
logia le dittine. L'Ethica per l’inftitution e dei coftumi de ^li huo- 
mini,rEconomica per il gouerno della cafa,& famiglia . La Politi- 
ca per il maneggio, & gouerno de gli (lati la Iuris prudenza, per 
l’elpofitione deìle leggi ciudi, Sc^er Tinrerpretatione delle leg- 
gi. Tale è Hata l’habilità de glihuominial ntrouamento de IT atti 
liberali, & mecaniche. 

Hor,con tutto che in ogni luogo, huomini di feientia capaci fi truo 
uino, pur chedebitamcntc infiituiti lìano; nondimeno alcuni ce ne 
fon pur,epiu iugegnofi,& piu atriàritrouarccofcnuouejd’alcun’al- 
tri, 6^ad alcuno difcipline piu idonei, o per inclination naturale, 
influenza del cielo, ouero perii fito del paefe, ouc nafeono, ò per l'ef- 
fercitatione, a che in giouinezzafi danno, oucro per Lhonore, chcè 
l'alunno, fomentatore dell’arti, con le lodi, chea gli huomini 
efperti, & fauii attribuite fono. I Babiloniche in pianure fpatiofe di 
morano,nonhaucndooftacoli che loro l'intera uifta del cielo impc- 
diflcro,neiroflcruatione delle Belle tutto il loro Audio pofcro.il mede 
fimo gli Egittii fecero, per hauere l’aere fenza nuuolc, Se fcrcno fem- 
prc. Et per cagione dell’inondationi del Nilo, che fpandendo ogni 
anno fuori del proprio Ietto cuop re, «Se irriga il lor paele per molti gior 
ni ucrfo il folftitiodcH’Eftatc, confondendo i limiti , & i confini delle 
terre, à dare opera alla Geometria affretti furono. I Fenici alla mer- 
catantia dedicata l' Aritmetica ritrouarono, & prcfl'oil marehabitan 
do à nauigarc diedero principio. Laquale arte» Caftigliani , & i Por- 
tughefi huomini parimente maritimi hanno dipoi alla fua perfettio- 
ne condotta. Era cofa brutta infra quelli d’Arcadia à non faperedi 
Mufica, laquale non per piacere , & dilicie , ma per neceflìtà impag- 
liano ; aftìn di render dolce, & piaceuole per ufanza quello che in loro 
era per natura afpro,& duro per cagione de' freddi di quell’aere, fimile 
à quello in cui ancor noi nalciamo , & per cagione de’continui traua- 
gli dell’agricoltura, & della lor uita,che quali à foggia d’animali con- 
ducono. L’eloquentia fiorì in Athcne,& in Roma, conciofia che per 
mezo di quella gli huomini in facoltà, commodi, & honori s’auanza- 
uano. AI tempo d’Augufto,ilquale della poefia piacere pigliaua.tut- 
ticomponeuanouerfij&fotto di Nerone di cantare dilettauanfi. Le 
nationi che per uia dell’armi d’accrcfccre , & farfi grandi dcfidcraua- 
no, hanno le lor leggi, & eflercitii al fine del dominare indirizzato, ho- 
norando,& premiando gli huomini ualorofi,& infamando, & gaiti- 
gando iuili, & codardi , come furono gli Scithi , gli Egittii , i Perii , i 
Thraciji Lacedemoni,! Candiotti,i Franteli, gl’Ibcri,i Macedoni, gl’io 
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tere le attentamente penfareuogliamo,& quanto è poffibile confido 
rare lo fpatio di tutto il tempo palfato ,& ridurli in mente i tanti anni 
fcorfi,ripetcndodi là,doue comincia nelle hilloric, l’età de* popoli, 
delle città, cioè dipoi tre,ò quattro mila anni, che fi comincio à fcriuer 
lettere, trouaremo non eflcrci tra i Gentili auttore piu antico d'Home- 
ro. Et che le lettere non fono Hate dipoi egualmente coltiuate, ne in 
tutti i tempi, Se pad! Umilmente riceuute . ma in certe età illuftri,che 
heroiche dimandare potremo. Nelle quali la portanza, & fapien- 
za humana ( l una l’altra feguendofi) fi è ueduto communemente l’ar- 
te militare, l’eloquenza, la Filolbfia, le Matematiche , la Medicina, la 
Mufica,la Poefia,l’ Architettura, Pittura, Scoltura, Stuccatura inlieme 
fiorire, & infiemc mancare. Come principalmente ne’Rcgni di Sefo- 
ftri,di Nino, Ciro, Alcfl'andro,d’Augufto,&f Traiano, de gli Arabi, ò 
Saraciniauucnne>& in quello fecolo,nelqualc dopò eflcrc fiate lon- 

gamentefopitCjfifbnoaltrauolta rifuegliate,&; il lor precedente ua 

lore hanno ricuperato. Ne bifogna dire, che molti altri cafi ammirabili 
non fianò in altre ftagioni accadute. Ma quelli fono i piu celebri, ne i 
quali molte ftraordinariemarauiglie fi fono inficine rifeontrate nel 
fatto dcllanne, & delle lettere, & che infra di loro piu di fimilitudine-i 
tengono, come recitandoli apparirà. 

Ma, perche è ciò piu in quelli che in altri tempi accaduto? & che ra- 
gioni potreffimo noi addurre? per meglio intendere la prefente confi- 
dcratione,che c di sì gran pcfo,& difcorfo.Parc ad alcuni, che altri me- 
rauigliar non fi debba, che in ifpatio d’infinito tempo, fi come la fortu 
na fi cangia , &c uaria, quello pcrcafua/crilcontrode gli accidenti l’un’ 
all’altro limili auucnga. Conciofia che, pollo, che non ci fia numero 
prefinito, ò certo de gli accidcti,che portone, la fortuna ha fecódirtima 
materia di produrre effetti infieme ralfomigliantifi. Oucro, che i cali 
fiumani in determinato numero comprclTì liano, egli è forza, che qual 
che uolta de’cafi fimili occorrano , attefo che dalle medelime cagioni, 
& per i medefimi modi fon fatti. Altri dicono, che in longhezza d anni 
certi periodi dell’ Vniuerfo fifanno,crefcendoin un tempo tutte farti 
al colmo d’eccellenza, & di riputatione,& in un’altro ucnendo à man- 
care,^' à elferc deprezzate. Alcuni altri riferifeono ciò all’honore , &T 
a i premii,che piu in un tèpo che in un’altro alla uirtù , & all’induftria 
propolli fono, poi che peri buoni trattamenti tutti fiano alle uirtù in- 
fiammati. Et tentando di rendere ragione, perche molti perfonaggi il- 
luftri nelle medelime ftagioni s’incontraio, oucro poco gli uni da 
gli altri diftanti, fic^Jn diuerfi eflcrcitij trauagliando , pari eccel- 
lenza f d^riputatione confeguifcono,ftimano gli ingegni crtere pet 
A) l’emù- 


) 

f 


So DELLA V1CISS. LIBRO III. 

lcmuIatIonenotriti,&ch’horl’inuidia,& horla marauigliagli ecciti, 
&: faccia à poco à poco falirc al colmo , ouc è difficile il fermarli, ritirà- 
dofi, & dificndendo naturalmente quel che piu innanzi paffare non 
puotc, ciò molto piu tofto , che falito non è . Et come à feguitare i 

primi fon prouocati,cofi dopò, che di poterli aj*giongcre,à pafiare fi 
difperano, l’animo d aftaticarfi inficine conia lperanza perdono, la-» 
materia già occupata lafciando^laqualc di poi per negligenza decade, 
& in difprczzo uiene.Ariftotile/ilqualc il mondo eterno (limò, & Pla- 
tone, che haucrchauuto principio affcrmaua,mache mancare non po 
tea, affermano, che le mcdefimecofe erano in fpecie infinitamente fia- 
te, & che anco infinitamente farebbono. Niente efTcre , che non fia li- 
mile fiato, che non farebbe niente, che non foflc fiato, nulla dTere fia- 
to, che all’au uenire anco effe re non debba. Che in quello modo Parti, 
le fcienze,&TTaltrc inuentioni humanc perpetue effire non poflono, 
clfcndole nationidiftruttc, doueclle fioriuano, per calori eftremi, & 
diluuiijiquali ènecelTario,chc in certi tempi auuenganoper i moti,Ar 
progredì delle ftelle, il fuoco , & l’acqua da alto in eccefiìua quantità 
difccndendo.oueroilfuocodelleuifccrcdellaterra sboccando, o per 
il mare, che impetuofamente i fuoi limiti paffi,ouero pcrl’ifcrefccnze 
de’fiumi che in mare fiancarli non poflbno,ouero,chctrcmàdoIa ter 
ra, ella s’apre, & l’acqua per innanzi nelle fuc uifiere chiufa uiolcmc- 
mentcrigitta. 

Ma con tutto che le ftelle qualche poTanzahabbiano alla difpofnio 
ne delle cofcinfcriori,ifitidc’luoghi,& la téperatura delle fhgionidc 
gli anni à gl’ingegni, & a i coftuini grande aiuto preftanojma le lodi, 
& gli honori all’mdufiriahumana propofii,i fccoli dotti, ^C\ Principi 
liberali uie alTai maggior fomento^: auanzamento all’arti danno , Se 
l’emulationedi fprone feruc.Nondimenoquntoà mecrcdo, cheDio* 
ilquale ha cura di tutte le parti dell’V niuerfo, l’eccellenza dell’arme, & 
delle lettere hor in Afìa,hor in Europa, hor in Africa conceda, &: difpe- 
l fi,ilfupremo Imperio del mondo ftabilendo una uolta in Oriente, l’al- 
tra in Occidente, un’altra nel Mczo giorno.Se un’altra nel Settentrio- 
ne, & permettendo, che la uirtu,& i uitii,il ualore,8c^la dapocaginc,!a 
fbbrietà,& le delicic,il fapcrc,& l’ignoranza di paefe in paefe honoran 
do,ò diffamando in diuerfi tempi le nationifeorrendo uadano. Accio- 
che tutti uniucrfalméte nelle felicità, & nelle infelicità habbian parte , 
& che neflìino infuperbifia per le troppo longhe profperità.Si come fi 
no al prcfintc eficrc auuenuto apparirà per la particolar mentione del 
le nationi fiate già le prime del mondo riputate. Dalle quali lafcguen 
tc narratone pigliarà principio. 

IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
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Del mutamento dell'arme, & delle lettere concorrenti nella congiomion § 
della po fianca, & fapien^a dei fin celebri popoli del Mondo , 

& quali prima,&piu anticamente di tutti in que- 

fte dueprofeffioni fono flati eccellenti . 

" 

Olendo adunque entrare de i piu antichi popoli 
à trattare, io molto impacciato mi truouo,perla 
differenza,chè in fra alcuni di loro c fiata d nono 
rc,d’antichità,& di precedcza.Gl’Indiani habita 
tori di paefi di marauigliofa gradezza,d’eflere ue 
rioriginarij fr gloriano, no hauedo mai tra loro 
foraflieri riceuuti,ne i lóro popoli madati ad habitare altroue. Ma 
che i primi di loro fi notriuano di quei cibi, che la terra da fc me- 
defimaproduce,& ueftiuano per tutto l’ufo loro di pelli folamen- 
te d’animali. Dipoi trouarono à poco à poco l’arti,le fcictie, & l’al- 
tre cofe à be uiuere neceflarie.I terreni loro fono fr fertili,che man 
camento di uettouaglie nò hebbero eiamai,cóciofia che,oltra che 
due uolte l'anno la terra ogni forte cu biade ui fruttifica, di uerno 
quado le radici fi piantano, fanno un raccolto , & un’altro d cflate 
quando fi feminano ilrifo,il fe(amo,& il miglio.Da che abondan- 
za d’ogni cofa hano per di là,nafccdoui i grani,& i frutti fenza met 
i .t “ F terni 
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teru» mano,& crefcendoui le radici di cotanta dolcezza , che a gli 
iiuomini in uece d’altri cibi in gra copia feruono.Et à quella ferti-_ 
lità aiuta gràdemente l’ufanza in fra di loro in tcpo di guerra oder 
uatajdi nó far nocuméto in alcun modo à quei,che la terra colti ua- 
no, anzi in pace lafciàdoli come miniftri dell’utilità publica, ne ab 
brufciano puto i uillaggi de' loro ifteffi nimici,nè gli arbori , nè le 
biade tagliano.Lap olìànza de gjlndiani fi conobbe all’hora, che 
da Semiramis Reina d’Aflìria attilliti furono. perche eflendo dona 
cupida d’honore,& di gloria, dopò che dell’Egitto, &dell’Ethiopia 
h ebbe fatto acquiflo, ancora di muouere unaguerra pensò, di cui 
hauett’e à reflare memoria sépre.lntendendo adunque, che i popoli 
dell’Indieerapo i maggiori del módo,&: che i paeh loro in bellez 
za,& in fertilità fopra tutti gli altri erano eccellenti, dotte la terra 
(come è detto) due uolte l’anno e frutti,& Temi produceua,&' ohe 
u’era gra quantità d’oro,d’arg'eto > rame',pietfe pfetiofi^&riittè Tal 
tre cole alla opulenza,&alle delicie pertinèti,contra gl’Indianr, 
de’quali Staurobaresera Re,tutto il uiopotere,&: forze riuoIfe,6c 
mife infieme un’eirercito,nelquale tre millioni di fanti, 500. mila 
cauallijcéro mila carri,& altri & tanti cóbattenti fu i camelli co fpa 
de fei pied;lunghe,due mila barche diuife,&: elefanti finti in gra 
numerojl’effìgie de’quali erano (u i camelli portate, fi ritrouarono. 
Ih]uale apparecchio militare intefo dal Re de gl’indiani, di ecce- 
dere le forze della Rcina pofe cura, & tutte le cofe necellirieper 
refifterle hauédo ordinato,iuoi Ambafciatori mandò innanzi à ri- 
prenderla della fua grande ambirione,& che fenza edere da alcun. 
torto,ò ingiuria pronocata,ella guerra gli mouette,accufandolae 
tiandio in biu,& diuerfi modi, & chiamando i Dei irr tedi monto 
la minacciaua,che uincédolain battagliala farebbe crucifiggere, 
A che Semiramis forridendo rifpofe,che bifognaua co’l ualore 
combatterai non con le parole.Auuicinandofi adunque gli etterci 
ti l’uno contra l*altro,Semiramis nel primo incontro parue,che’i 
uantaggio hauefiè,ma delfecondo poi retto rotta , Se disfatta con i 
Tuoi Elefanti finti, di forte, che quafi tutti gli Aflìrii furono in fuga 
uolti. Et hauendo Staurobates à cafo Semiramis incontrata la ferì 
prima di freccia in un braccio, poi d’un dardo in una fpalla, 8c nel 
montareà camallo fu quafi preia,rElefantedelRefeguendola.Rot 
ti gli Affirii in quella maniera, uerfo le lornaui il camino pi gliaro* 
no. Et continuando gl'indiani il corfo della uittoria infiniti ne ta 
gliarono àpezzi nelle uie ftrette,nellequali i cauallr, & i fanti in- 
fiemeconmfi gli uni,gli altri impediuano.Talménte,che nè fuggi 
re,nèfaluare fi potca,ma dalor medefimi perlalorcalca,& dilor* 
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«ffnela fuga fi ritardauano.Er,<juanclo la maggior parte de’ fuggi- 
tiui eia rale feonfitra hebbero pattato il ponte,che era fu le naui fiat 
te nel fiume Indo, Semiramis rompere lo fece,&ilRe da prodigi 
auuertito di non pacare olere dal cacciare i nimici fermodì. Que- 
lla fu la pruoua della poflànza Indiana. Quanto alla lor (apienza j 
Bragmani d’una dottrina audera,& nuda profedìone faceuano, 
quali h uomini facri,che fecondo la lor legge uiuettèro,dati in tut- 
to^ per tutto alla contemplartene di Dio lenza fare prouifione 
del uitco,pofcia che la terra prouedea loro continuaméte cibi nuo 
ui d’ogni qualità. Se i fiumi il bere loro fomminidrauano, &le fo- 
glie cadute da gli arbori,& l’herba da dormire loro agio predato- 
rio . Et non ce n’era alcuno per felice riputato , fe,uiuendo, Se nel 
fuo buono| intelletto trouandofi , lamina dal corpo co*l fuoco 
non feparaua. Se che fuori della carne tutto puro, Se netto non 
ufeitte, hauendo tutto quello,che ci era di mortale,confumato. Et 
ellendo il popolo in fette forti di perfone dato diuifo,quedi erano 
di dignità i primi,efTenti da tutti i carichi, nò foggetti ad alcuno, 
ne à chi fi folle facendo feruitio, ma come huomini grati a i Dei , 
Se riputati conofcere quel, che fi ficea 'all'inferno, da i particolari 
le oblationine ifacrificii fatti riceueuano,&: la cura de’ morti era 
loro comedi, riceuendo di gran doni per quedaoccafione.Etragu 
nandofi infieme al principio dell’anno prediceuano i fecchi , le 
pioggie,i uenti,le infermità,& l’altre cofe, lacognirione dellequa 
li'grande utile a i popoli rccaua.' I loro artigiani erano buonidìmi 
come in aere puro , Se netto alleuati, &che nonbeueuano fenon 
acque buone,&fane.Diuifo il gouerno de gl’indi in molte parti, 
non era ad alcun il fuo modo di uiuere di cangiar permedo,non fa 
cendq loro ragioneuoIe,che un’huomo da guerra la terralauoraf- 
■fe,nc che un Filolofo artigiano cimentile. 

Gli Ethiopi dall'altra parte fi uantauano edere dati prima di tue 
ti gli altri huomini dei mondo creati,&: dalla terra ideila edere da 
riprodotti. percioche,come il calore del Sole la terra ancora hu- 
midadifieccandoàtutte le cofe haueua dato uita,cofi era necettà 
rio, che ne’luoghi piu alSoleuicini fodero da principio tutte le 
fpecied’animali prima cheaitrouedate procreate.Etdiceuano,che 
la religione, &1 adorarci Dei era dato primieramente ritrouato 
fra Ioro,poi i facrificii,le procedìoni,le pope,&le foie nnità,& fimi 
li cofe tutte,p mezo delle quali da gli huomini a i Dei honori s’at- 
tribuiuano.Diche haueano cofi buonazi coperife hauuto, che non 
furono da alcun Re forediero fopra fattane uinti giamai,&: che in 
loro li beni dimorati era fempre.Et che co tuttoché molti Princù 
. ‘ F t pi 
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pi con grofli efferati di foggiogarli sforzati fi foffero,niffuno però 
del loro Imperio hauea mai potuto godere.Di piu che erano Itati i 

f rimijiquali le forme,& Tufo delle lettere haueano ritrouato,&al 
’Aflrologia dato opera,cofi per la uiuacità de i loro ingegni, con i 
-quali tutte l’altre natiorii trapaffano,come p l’opportunità del pae 
fe da loro habitato,in cui hanno perpetua tranquillità , & ferenità 
d’aere , ne apprello di loro fono le flagioni dell’anno fregolate , & 
uarie main unaifleffa temperie fempre uiuono. Ancora che gii 
Egittii erano da loro difcefi,poi che i Sacerdoti delfuna, 8c delfai 
tra religione con i mede li mi ordini fi reggeuano,& gfifleffi modi, 
&C fimili preparamenti nel fare i lorofacrificii ufauano. 

Per quella prerogatiua d’anrichirà tra gli Egittii, & gli Scithi fu 
già gràdiflima cótentione.Di cedo gli Egittii,che dal principio del 
la creatione del modo là doue da una bada la terra p il troppo gra 
de ardore del Sole tutta auàpaua,& dall’altra per i’eccefliuo rigore 
del freddo era gelata,quiui nè huomini nuoui generarli , ne fore- 
flieri efferui riceuutipoteuano, & maflimamente innazi che fi fof 
{e l’ufo de'ueflimenti trouato,per guardarli dal freddo , &c dal cal- 
do, & i rimedii artificio!! per correggere le cattiue qualità de’pac- 
fi. Airinconrro,che lo Egitto è flato continuamente di tale tempe- 
rie dotato , che gli habitatori non ui fono punto moleflati, nè da 
gran freddi del Verno,ncdagran caldi delfEllate. In oltre, che la 
terra di tutte le cofè al uiuere de gli huomini neceflarie ui è cofi a- 
bondante,che in niffun’altro luogo terreno fi fertile truouafi . Là 
onde ricerca la ragione,che gli huomini in quel paefe prima na- 
iceffero, doue piu commodamente notrire fipoteuano. Diceuano 
i Scithi all’oppofito,che à prouare l’antichità,il tcperaméto delire 
redi nulla feruiua. percioche, dopò che la natura l’eflremg caldo 
dall’eflremo freddo indiuerfe regioni feparò, &diuife, egli c da 
credere, che la terra,che la prima aifcoperta,& da quelle due eftre 
me qualità feparata rimafe,huomini,& animali,che notriti effer ui 
poteuano,incondnente àprodurre cominciaffè.Et, quanto à gli ar 
t>ori,& à gli altri frutti,fecondo la condicione de’paefi uariati Kiro- 
no. Et, quanto il cielo piu àgli Scithi,che à gli Egittii c afpro,tanro 
fonoilor corpi,& i loro ingegni piu duri.Nondimeno,fe la muchi 
na del mondo,che è di prefente in due parti diuifa, è fiata altre uol 
te una fola, fia , ò die tutta la terra folle da acqua circondata, 8c 
chiufa, ò che il fuoco, ilquale ha tutte lecofe generato, ab bru- 
ciaffe , & occupaflè tutta la machina , in ambodui i cafi gli 
Scithi fono flati i primi . Conciofia , che , fe il fuoco ogni 
co fa occupatisi , biiogna dire > che a poco a poco s*cflinfe pei 
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&relticgo alla terra habitabile^». Nel qual cafo che prima folle 
xìalla banda di Settentrione edinto,credere fi deue,per edere lare 
gione piu fredda,& in quella gli Scithi fon polli . Da che auuiene, 
xhe anche hoqgidì quello c il paefe piu al freddo fottopollo d*aU 
cu n'altro che li fappia_> . Et, quanto all'Egitto, & a turco TOriente, 
bifogna dire, che il calore non ui fu,fe non ben tardi, alleggerito > 
perche ancora adello nella maggior forza del Sole nifi fenton cal- 
di merauigliofamente grandi . Parimente, fe la terra fu da princi- 
pio tutta nelTacqua ferrata, & cliiufa,è da credere, che i luoghi piu 
alci fodero i primi difcoperti,6cchc,doue la terra c piu bada , l’ac- 
qua piu longamente ui loggiornade ,& perconfeguente, che, do- 
ue la terra fu prima difcopcrta, &c Cecca , tutte le cofe animate à efi- 
ferui generate primieramente cominciadéro . Il paefe de gli Sci- 
thi aduque è piu di tutti gli altri elcuato,come da quello fi può co- 
nofeere, che tutti i fiumi che ui nafeono, nella Palude Meotide 
fcendono,& quindi il lor corfo nel Mare Pontico , Se in Egitto pi- 
gliano. Il qual paele d’Egitto è coli ballo, & all’acque fottopollo , 
che, con tutto che per tanti Re, & in tante età ballata molta dilw 
genzavfata, & grandifsima fpefa fatta in tanti ripari, fodegni,& 
eauamenti per difendere la terra dalle inondationiimpetuofede* 
fiumi, conciofia che, quando da un lato fi riteneuano,eflì dall’altro 
rraboccauano,nondimenofinoal dìd’hoggi non ui fi è potuto fi- 
re tanto, che ui fi polla colti ilare la terra, fe il Nilo con follegni, 8^ 
con porte, & con chiauiche non è raffrenato', & tenuto in regola. 
Et non fi può dire,che quelle contrade habbiano piu anticamente' 
huómini prodortijlequali perforza di follegni , & di chiauiche , ò 
del limo, che tira , &^jnena il Nilo, apparifee edere ancora tutte 
recenti, & nuoue. Et con quelle ragioni l’una,& l’altra natione la 
fua antichità di prouare cercaua_/. 

Ma, inquanto concerne all’Egitto, c cofa chiara che una parte di 
quello c data altre uolte dall’acque coperta .Tutto quello, che è di • 
fopra à Men fi, tirando uerfo i Monti d’Ethiopia, fecondo il parere 
d’Herodoro,cdatoMare.EtStrabone tiene,che rutto il paefe,che è 
dopo Si^ne fino al Mare , irrigato dal Nilo , fia dato da principio 
Egitto detto,ilquale-era molto accrefciuto,come perii uerfi d’Ho-; 
mero uedefi.Dicendo l’Ifola di Faro clfere data da terraferma una 
giornata lontana, la quale edi prefente ad Aledàndria attaccata. 
Se quede cofe fonuere,modranoadaijChequellaterraanticanó è, 
nè gli Scithi ancora l’antichità loro podono prouare, fe Herodoto • 
c~uerdadicro,affermando,chc no erano dati eccetto che mille anni ; 
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innanzi al Regno di Dario Re di Perfia . Ma come che per le ragioni 
dette di fopra nè l’una, nè l'altra regione non lìa Hata molto ad ha~ 
bitarcpcr gli huomini commoda , è meglio à credere, che quella terra 
fia fiata habitata prima, che ha l’acre piu temperato. Perlaquale-/ 
cagione gli Egittii piu antichi li reputauano. Ma come quelli per ri- 
{petto dev'acque alcuna habitationc antica allegare non poflono, coli 
? gli Scithi habitatori di pacli da perpetui freddi afflitti di poter farlo 
è parimente tolto. Pcrilchc piu alla ucritàc conforme il dire, che la me 
dia regione, che è fra quelle ducellreme,ouc è il territorio di Dama- 
fco,i primi huomini habbia partoriti, come lo atte Ila la fcrittura facra, 

llqual paefe dalfincommodità dell'Egitto, & de i Scithi è libero, 6c 

manca. Et per cagione del fuo (ito è naturalmente piu delfino, <Se 
, dell’altro temperato . Altramente per fapere humano è molto diffici- 
le à conofcere in qual luogo qual gente, ò qual natione fia Hata la pri- 
ma, per quanto fpatio,ò per quanti anni lia dcll’altrc innanzi Hata. Fu 
già cale opinionequanco all’origine de i popoli, che al principio 
di tutte le cofe il cielo. Se la terra haueuano una fola eflènza; Se 
forma . Ma poi feparati gli elementi l’uno dall’altro , il mondo pi 
gliòl’ordine,nelquale di prefence lo ueggiamo. Infra i quali ele- 
menti toccò all’aere il continuo moto ch’egli ha, Se al fuoco per la 
fualeggierezza il luogo, che òdi fopra all’acre, &con quella me- 
defima ragione al Sole,& alle Stelle il corfo , che naturalmente te- 
mono. Quello che d’humidicà fu miHo,per la lua grauezza nella_> 
medefiraa mallà riraafc,& per ciò del piu huraido fu il mare crea- 
to^ del piu duro la terra molle in fe. Se fangofa . Laquale corno 
primieraméce fu Cecca, & piu Coda dall’ardore del Sole fatta,dipoi 
per la forza del caldo folleuata,& nella fupcrficieingrollàra, E con. 
crearono in lei in molte, &diuerfe parti certi generatiui humori, 
corruttioni coperte, & occulte di piccole pelli tenere. Come adun 
que la generatione nelle cofe humide E taccia aggiongendoui il 
caldo , & che l’aere fparfo della norte ui dia l’h umore , che il gior- 
no poi per la uirtu del Sole E fortifica , finalmente tali corrottioni 
* condotte fino allaloro eftremità generano,fe come fe’l tempo del 
loro infantare uenuto folle, le figure di tutte le forti di creature, & 
animali dopò hauerrotto quelle piccole pelli . De i quali animali 
quelli che piu di calore haueano parricipato, in uolatili. Se uccelli 
furon conuertiti , Se alla regione piu alta falirono. Quelli , che piu 
del terreno hebbero,ferpi,& altri tali animali fi reftarono. Quelli , 
\ che la natura dell’acqua'ritennero, nell’elemento alla loro com- 

plellionc conforme, polli furono, & pefei chiamati . La terra adun- 
que 
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«uc fatta la là indietro piu fecca tanto per tardore <Jel Sole.quan. 
to per li uenri.da generare piu tali animali celsò. Ma quelli.che e- 
rano <rià fatti,per la commiftione di loro medeiimi d altri limili nc 
prodiero . Gli huomini di tal modo formati per le campagna 
il loro uiuere fi procacciauano, uita feluatica 1 enza regola co ndu- 
cendo>ai quali l'herbe, & gli arbori tutto quel che era or necclla 
rio per uiuere, da loro (letti forniuano. Ma gli animali leluarici di- 
uentarono loro contrarii , SC nimici, talmente che per refifterli , Se 
per loro commune utilità per timore di quelli, a radunarli inlieme 
cominciarono,! un l'altro (occorre ndofi,& cercando di quà , Se di 
là luoghi ficuri da habitare. Et quelle primiere adunanze d huomi 
ni il uero principio di ciafcun popolo,& narione furono . 

I Caldei Altrologi fapientittmi fono ftati d’opinione che il mo 
do Tempre fotte , che egli non ha hauuto principio mai. Se non ha- 
urà fine. Arrotile quefio iftetto parere ha tenuto, & che tutte le fpe 
eie de Mi animali erano fempiterne. Platone nel terzo. Se nel duo- 
decimo delle leggi dubitafe il mondo , & il genere fiumano fono 
Ilari eternamente,© nò, dicendo lageneratione de gli huomini ,^o 
non hauer hauuto cominciamento giamai,ouero ch’ella era in 16- 
ghezza di tempo inellimabile innanzi di noi già cominciata.Il me 
defimo auttore nel Timeo,Critia, Men exemo,P olitico è di parere, 
che in ionga fucceffione di tempi il uigore de gli ingegni, & la fer- 
tilità de corpi à poco à poco diminuifcono.Di maniera che gli in- 
gegni fi trouano à un certo modo della dignità priui , Se i corpi del 
ta foro folita fertilità uuoti . All’hora uolendo Dio il genere huma- 
no nella dignità precedente redimire, inonda, ouero abbrufeia la 
rerra,tal mente i motfcclefti per lui,che clor motore,temperando- 
fi,che il celelledeftinocede,&alladiuinaprouidenza Tempre con 
corre. Codia terra irrigata abondanza di nuouo humore produ-» 
cc,Se perii futtequente calore del Sole feconda fatta, ouero uenen 
do piu largamente le pioggie dopò gli eccettui lecchi. Se i longhi- 
ardori, donde non folamente piccoli animali come quei d’adetto, 
fi generano,ò rigenerano,ma grandi ancoradella terra, come ma- 
dre nafcendojCofi hauerc tenuto molti Egitti, Greci, Arabi, malli- 
me Algafello,& Auicenna,con iquali Ariftotile ne i problemi con- 
formaìì,quando dice,che nelle piccole mutationi di tempi, picco- 
li animali nafcono;& cofi nelle maggiori maggiori , Se nelle gran- 
diffime, animali grandittmi generarfi. . 

I Giudei, i Chriftiani,& i Saracini feguendoil diuino Profeta, 
Se legislatore Moisè,credono che Dio il Mondo di niente habbia 
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fatto,& à fua fimilitudinc creato il primo huomo Adamo dalla polue* 
re della tcrra,lo fpirito della uita nella faccia infpiràdoui,& che in ani- 
ma uiua fu fatto. Poi uolédo d’aiuto, & di cópagnia proluderlo Io fece 
in un profondiamo sono ritoluere,& di lui coli adonnécato una delle 
code pigliadojdi quella Eua la prima Dona formò.Chc furono nel Pa- 
radilo tcrrcfirccollocati,douc rutti i beni fenzatrauaglio alcuno cra_> 
ricca a(Hticnza,& di là poi per la loro difubidienza cacciati.Et che di lo 
TO due in matrimonio cógionti fono poi ucnuti tutti gli huomini per 
tutta la terra habitabilc fparfi. Per tato Santo AgofliiiOjConlìdcrando, 
clic di cinque Zone da gii A Urologi, & Cofmografi antichi poftc.non 
ue n’erano fc non due temperate. & habitabili riputate , & che penfa- 
uano,chc dall’una all’altra per l'ardore della torrida zona in mezo po- 
lla, pafl’ar nò fi pote(fe,ilchc quado cofi tolto, ne feguiria nccefl'ariamc 
te, che gli Antipodi no farebbono da Adamo ucnuti , egli amò piu to- 
fto di negare, che gli Antipodi ci tollero, che in qualche abfurda impie 
tà cadere, óucro di cótradirein quello alla dottrina de gli antichi. Ala 
è cofa certa per le nauigationi antiche, & moderne , che gli Antipodi 
ci fono, come fon quelli dellaTaprobana à gli Spagnuoli,ilche fi cono- 
fcc per l’afpctto del cielo, per Pappandone delle (Ielle , & per il nollro 
Polo occulto, &: per l’eleuatione del loro, hauendo( come dilato det- 
to, tutte le cofe à noi contrarie. Verno, Se Eltate, giorno, Se notte, O-. 
ricnte,& Occidente. 

Altrouc i Greci nelle loro fauole diceuano,chc sedo Vulcano di Mi-, 
neruainamorato,un giorno fopra la Terra d 'Attica il feme fparfe, del 
quale gli Athcnicfi nacquero, Iquali p ciò d’eflcrc della lor propria ter 
ra ufeiti fi uàtauanojfcnzahauerc origine altronde prefo, per la terra 
ogni materia intendédo,òc per Vulcano il fuoco,che la terra còmuoue 
Se la uiuifica.Che Cerere dopò il rapto di Proferpina lua figlia hauen 
do per il modo lungamente errato, capitò nel loro pacfe,doue primie- 
ramente l’ufo del tormento in legnò, di dóde poi à tutti gli altri huomi 
ni è (lato m2nifeftato,chc la città loro non tolaméte à gli altri bitogno 
fi quello modo di uiuere ha comunicato, ma ancora c fiata la prima, 
che leggi habbia formate,& gouerno ftabilito.Et che in parte Parti al- 
la ncccflità,& al piacere fominiftràte ha ritrouato,&inparrelehaap- 
prouate,& migliori,& piu ifquifite rendute,l honore della Filotofia ot 
tenendo, per mezo della quale tutte quelle cofe,ò ritrouate,ò fiate cor ; 
rette tono,& delPeloquenza,che in Athene il fuo principio ottenne, & 
alla fua tomma perfettione ui fu condotta, hauendo quella città per fa 
picnza,& per eloquenza tale eccellenza, & riputationc acquiflato,che 
à.difccpolidi quella erano maeftri de gli altri, & che il nomedi Greci. 
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Uon era piu nome di gentie,& di nationc , ma di ragione , & d*intcllir 
genza.Et che quclli,che della loro eruditione participano, erano piu 
Greci tenuti, & filmati, che quelli,che della medefimanatiuità con lo- 
ro erano partecipi. 

Hoggidìgli Arabi uagabondid’eflerei primi del Mondo fi glo- 
riano, non efièndofi mai con altre nationi mifchiati, Se hauendo 
(come dicono) incera conferuaca la nobiltà del lor fangue. 

Ma, polle da banda tutte quelle dilpute. Se iattantie di popoli, & 
tutte le imaginationi, & ragioni Immane di Filofofi, noi nella cer- 
tezza della Scrittura (aera ci fermeremo , doue della creatione del 
mondo,& dell’humana generatione tratta . Et , quanto al difeor- 
fo delle arme,& delle lettere, che hora è il nollropropofito, ci en- 
treremo per gli Egittij . lquali efiendo ingegnofi , Se ualcnti paio- 
no i primi, cne in fapienza,&: portanza liano Itati piu eccellenti . 
Da quali i Greci quali tutto il lor fapere,di cui ancor noi hoggidì ci 
feruiamo, tirarono , hauendo non iblamente in llima, ma anco in 
ammiratione l’Egitto, Se gli Egittij . 

Della pofiatiT^a , del fapere , & d’altre eccellente de gli Egittij . 

I Socrate inira gli altri Oratore eccellentirtìmo,lodando Bufiri- 
de,che fece elettione di quello paefe per dominami , come il 
piu commodo di tutto il mond o,cofi ne Icriue. Per fiche uedendo 
(dice egli)gli altri luoghi non edere fecondo la natura delPuniuer- 
fo conueneuolmente fiutati, 'anzi gli uni alle pioggie ellère troppo 
fottopolli , gli altri dal calore infettati 5 . Se quella regione eilere nel 
piu bel fico del mondo, & piu d’ogni forte di beni affondante, £cy 
dal Nilo come da alcuna naturale muraglia circondata, che non fio 
lamente la difende, ma l’in grafia, e Bendo inefipugnabile a gli aliali 
tori forallieri , Se utiliflìma à gli habitatori di quella per gl’irriga- 
menti,& altre commodità , che ne tirano , delle quali commodi rà 
ancora l’indultria quafi diuina nella coltiuatione de’ capi 1 ha d’a- 
uantaggio arrichita.Conciofia che a uoglia loro il lecco, & le piog- 
gie hanno in mano, che da Giouc altroue fonodifpenfate.La felici 
tà loroècofi grande,che,confiderandofi la bontà, & eccellenza del 
paefe,& gli lpatiofi capi, l’huomo giudicherà, che i benefici; della 
terra ferma goda,&,fe la copia delle cofe,che fe ne cauano, & quel 
le che ui macano,le quali ui fono apportate di fuori,dirafiì che egli 
no in Ifiola fiano habiratori.Perche,correndo quà,& là il Nilo,e rut 
to irrigando il paele,di marauigliofecommociitàfornifce loro. Bu 
faide aduque cominciò da quello, da che i fauij cominciare foglio 
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no, di bellifllmo (ito facendo ebttionc per prouedere tutte le cofe 
al uiuere neceflarie a gli habitarori . Poi diuidendoli per ordini , 
de gradirgli uni à i facrificij, gli altri a i mellieri,& gli altri alla guer 
radifpoie» giudicando le commodità,& neceflità ordinane doue- 
re ellere da i contadini, Se da gli artigiani fominiftrate, ma la pro- 
tettione di quelle cofe ficurilfima farli perl’dTercitatione dell’ar- 
me, & per la diuotione uerfo i Dei . Et tirando à compimento tut- 
tala perfettionc, che in un buon legislatore ii richiede, ordinò, 
che ciafcun di loro la medefima arte Tempre eflèrcitailc , fapendo 
che quelli che fpello di profelfione mutano , nè intendere perfet- 
tamente, nè fare co fa alcuna deliramente pollone. Anzi coloro, 
che nelli illefli maneggi perpetuamente il fermano, commnne- 
mente ui diuengono eccellenti. Da che èauuenuto che gli Egit- 
tij in ciafcuna arte coli fopra gli altri artigiani eccellono , come i 
buoni artefici fogliono lopra gli ignoranti eccellere^. Oltra di ciò 
coli bell’ordine nel gouerno ilei Regno,& in tutti gli altri gouerni 
olferuano, che i Filofofi celebri di quelle cofe difputando,il gouer 
no de gli Bgittij à tutti gli altri preferirono. La ondeconuicne 
riferire loro come à principali auttori lo lludio,-& l’eflercitio della 
fapienza . Et tanto furono da loro i facerdoti auantaggiati , che in 
primo luogo noi fero che d’entrate facre da intrattenerli hauefie- 
ro. Dipoi perche in loro per le loro leggi gran fantità iìricerca- 
ua, temperatamente uilTero , Se eflenti dalla militia , Se da gli altri 
carichi in ripofo fi dimorauano. 

Di quelle commodità adunque godendo, la medicina per fou- 
uenire a i corpi ritrouarono , non quella che medicamenti perico- 
lofiadopra ,madi tali, che coli come le uiuande quotidiane lìcu- 
ramente pigliare fi pQnno,& nondimeno coli gioueuoli, che le lor 

S erfone dilpoftiflime, uiuere longamente fi ueggono. Et per me 
icare gli animi, l’eflercitatione della Filofofia fian pollo innan- 
zi , che può leggi formare. Se la natura delle cofe inueftigaré . A i 
piu uecchi i carichi di maggiore importanza commife , Se a i gio- 
uani che pollpolle le uoluttà all’ Aftrologia, Arithmetica,& Geoine 
tria uacafiero perfuafe,le quali facilità fono da molti in molte cofe 
utili llimate . Altri mollrare fi sforzano che allauirtu grandemen- 
te feruono. 

La lor pietà ,de deuotione uerfo i Dei è di gran lode,& di mera- 
uiglia degna. Percioche gl'hippocricijche fanno talmente dilTìmu 
lare la lor uira , che per apparenza di fapere , oucro di qualche al- 
tra uirtù fono piu che non meritano illimate,grandcmentc a i fem 
^ • pU- • 
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plici,&ra gl’ignoranti nuocono. Ma quelli che nelle cofe diuine 
ai maniera fi porrano,che fanno apparire i premij, & le pene , e£ 
fere nell’altra uita piu certe, che nella prefen re, fanno ai mortali 
grandiflìmo giouamento. percioche quelli che da principio tale 
paura hanno ne gli animi noftri infufa , di far celiare tra noi ogni 
brutale ferità fono fiati cagione . Perii che quelli affari cofi fanta, 
& riuerenremcnte trattano, che i Sacramenti piu religiofamente 
tra loro che altroue fono mantenuti , Scconferuati imaginandola 
pena eflère incontinente à ogni offefapropofia,che non lia di pre- 
lente nafcpfta,oueroà eflère foprai figliuoli punita ri mafta.In che 
non s’abufano punto percioche molti, & differenti eflèrciuj della 
diuinità ha loro ordinato , ftatuendo per legge che alcuni animali 
fodero da lorohonorati , & adorati, che tra noi fono deprezzati , 
non ch’egli il lor potere non con.ofcelfe,ma perche in parte e’pen- 
faua il uoìgo douere acoftumarfi a fare tutto quel che i Principi gli 
commandaua , &in parte uoleua in cofe manifefie efperimentare 
quel che nelle occulte farebbono, giudicando, che coloro , che le 
difprezzafierOjdi molto maggiori ancora per auucn tura difp rezza 
rebbono,& quelli che eguale ordine in tutte le cofe oflèruariano, 
fare pruoua della fermezza loro neU’oficruanza della religione^ . 
Molte altre cofe della fantità de gli Egittij reftan da dire , le quali 
nè iofolo,ncio primo ho conofciuto, ma molti notabili perfonag 
gi le hanno per innanzi intefe,& ancora addio intendono.Del nu 
mero de’ quali fu Pythagora Samio,che andò in Egitto,^ fu de gli 
Egittij difcepolo,& il primo che in Grecia la Filofofia apportaflè , 
pigliandoli piu cura d ognaltro de ifacrificij,& delle confecratio- 
nide rempijjConopinionechequanrunqueeglinicnte di piu per 
quello dalli Dei otteneflè, nefarebbe nondimeno in maggior ri- 
puratione apprello a gli huomini,fi come gli fucceilè.percf.e fu ta- 
to ftimatOjche tutti i giouani defiderauaflo d’eflerc fuoi difcepoli, 
& i piu attempati haueano piu caro, che i lor figliuoli la-fu a fchola 
frequenraflèro, cheaifatti loropriuati attendeflèro, & di quello 
non accade à ilare in dubbio, conciofia che fino al dì d’hoggi quel 
li che fi dicono eflère fuoi difcepoli,fono piu cftimati tacendo,che 
gli altri eloquentemente ragionando . Platone nel Timeo il uiag- 
gio,chefece Solone in Egitto raccontando,& come delle cofe anti 
che de’ Sacerdoti di quei paefi,i quali marauigliofamente le inren 
deuano bene,s informaua,fcriue,che trcuòperefperienza, che nè 
eflo,nc alcun’altro Greco niente à cc.mparatione loro inrendeua- 
no,& che erano tutti giouani d’ingegno, fenza alcuna opinione 
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prefa dall'antichità , ne fcienzainueterata . Poi è fommariamente 
defcritta la Politia de gli Egitti), nellaquale principalmente i lacer 
doti fono dal redo del popolo fegregati . Poi gli artigiani i lord me 
dieri faceuano ciafcnno a parte , Se non indifferentemente gli uni 
con gli altri midi . Il medelimo faceuano i Padori,i Cacciatori, Se 
iLauoratori. Le genti d’arme erano Umilmente da tutti gli altri 
£e parati, non hauendo altro carico , ò commandamento daìle leg- 

E ijdiedi attendere all’arme.Oltradi ciò qual cura haueuanole lor 
:ggi della prudenza,e della temperanza,della diuinatione, Se del 
la medicina per confermare la fanità degli habitarori. Se di tutte 
l’altrefcienze conueneuoli ? Aridotile nella Politica a quedo con- 
formandoli dice non edere nuouo , ouero recentemente uenuto a 
notitiadiquei che hanno foprai gouerni filofofato , che da necef* 
fario la Città per gli ordini eie gli ellercitij partire, finche i foldati 
fiano da i Lauoratori dilferenti.Perche quedo modo(dice egli)s’of 
ferua anche hoggidi in Egitto , hatiendolo Selodrecofi ordinato. 
Plutarcho nei dilcorfo d’Ifis, S^Ofiris, fcriue, che in Egitto i Re ò 
dell’ordine de i facerdoti, ò dell'ordine de gli huomini da guerra 
s eleggeuano,pcrcioche l’uno era per il ualore riuerito, Se honora- 
to,&l altro per la fapienza. Etquello,che era eletto dell’ordine de 
gii huomini da guerra, fubito la fua eiettioneera parimente nel- 
fordine del facerdotio riceuuto, Se gli erano communicati, Se feo- 
perti i fecreti della loro Fdofofia,la quale molti midcrij (otto il uc-» 
•lo di fauole ricopriua, Se lotto parole, che ofeuramente modraua- 
no. Se dauano à ueder per obliquo la uerità , andando ritenuti in 
profanare la lor fapienza,con publicare troppo le cofe,che alla co - 
gnitione de iDeiappartengono.il che tediheano àncora i piu fa- 
uij,& i piu dotti huomini della Grecia, Solone, Thalete, Platone > 
Eudoxo,Pithagora, &,come alcuni dire uogliono, Licurgo ideilo, 
che andarono apoda in Egitto per conferir coi Sacerdoti del pae- 
fe. Et che Pithagorafu molto da loroidimato , Se elfoall’incon-» 
tro di loro fece grandilllmo conto. Talmente che illoromidico 
modo di ragionar con parole coperte imitar uolfe , Se uelare la fua 
dottrina, & i fuoi concetti fotto parole figurate, Se enigmatiche,ef- 
fcndoieletterc,che hieroglifice in Egitto fi domandano, quali tut 
te a i precetti di Pithagora limili , Se conformi . Herodoto hidori-r 
co nell’Euterpe de gli Egittij ragionando afferma, che quelli , che 
il paefe piu fertile habitano , fononi piu limitati, Se di miglior ingé 
gno di tutti gli huomini, che gli hauelle "Veduti giamai. Se che per 
uerità eglino dopò gli Africani erano i più fani , perche le Ragioni 
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-Vanno appreffo di loro poca alteratione riceuono,& le malattie de 
gli huomini peri fubin cambiamenti , &per la mutatione mini- 
mamente di elle ftagioni fono generate*. Che gli era flato fatto 
conofcere per quei Sacerdoti, come in trecentoquaranrauna gené- 
ratione d’huomini haueano altrettanti Re , &c Pontefici hauuti , Se 
che nello fpatio d'undici mila trecento quaranta anni il Sole quat- 
tro uolte il folito fuo corfohauea cambiato , due uolte leuandofi 
in quella parte,in cui è il fuo Occidente, & parimente due uolte in 
Oriente coricandoli. Con tutto che per quello l’Egitto punto di 
mutatione nonhauea fentito ne quanto al produrre la terra, nè 
quanto alla natura del fiume, ne infieme quanto alle infermità , Se 
a i termini di uiuere, &: morire. In tanta riputatione fono flati gli 
Egittij prelibi piu fauij della Grecia.» . Oltra di ciò fi gloriano di 
eìlere delle lettere, dell’Altrologia, dell’Aritmetica, della Geome* 
tria, Se di molte altre feientie Ilari inuentori , che etlì tutte le mi- 
-gliorleggi ritrouate haueano. iThebani parimente, dal fitodel 
lor paele tutto piano,& fenza nuuole grandemente aiutati à cono- 
fcere i mouimenti delle Stelle, che tramontano, Ócleuanfi , hanno 
gli ecclilli del Sole , Se della Luna coli diligentemente ollèruato , 
che per uia di quelli hanno primieramente molte cofe future pro- 
nollicato,fpefio predicendo,accioche potelTe tanto meglio proue- 
deruifi, la llerilità, ò abondanza delle biade , Se di fruttale malat- 
tie inllanti cofi de gli huomini , come de gli animali, i terremo- 
tala natiuità delle comete,& d’altre cofe difficili daconofcerfi, le- 
quali perlonga, & continua efperienza erano loro certe. Quello 
era il uero, Se proprio officio de i Sacerdoti, i quali erano in gran- 
de auttorità,cofi perche delle cofe diuine il carico haueano, come 
perche erano pieni di feienza , &infegnauano à gli altri. Se, come 
che tutte Ventrate publiche in tre parti erano diuife , la prima par- 
te era loro alTegnata per impiegarla nell'ufo de’ facrificij, Se ne’ lo- 
ro honelli bifogni. Erano apprclTo dei Re chiamati per confi- 
- gliare nelle cofe d’importanza,e(Tendo elfi,& i loro figliuoli esen- 
ti dai fuffidij , & tenendo il fecondo luogo dopò il Re in hono- 
re,& in dignità. L’altra parte dell’entrateal Re perueniua pet 
fpenderla nel fare le guerre , Se per intrattenere la lor grandez- 
za, fida Corte ,& per ricompenlare quelli, che lo meritauano. 
Da che procedeua,che il popolo non era in alcun modo angariato 
da i tributi. Se da’ nuoui luftìdij. La terza parte fi riceucua peri 
nobili, &^altre perfone da guerra, nella quale erano continuamen 
U eflercitaci , accioche per tale intrattenimento fofiero piu pronti 
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àintraprendfere i pericoli militari, & che, fendo di beni piu com- 
modi, à generar figliuoli piu inchinati folTero.Qumdi na(ceua,che 
il paefe per quelle uie ben popolato di foldati torcftieri non ha- 
ueapuntodi bifogno. Non apprendeuano mai arte uile,ne meca 
Dica, ma del tutto all’arme fi dedicauano, la quale elfercitationc di 
padre in figliuolo di mano in mano lì diraollrauano. Et,quanto ai- 
tarti, & a uneflicri ,-1'oprc de gli Egitti j erano marauigliofamente 
ben fute, & fino alla loro perfettione condotte . Conciofia che eli 
artigiani d’Egitto folamente in que’ meflieri , che erano loro dalla 
legge permelfi,fi occupauano , ouero che dai loro padri apparato 
haucano. a^e ra di millierijche ciafcuno facclle ogni anno al ri- 
putato fuperiore della fua contrada conofcere, di che cofa ci uiue- 
ua. Altramente fenza quello, ouero fenzamollrare qualche manie 
jra giulla,& honella,con che la fuauita trattenefie, era alla morte 
drittamente condannato . Et, lì come ciuel paefe fu il piu popola- 
to d’alcun’altro del mondo , bene d’ogni forte d’eccellenti ar- 
tefici fbrnito,cofii loro Re grandiflìme Circa edificarono,come fu 
Thebe,& Me mphi,& colini tre di merauigliofe piramidi, tempij, 
labirinti, fepolture, colofiì, obelifci, (Scaltre fimili opere, le mag- 
giori, che fiano mai Hate fra gli huomini.lequali opere la uecchiez 
za inuidiofa nó ha in coli gran corto di tempo , de tra tanti cambia- 
menti d’imperij potuto affatto confumare . Nel rello il paefe d’E- 
gitto il piu eccellente di tutti gli altri c paruco fempre ranto,percio 
che egli èà merauiglia forte con buoni confini quanto per la 
grata amenità di tuttala contrada . hauendo i grandilfimi dileni 
dalla banda d’Occulente^Sc una parte della Libia diferta, la quale 
c non folamente dilHcile da pallare,ma ancora pericolofiflìma per 
mancamento d’acque, & perlafterilità di tutte l’alrre cole. Di uer- 
fo mezogiorno dalle chiufe del Nilo,& da i Monti uicini è circon 
dato. Età calare poi nell’Echiopia alta per lo fpatio di piu di tre- 
cento leghe il fiume non c commodamente nauigabile, nelauia 
per terra facile da fare,fe non da un qualche Re, ouero có grà prò 
uifione di’uettouaglie . Dalla banda di Leuante dallo ifteflo fia- 
me,& da una profondilIìma,& ben cauata palude piu di dodici le 
.ghe longa fra la Soria,& l’Editto è fortificato. Da Settentrione c da 
Ain Mare ferrato, doue none porto alcuno, & molto difficile à cro- 
llar luogo da potere in terra Icendere Ellendoper quelli mezifi 
Curiflimo,& forte,fu da i Re natiui del paefe primieramente gouer 
nato,poida gli EthiophPerfianbMacedonhRomanhGreci ,Calif- 
Soldati ^ <Sc hoggidì dal Turco . Ma infra tutti i Re natiui del 
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pàefc , ouero forefiieri , che ili hanno regnato mai, Sefoftre il piu 
j)ofi’ente,& il piu magnifico è fiato, hauendo non (blamente gli Af 
lìrij,&i Perfiani in ualore,&in felicità auanzato,ma ancora i Ma- 
cedoni , & i Romani . Suo padre, auuertito per reuelatione della 
futura grandezza del figliuolo, per farlo piu degno riufeire à tene- 
re la Monarchia di tutto il Mondo , fece tutti i figliuoli del paefe 
nati quel giorno iftefibjche’l fuo era nato , ragunare à uiuereinfie- 
m CySc in unamedcfimadifciplina infieme con eflò li fece educa- 
re, penfando che cefi unitamente creati $’amerebbono maggior- 
mente fra loro,& migliori guerrieri fi faxebhono , Facendo adun- 
que la fua prima fpeditionc di guerra contra gli Arabi con efièrci- 
to di quelli fuoi coli alle faticlie , & a i tramagli induriti, & alla fo~ 
brietàauezzi,allafuaubidienza ridulTe tutta quella nati, one per* 
innanzi libera^ (ranca. Dipoi la maggior parte della Libia, anco 
ra molto giouine clIèndo,&:aggradito l’animo per il felice fuccef 
fo di quella efpeditione,di farli Signore di tutto il Mondo fi mille 
fidamente in core,congregando un’eilército di feicento mila fin- 
ti, uentiquattro mila caualìi, diciorto mila carri alla guerra appro- 
priati,quattrocento naui nel Mare rolTo,ritrouando il primo di tut 
ti l’ufo delle galere , fopra tutto ilquale efl'ercito (labili Capitani la 
maggior parte di quelli, che infieme con elio lui erano fiati educa- 
ti, huomini (come è detto) alla guerra eilércitatiffimi,& da giouen 
tu alle cofe d l èll*honore > & della uirtù auezzi. Con quelle coli gran 
forze da ima banda l’Ethiopia conquifiò con tutte l’Ifole di quel 
paefe di là,&: tutta la Riuiera del Mare fino à gl’indiani. Dall’altra 
banda 1 A/ìa grande, non Soggiogando (blamente quei popoli, chp 
da Alefiandro Magno furono luperari .dipoi , ma anco molte altre 
nationi,à cui Aleuàndrp non s auuicinò giajijai . Conciofiache il 
fiume Gange egli pafsò marciando quà , & là per tutto il paefe dp 
gl Indiani fino al grande Oceano, .& rutti i Scithi fino al fiume Ta- 
nai, che l’Afia dall’Europa fcpara attrauersò. Poi di là in Tracia 
caminando,per l’afprezza de’ luoghi, per la penuria delle uetto 
uaglie,di mettere fine alla fua imprefa fu sforzato, ne’paefi acqui- 
fiati molte colonne drizzando,alcune con Peffigie d’gn ’huomo,& 
altre con le parti uergognofe delle donne , con quello modo ò il 
ualore, ò la uiltà dei popoli uinti lignificar udendo . Ritornando 
in Egitto con tutti i prigionieri, dfc’ quali era, infinito il numero,^: 
con le Spoglie de i paefi acqui.ftati , delle.piu picciolc cofe,che ha- 
ueaportatoji tempij d’Egitto ornò,&: fornì, &,ricornpenfarii Capi 
tani,& i Soldati, che leguito, 6c benferuitoi’haucano, da là indie- 
tro 
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tro tutto il paefe ne redo molto arricchito.Et, mentre in pace,&ì*J 
ripolo fi godeua,molti grandi, eccellenti atti fece per Cernir coh 
all’ornamento,come alla ficurczza d’Egitto . come,Coftegni, chia- 
uiche,& ponti drizzando, perfabricarui le Città, &uillaggi, di Co- 
pra i quali erano per innàzi in luoghi badi pofti,accioche gli huò- 
mini, & gli animali, mentre l’iCcreCcenze del Nilo durano, dalle 
inondationificuri fodero. Grandi folle, aluei, Accanali nellarecio* 
ne, che da Memfial Mare tende, per far portare per quelli piu faci- 
*le,& piu prontamente i uiueri per fortificare i luoghi , per li quali 
i nimici inEgitto entrare poteuano,rédendo perla molriplicità del 
le fofie il potere in terra Imótare piu difficile. Verfo la Soria,& l’A- 
rabia un gran muro da Pelufio fino alla Città del Sole nouataquat 
tro leghe longoconftruere fece. Main queftoegli tutti i termini 
di magnificenza trapaCsò, che quando le nationi, ch’egli fuperàto 
hauea, &quello,a cui haueai Reami donati,^: parimente i Capita 
ni, i quali alla guardia delle Prouincie da lui erano flati deputati , .* 
erano in Egitto arriuati al tempo allignato loro per offerirgli i do- 
ni, & i tributi , che gli doueuano , quando gli occorrea ò d’andare 
al tempio,ouerodi caulinare perla Città,quattro di loro al Cuo car 
ro in uece di caualli ficea legare, & giongere, inoltrando con que- 
llo modo, che nifiun’altro Re,òilluftre Capitano da paragonar in 
uirtù con lui non era, dopò che tutti auanzati gli hauea. La gloria , 
Se la fama Cua fu fi grande, che longo tempo dopò la Cua morte, qua 
do i Perfiani il Reame d’Egitto pofledeuano , Se che Dario padre 
di Xerfela Cua (tatua di Copra à quella di SeCoftre nella Città di 
Memfi collocare uolea,il gran Sacerdote diVolcano pubicamen- 
te gli contradifie, dicendo,che le coCe fatte da lui non erano anco- 
rafimili a quelle di SeCoftre, che non hauea manco nationi di lui 
debellate, ma fra l'altre gli Scithi hauea Coggiogati, a’ quali Dario 
non hauea alcun nocumento fare potuto: Se perciò non era ragio- 
neuole,che la Cua oblatione quella d’un Re precederti, il quale di 
magnanime imprefe non era flato da lui Cuperato. Lequali parole 
hauendo Dario in buona parte preCe, Se piacendogli uncofiìibero 
ragionare,rifpoCe,ches’afraticarebbe per non elfere in niente à Se- 
foìtre inferiore,Ce di tanto uiuere come lui conceduro gli folle, pre 
gando il Sacerdote à uolere l’età co i fatti conferire , &rche quello 
della Cua uirtù ert'ergli teftimonio douea . Dopò SeCoftre Tolomeo 
Filadelfoàmiogiudiciolode grandifllma merita perilfauore,& 
accrefcimentojche à rutte le feienze ei diede, il celebratiflimo ftu 
dio in Alelfandria Città, Metropoli del Cuo Reame,fondando, per 
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co mmunicare à rutti gli fiùdiofi tutte le difcipline , che per innazi 
da i facendoti folamcce erano maneggiate. Se in lingua Egittia trat 
rare,lequali fece in lingua Greca tTaaurre\ Doue da tutte le parti 
huomini dottiflìmi per infcgnarlc chiamò, & riduflè, honorati fti- 
pendij liberalmente loro proponendo,Sc ui fece il magnifico Mu- 
leo edificarc,che egli di grolle entrate dotò per trattenerui de gli 
fcolarijla famofiffima Libraria in quello drizzando,doue da fette- 
cento mila Libri fi ri trouauano.La quale fondanone fu poi per gli 
Imperatori Romani augumentata,& continuata fino all ufurpatio 
ne,che i Maho metani di quello Regno fecero,dalquale,e la lingua 
Greca,& l'antica Egittia infieme con le difcipline efterminarono, 
come è fiato per innanzi,delle lingue ragionando,accennato, con 
tutto che predò à tre mila anni fiate conlemate ui follerò, & malfi- 
mamete la cognitione de i mouimenti celcRi,& delle cofe natura- 
li infra i vari j a ccidéri di tanreMonarchie,come deir£thiopica,del 
r£gittiaca,Alfiria,Meda,Perfiana,Macedone,Parthica,Romana. 
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N Allìria molti Re del medefimo paefe naturali anticamente re 
gnarono, i nomi, &i fatti de’ quali dallongojcorfo dcglianni 
fono fiati aboliti, &fpenti.Maquel di loro,i!quale huomini dotti 
poteprimièraméte hauereper ilcriuere le cole fue,fuNino.Ilquale 
per natura alla guerra inchinato , Se di gloria cupido, primo di tutti 
cominciò a farfi per forza lenationifoggette, & della Monarchia 
s’impatronìjil fuo Imperio per longo,&: per trauerfo neU’Afiacfte 
dendo con incredibile efferato d’unmiIIione,&fettecento mila 
huomini dapiedi,ducento milacaualli,unmillione,&feicentomi 
la carri falcati,colquale ellercito tutte le nationi ajlongo i liti del 
Mare di Leuante,&i loro uicini,come gliEgittij,i Fenici,quei del 
la Soriainteriore, di Cilicia,Pafilia,Licia, Caria, Mifia,Lidia,Troa 
de,Frigia,cheèfoprarHellelponto,il paefe dellaPropontide,e del 
laBithinia,di Cappadocia,& gli altri popoli fu’lMare maggiore in 
diecifette anni debellò,&:uinfe, non ne lafciadoalcunodaluinon 
foggiogato dal Nilo fino al Tanai. Di più al fuo Imperio aggionfe i 
Cadufij,Tapiri, Hircani,Drangi, Dentici, Caramani, Coronienfi, 
Rombi,Vocanienfi,Parthi,Perfiani,Sufij,Cafpij,Battriani,&mol- 
ti altri, che troppo longo faria à minutaméte recitarli. Ritornando 
poi col fuo ellercito in Soria,di fito comodo à fabricare una Città 
fece elettione,iaquale fi come egli tutti gli altri Re di gloria, Se di 
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fatti grandi fuperati hauea,cofi deliberò di farla tanto grande,che 
non uè ne folle ftata mai alcuna maggiore innanzi , ne dipoi fe ne 
potefle,o rro uare,o fare piu una limile. & da tutce le parti gra mol 
titudine d’huominij&rcticofe neccftarie infieme congregando la 
fua Città fui fiume Eufrate edificò, facendola di forma nó in tutto 
quadrata, ne egualmente da ciafcuna banda di fimile mifura conir 
p affata, ma piu da due lati, che da i dui altri longa. Se ciafcuna corri 
na della piu longa muraglia per Iongo dieci leghe, & la minore uu 
poco meno di fei conteneua , li che ella in tutto trenta una lega di 
circuito hauea. Et fenza dubbio non rimafe Nino in ciò della fua 
opinione fruftrato, percioche nò eie ftata dipoi Città ne di sì gran 
giro, ne di talefóntuofità, bellezza, & magnificenza. Poi,pcr farla 
ben popolata, & habitata, gli Afl uri j, maliime i piuricchi,d’habitar 
ui cóftrinfe,&: de gli altri conuicini popoli, quei, che uenire ui uol- 
fero,riceuette.Ordinàdoche tal Città in memoria di lui Nine, oue 
to Niniue folle detta. Dopo la morte dei quale Semiramis fua mo- 
glie l’Imperio d’Alfiria tenne, inoltrandoli tanto magnifica in ric- 
cliezze, Vittorie, & Trionfi, quanto huomo fofte giamai.Diccli che 
elfendo ella infante in un deferto pieno di pruni , de macchie fu get 
tata,oue gran numero d’uccelli li ritrouaua, i quali per diuino uo- 
lere la norriuano , foftenendo la bambina con de proprie ale, ,& di 
latte apprefb cibàdola,& poi di formaggio, che nelle cafe de i uici 
ni pallori rapinano, laquale cofafcoperca dai Pallori, che i loro for 
maggi rofi trouauano,&d’eccellente beltà uedendola,al loro fupe 
rio re l’offerirono,ilquale fenza figliuoli trouadofi, come figlia prò 
ria accuratamente notrire la fece.Fatta poi grande, per la fua gran 
ellezza,& honefte maniere nella cognofccza dei Re Nino uenne, 
porgendogli anco aiuto per là fua habilità a pigliare la Cirtà di Bar 
tri.onde di lei inamoratoli in moglie la tolfe . Ne la morte di lei fu 
meno della fua educatione merauigliofa,conciofia che dopo haue 
re di grandi acquilli fatti, fontuoli edificij lubricati, affilito l’India 
con eliercito di tre millioni di fanti , cinquecento mila caualli , Se * 
cento mila carri, Come fi è di fopra detto,&dato al fuo ritorno ordì 
ne al gouerno del Regno,ella luanì . Fingono alcuni, ch’ella fuin 
Colomba trafmutata , che infieme con numero grande d’uccelli, 
che nella fua camera erano,uiafe ne uolò . Defiderofa di pareggia- 
re^ auanzare il marito di gloria,& di magnificenza,la Città di Ba- 
bilonia à fabricare intraprefe. da tutte leparti gli artigiani infieme 
adunando,tagliapietre,muratori,&maeltri operarij per quello c£* 
feteo ,& delle materie nccefiarie à coli grande,& importante fabri* 
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Ca prouifione facéndo.Per fare,&: finire la quale di tutti i popoli fi* 
tìo à tre millioni d’hilomini "venire ui fece,& la Tua Città da ambe 
due le riue dell’Eufrate per mezo paflandoui coftruere fece. Sopra 
il qual fiume un ponte longo un quarto di lega, Se trenta piedi lar- 
go fece fare, & un palazzo per ogni capo di quello, le muraglie ue- 
tidue leghe, &meza di circuito naueano, fornite per ordinatedi- 
ftanze di torri di feflantaun braccio d’altezza, con cento porte tut- 
te di rame co i loro cardini , chiamiteli!, ócarchirraui era . La città 
in cocrade la maggior parte drittilfime difpolta di cafe piene à tre , 
Se quattro folari,ctipalaggi,caftelli,tempi à tanta grancfezza,& ma 
gnificenza corrifpondenti , con altari , itatue,tauole,&: altri orna- 
menti di ricchezza incredibile , i quali da iRe feguenti furono 
fempre augumentati fino che i Perfiani debellando quel paefevna 
parte ne rapirono, e l'altra à terra gertarono.HerodotoafFerma,chc 
quellaCitta dopò Niniue la piu grande, & la piu forte futrouata ,& 
che era la piu bella ch’egli flanelle vedutogiamai.Perquefteopere 
di Nino,& di Semiramis fi può conofcere, che l’archireccura có tut 
te le altre arti all’hora in fornma perfettione fi ritrouaua . Belo pa- 
dre di Nino fu il primo offeruator delle Itelle in quelle parti , Se che 
l’ordine de i Sacerdoti Fifici,& Allrologi inltiml . Zoroallro Re di 
Battriani,il quale da Nino reftò in battaglia disfatro,fu auttore del 
là Magia, Se fecondo la fupputatione d’Eufebio Abrahamo primo 
Jfbndatore della uera religione, primo che lalegge della Natura co 
picamenteolleruaflc. Se della diuinapensò,primo che àgli huomi 
ni d'adorare un Iddio foloperfuadccontra gl’idolatri, Sci pagani, 
primo che le tenebre dell’errore fcacciò. Se la guerra contra i mali 
miriti prete. Per quelle cagioni egli tanto honorcriceuette, che Id 
dio con efiò lui ragionò. Se la fila pofterità fopra le delle del Cielo, 
Se l’arene delMare di moltiplicare gii promette, e che nel Teme fuo 
tutti i popoli benedetti farebbono,quindinafccdoilSaluatorc del 
Mondo corrotto,& guado. Dallaquale prometta le legge Mofaica, 
Se Chridianaillorprincipiohan tratto. Mahometo medefimoper 
Coprire la fua falfa dottrina, &piu géti tirare à fe,dice,che altra co 
fa non prcdica,eccetto,che la fede a Abrahamo,laquale pretende 
di rimettere nel Mondo. 

Ma Nino il giouane loro figliuolo adonto dopò la morte loro al 
Regno có tutti i popoli uicini fece pace,uiuendofi in delicie, & in 
orio fuori della uifta de gli huomini ferrato la maggior parte del te 
po nel fuo palaggio. Ma per aflìcurar il Regno,& accioche da i fud 
diti temuto folle, ogn’anno cerco numero d'huomini da guerra le 
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tib,e diciafcunaprouincia Capitano loroordinaua.Etquado tutto 
il Tuo ettercito fuori dellaCittà di Niniue era adunato,(opra ciafcu 
Ha natione un’altro Capitano de i piu fauij , Se accorti di quei, che 
erano appretto di lui,deputaua. Finito l’anno i Tuoi primi foldati à 
Cafa mandaua,& di nuouo dall’alrre prouincie altri frefehi ibidati 
uenire facea.Dache auueniua,che ìfndditi à ubidire erano piu prò 
ti,pcr il timore, che haueano deH’elTercitOjChe continuamenrein 
campagna armato dimoraua. Etfe alcuni falliuano, òli ribellaua- 
no, erano con quello mezo piu efpotti a fatisfare al lor debito per 
timore del gafligo . Se tale (cambiamento giudicaua ancora poter 
feruire à ouuiare,che i Soldati, Se i Capitani non potettero (i Facil- 
mente infieme l’un l’altro collegarli>& contra di lui confpirare.per 
che lo (lare continuamente alla campagna nell'arte militare ciler- 
citato fa li foldati piu forri,& piu delle fatiche partenti, & i Capita- 
ni piu auueduti . Ilche è (lato fpette uolte occattone di partirli dal- 
l’ubidienza della lor Republica , ò dal feruitio del lor Principe*. Il 
qual punto fu dai Romani all’hora che à Republica fi gouemaua- 
no. Se dipoi da gl’imperatori male c6(idcrato,percioche la prolon 
catione de i carichi generali nella guerra perfucceflìone di tempo 
la Republica ruina,c)ueinconuenienri nafeendone . L’uno, che di 
quello modo minor numero di Capitani ne i fatti, Scarichi della 
guerra fi ettercira,&:per confeguente la’riputatione in pochicapi 
à rillringere li uiene.Valtro,che il Cittadino co’l commandare con 
tinuamente à vn’eilcrcito fe lo guadagna, e fe lo fa à lui lolaméte af 
fctrtonaro,& partiate, co’l tempo l’auttorità del Senato feordadott. 
Se quelfuo Capitano folamen te riconofcendo. Coli Siila, Se Mario 
foldati rrouarono, chi uolfero contra la Republica feguitarli. Coli 
Giulio Cefare per la continuartene permettagli nel fuo carico del- 
la Francia,d’occupare lapatriahebbe modo. Similmente gli clTetr 
riti ordinarti, che gl’imperatori coRappretto di Roma, come nelle 
frontiere dell’Imperio,tratteneuano,moltidi loro,& l’Imperio me 
delimo ruinarono,eleggendo,& deponendo à loro appetito gl'Itn 
peratori ,& eleggendone alcune -"volte molti in diuerli luoghi in 
un’iftcttb rempo,da che poi grandiflime guerre fortirono . 

Quello Re adunque per occorrere à tali inconuenienti coli ordì 
nò(come li è detto)i Capitani de i fuoi etterati, i Gouernatori delle 
Prouincie, i fuoi Maggior domi,& altri Otticiali della fua Corre,C9 
li i Giudici di ciafcuna Prouincia , Se altri carichi del fuo Imperio, 
pefando nel retto, che il modo diviucr del Principe ritirato,& inco 
gnito, potette ifuoi piaceri tener fegreti, Si che alcuno cótra di lui 

bia- 


• ilBUO Q_V A R T O. toi 

biafte miàre come fé folle un'inuifibile Iddio nó ardi/Te . Ilquale Ai 
in quello dai fucceilòri Re finoà Sardanapalo imitato , al tépo del 
■ quale queftoReaine fu trafportato ne i Medi. Collui fu il piu effcnii 
nato huomo,che nafcede giamai,talméte chefrale Dame cótinua 
méte cuciua,la conocchia, Se la lana maneggiàdoin habìto di Don 
na,piu rilallato nel polirfi la faccia, Se ne* concieri, Se nelle delica- 
tezze d’alcun’alrra Donna,alle quali egli i lauorieri compartiti a, al 
cune uolte di robbe cremifine ueftendofi. Se alcune altre di uelli 
di fina lana telfuce' . Si lifciaua il uifo,& tutto il corpo. Se la fua uo 
ce y Se il fuo ragionare allauoce. Se al ragionare femin ile accom- 
modali . Nèfolamente defideraua egli hanereognì dìuiuande. 
Se beuande nuouc , che à libidine lo eccitalfcra, ma in tuttofi era 
nelle uoluttà abbandonato, abufando hora delPufficio dell’huo- 
mo , Se hora di quello della femina,fuorì d’ogni honellà, fenza ri- 
guardo d i fello , ó^Jenza uergogna alcuna . Dì forte che faftidito 
da tante delinei gran pena egu mai in publico fi dimoftrò. Quelli 
Tuoi modi. Se collumi furono cagione , che due fuoi Luogotenenti 
Beloch di Babilonia , Se Arbace Medo à fdegno lo pigliarono , Se 
confipirandoperdifprezzo contraili lui, dopo hauerlo per molle » 
dclalciuo diffamato,gli modero guerra . llquale finalmente àfuo 
mal grado con la fua compagnia eiFeminata,& fenza ordine fi pre- 
fentòa battagliain campo; ma,hanen do hanuto la peggiore , fret- 
colofamente nel fuo reai palagio fi ritiiò,nel quale in una piazza ri 
tirata. Se chiufauna machina di grofli legni d’altezza di quattro- 
cento piedi à foggia di piramide conlfaruere ficee, lafciandoui den- 
tro gran (pano uuoto . Talmente,che nel mezo un’altro luogo u’c- 
ra,/atro pur di rauole , Se trauicelli di legno grofli. Se longhi,& era . 
Coli lpatiofo,chc céro piedi in quadro hauea,che fono quattrocen- 
to piedi di circonferenza. Quiui entro quattrocento letti d’oro col 4 
locare fcce.che à fare magnifici conuiti al modo antico feruiuano. 

Se al dritto di quelli per difopra allettare tauole d’oro. Era per tan 
to quella torre talmente cinta , Se di grofli legnami conterta , che 
non u’era alcuna entrata, ne apertura, fe non per pigliare lume da 
alro. Quello fi curo, fua moglie. Se le fuc concubine, 6Qje Da- 
me dellaiua corte da lui«piu amate ui fece entrare, nonfiipendo 1 , 
ne dubitando di ciò ch’egli fare intendefle , poi egli flefib 'vi en- , 
irò. Se chiudere ui fi fece , fenza nulla fpcranza d’ufcitsu. Ma 
egli haueaper innanzi farro in quel luogo portare mille miriadi 
d oro, de una miriade di miriade d’argento, & gran quantità d’or 
namenti reali , Se di pietre prcciofc . Poi i fuoi Eunuchi , Se ferui- 
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tori di camera , ne’ quali ogni fidanza hauea, &da’ quali per far 
ciòhauea facramento prefo , in quefta piramide di legno il fuoco 
millero , che ui durò lo fpatio di quindici giorni . Et in quello mo 
do Sardanapalo femedefimo, inficine con tutte le fue ricchez- 
ze, abrufciolfi, in quefta cofa fola atto d’huomo facendo. Il Bu- 
deo , apprezzando il tutto al modo noftro, ftirna , che fpogliò, ò 
fpogliur uolfe la terra di beni , che predo à cinquanta nnllioni d’- 
oro ualere poteuano. Quelli due Luogocenenti la Monarchia poi 
ini fra loro ('partirono. BelochRedi Babilonia rimafe, Se Àrbàce 
de i Medi . Ariftótile nella Politica del fine di Sardanapalo, Se del 
Reame d’Aifiria dubitando, dice, che, quando quello non gli fofi- 
fe , coli come fi racconta , auuenuto, poter nondimeno à ogni al- 
tro Re , che di tal modo fi gouernafte , accadere . Nel refto i C.il- 
deiin Affilia alle cofediuine erano deputati, & nonfaceuano, 
che ftudiare tutto il tempodella lor'vira, hauendo ripurationc^ 
d’edere in Aftrologia dottilfimi . Molti di loro le cofe future , co- 
me fe Iddi j follerò, pronofticaitano, Se con quello erano foliti di 
faper le cattiue fortune , che à gli h uomini accaggiono, diuerti- 
re , & per mezo di facrificij , Se eli preghiere loro eli buono appor- 
tare . Di piu i fogni , gli auguri , & i prefagi interpretauano , nelle 
quali cole erano efpertilfimi , per edemi da fanciulli Ilari educa- 
ti , & da i padri difciplinati , Se per edcrcitaruifi elfi poi longa- 
mentc. Conciofia che, in paefi piani habirando , oue l’aere è com- 
munemente fenzanuuole , òcpioggie, Se doue non fonti alcuni 
monti, che lauiftadel Cielo'impcdifcano , hebbero commodità 
d’applicarfi interamente à contemplare le ftelle, oderuandoi lo- 
ro uicendeuoli cord, come l’une dairaltres’approlfimino, òs'ai- 
lontanino,lelòrocongiontioni, Se oppofitioni, Acquei, che ne 
fuccede, in quali ftagioni. Se in che modo s’afcondono, poiap- 
parifeono i fegni delle loro felicità , ò infelicità future, che in par- 
ticolare à cialcun’huomo ,poi in generale alle Città , & à i popoli 
apportano . Nelle quali olleruationi quattrocento fertanta tre mi- 
la anni hàuer impiegato affermauano; dopò il tempo, checomin 
ciate le haueano , fino che Aleftandro Magno in Alia fall . li qua- 
le fpatio e incredibile. Nondimeno tutti in quello concordano , 
che i Caldei nella dottrina celefte fapientiffimi furono per hauer- 
ne piulongamentelo ftudio continuato. Platone nell’Epiriomi- 
d$, l’Aftrologiahauere il fuo principiò di Scria, A: d’Egitto ha- 
tauto ricono/ice, dòùe perla ferenità dèlia ftagione deiTeftaro , 
quid tutte le (Ielle del Cielo chiaramente fi ueggono. Se che per 
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infinito tempo l’offeruadone delle flellequiuiè fiata continuate ► 
Se poi à i Greci trafmella . Nondimeno Simplicio Commentatore 
Greco, d’Ariflodle rende-» tedi monio, che Aridotile > predo ad 
Aledandro nel Tuo edercito trouandofi , fcriflè à Callidhene, che, 
mentre gli altri erano in Taccheggiare la Città di Babilonia tutti* 
occupati , egli attefe à informarli diligentemente delle antichità 
de' Caldei, Acche Callidhene rifpofe , che dopò ogni diligenza 
in quello ufata, la lorohiiloria non eccedere il termine di mille 
nouecento anni ritrouaua. Altri la lode non folamente delTAdro 
logia à i Caldei attribuifeonoj ma di molte altre arti ancora,Ac che 
Prometheo di quella natione,per hauere i mouimenti de i Pianeti, 
dimoftrato , & i miderij della natura feoperti , fotto uelo di fauc- 
la , fu dimato il fuoco à Palladc facro hauere dal Cielo tirato , Se 
neiriiuomo da lui di terra formato, hauere Pan ima in fu fa. Poi che 
inuendetta del cafo,Ae per punirlo di tale ardire, fu da Mercu- 
rio nell’alto Monte Caucaforilegato, Acàuna grolfii malfa di fallì 
attaccato. Volendo lignificare la Tua grande adìduità nella con r 
templationc del Cielo , Se della natura . Et l’opinione de i Caldei 
c,che il mondo fu Tempre, che non ha hauuto principio, nè haurà 
fine , eflèndo l’ordine , Se forma di tutte le co Te dalla Prouidenza 
«Diuina fatta. Et che le cofecelcdi non Tono punto fortuita, ò na- 
turalmente gouernate j ma dal fermo , Se determinato uolere de i 
.Dei , dicendo la maggior uirtu, & influenza del Cielo ne’ Piane- 
ti confiftere , che la cognitione di tali accidenti fi hà tanto per i lo- 
ro afccndenti, quanto peri loro colori. Alcune uolte all’occhio 
mofhauano , à i popoli , ài paefi , à i Re , Se à gli huomini priuad 
le cofe, che loro poteuano, o giouare, o nuocere *, la certezza di 
ciò da i uenti , ò dalle pioggie pigliando . Alcune uolte da i caldi, 
& dalle Comete, da gli Eccliui del Sole, Se della Luna, Se da mol • 
ti altri Tegni, che alla naduità de gli huomini grandemente fer- 
uono, fanauerc buona, o ria fortuna, & che per la natura, ©pro- 
prietà loro, & anco dal loro afpetto le cofe future pofTono facil- 
mente conofcerfij hauendo ad Alcflàndro annonciato quando do 
ueua con Dario combattere, & dipoi ad Antigono, Nican ore ^ 
•Seleuco , Se altri Re , Se parimente à gli huomini priuati tanto eui 
-dentemente quel che hauea loro da auuenire , che cofa miracolo- 
fa pareua, Se che l’humano ingegno eccedefl'e.Mancando poi in 
tanto il Regno de gli Aflìrij , i Medi da una banda, & i Babilonij 
dall’altra , in Afia nominarono j i quali le ufanze , Acicoflumidj 
-coloro, cheloro Signori per inanzi erano flati , feguiuano alcuna 
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propria fingolarità nè nelTartni, nc rfellé lettere hauendo , 5cpd 
ciò non mi ci fermerò piu oltre . giunco, che tali cofe fono fi anrw 
che,5cda noi sì remote, che molti tutto quello, che fcritto fe nc 
truoua,fauolo(o (limano. Là onde, io uerroai Perfiani piu cono- 
feiuti, Seal Regno di Ciro, della lor Monarchia fondatore , doue 
l’hiftoria de’ Greci comincia, & al tempo di cui la Filofofia fi ma» 
nifeftò primieramente. 

* 

Delia poflan^a de* Perfiani t & della fapien%a t & reli- 
gione de i loro Magi . 

F Vrono i Perfiani da principio pallori in regione afpra nati, che 
molto robuftij li produccuap dimorare allo (coperto, uegghia 
re,& andare alla guerra.Per ordinario no mangiauano altro che pa 
ne,& herbe con qualche cacciagione, non hauendo nè fichi,nè al- 
tri frutti buoni per larozezza,& (lerilità del paefe. Vino non beue 
uano,ma d’acqua pura fi contentaua no, portando cialcunouna feu 
della per attingerlaquando la fete* li moleilaua . Non (ì cibauano 
fenza hauer fatto efiercitio prima,ilquale alla caccia principalmen 
te fàceuano.l loro figliuoli per imparare lagiuflitia andauano à 
<chuola,comcnegli5tripaefifi fa,per apprendere le lettere.lloro 
uefli menti tutti cti pelli cranofi alle gambe, come al reftodel cor- 
po . Herodoto cofi Artembaro introduce à ragionare ai Perfiani. 
PoicheGioue la Monarchia ui ha conceduto, Se à tc Ciro il modo 
di difiruggere A(liage,piu oltrefpingiti,percioche la terra, che noi 
teniamo,èpiccoIa»roza,&:afpra.& conuiene,che ne partiamo per 1 
(are d’un'altra migliore acquillo.Ne habbiamo molte uicine , 
molte lontane ci fono.Dcllcquali fe una fola poflèderemo, a molte 
altre ammirabili (aremo . Et gli huomini,che hanno dominio, à ta 
li cofcpenJ(àredeuono/perche,quando piu bella occafioneà noi 
s’offrirà, che quàdo di molti huomini,& di tutta l'Afia Signori fiat- 
ino? Ciro,que(le parole afcoltando, che in eflecutione fodero po- 
(le,commandò.Ma nel commandarlo i Perfiani auuertiti,fece, che 
non à dominare, ma à elTere dominati fi preparalfero. perche egli è 
cofi, che delle regioni molli uengono anco gli huomini molli, ne è 
‘cola propria d’un'ifteflo paefe il produrre piaceuoli frutti, & huo- 
miniin guerra ualorofi. 1 Perfiani fi pentirono, amando meglio à 
dominare in paefe poco fertile, che nell’altrui feruire,feminando, 
& lauorando le belle campagne . Il medcfimaCiro i n Xenofonte 
* fuoi popoli dimoftra,chc il uegghiare, il patire a i bifogni,& l’u^ 

' fare 


:;l i b r o q; v arto. io* 

%te diligenza arricchiti gli hauca.Perilch.e (dice egli) è neceflàrrò 
ancora, che da quà auantiuoi uirtuofi iìate,tenendoperfermo,che 
i gran beni,& le gran contentezze ui fuccederanno per l’ubidien- 
•za,conftanz3,uirtù,toleranza di trauagli,&: per L’ardire nelle uirtuo 
fe,& perigliofe imjprefe.Ciro adunque fu il primo,che i Permani in 
riputatione mife, facendoli iìgnori dei Mcdi,dc , qualitributarii,& 
uadàlli erano di prima. 

Hor , fi come in tutti i grandi sforzi di natura, & nelle fegnalate 
mutarioni dell’humana generatione Iddio ordinariamente fufcita 
•alcuni Principi mirabili, & eccelleti, ornati di rare uirtù, & à giade 
autrorità inalzati per fondar Regni, & lmperii,per introdurre buo 
me leggijflc buoni ordini di uiucre nella religione. Se nel gouerno» 
per promuouere l’arti,la natiuità, &c morte de’quali Principi fono 
longo innanzi predette da oraco!i,profctie,fegni del cielo, & della 
terra,& fono poi riueriti dopò le morti loro có diuini honori j coll 
Iddio alThora udendo in Alia una porentilTìma Monarchia itabi- 
lire,&: nel medelìmo nel mondo la Filofofia introdurre,£ece ueni- 
re Ciro Principe tanto degno di lode,& gloria, quanto alcun altro» 
che ò innanzi,ò dopò lui lia dato. Egli è quel foto infra tutti i gran 
didimi Signori, & Capitani, de’ quali l’hidorie fanno mentione->, 
che conferuare la modedia in tutte le fue profperità, & uittorie, &c 
raffrenare con equità,& clemenza la fua pÒfTanza, & alloluta aut- 
torità ha Caputo. Ma dóde potreflimo noi piu certo teflitnonio del- 
•fua eccellenza hauere ,che da Efaia Profeta? da cui zoo. anni pri- 
•ma, che nafcelfefu ricordaro,&: da Iddio il fuo Re c dimadato, prò 
mettendogli tenergli la dedra à efpugnare le Città fbrti,àfonunet 
terfi le potenti nationi, ad abballare i gran Re della Terra.Er di lui 
fra tutti i Principi de’ Genrili fe fcielra per riedificare il tempio di 
Gierufalemme, Se liberarei Giudei della captiuità di Babilonia, 
nella auali longo tempo erano dati, in piena libertà, 6^ nel- 
l’ufo della uera religione redimendoli. Le parole d’Efaia £o- 
noquede^. Il Signorecofià Ciro fuo Re dice. Io ho pigliata^ 
la dedra per fare foggetre le genti auanti la fua faccia, &per debili 
tare le rene de i Re,accioche s’aprano gli ufei innanzi à lui, & che 
le porte non fiano ferrate . Io lo precederò, & drizzarò le dradetor 
te.Io romperò le porte di rame,& fpezzeròi chiauidelli di fèrro, & 
•donerò i tefori nafcodi,& le cofe ne’ luoghi fecreti recondite, ae- 
ciocheti\fappi,ch’iofonoilSignore,&iÌDio d’lfraele,che perii 
tuo nome ti chiama. Per amore del mio feruirore Giacob, & d’Ifi- 
jael uiio eletto per il tuo nome ti ho nominato, con tutto,chc non 

hauelle 


to6 DELLA VICI SSITVD INE 

hauefte punto conofciuto. Hora quantunque la fortuna gli foli* 
molto nel principio contraria , nondimeno Iddio non Gabbando” 
nòmai,maallaprofetia conformandoli di molti pericoli,& incori 
uenienti lo liberò . Aftiage Re di Medi una figliuola hebbe Mada r 
ne deita,dellaquale dormendo fognò parergli uederla in coll gran 
copia orinare,che tutta la Città d'Ecbatanes fe ne empiua,& quin- 
di tuttal’Alìaà irrigarfi,& inondarli ueniua. Quella uilione ad al- 
cuni Magi de’ fogni interpreti propofe,& fpauentato rimale di 
quello, che da loro intefo. Per tanto, quando Mandane all’età di 
maritare peruenne,ad alcun Signor Me do dare non lauolfe,ma 
•con un Peritano in matrimonio la congionfe, che trottò di nobile 
ftirpc,& di coftumi dolci, & piaceuoli dotato, pollo che meno 
d’un Mcdo di mediocre condicione loftimalfe. Coll hauendo 
quello Cambife Mandane Ipofata, il primo anno del lor maritag- 
gio Alliage hebbe un’altra uilione,& fognò parergli dalle parti 
uergognoie della figliuola ufcire una uitc,che per ruttai’ Alia 11 
fpandeua. Laquaie con gli indouini( come di fopra) co m inimicò. 
Se la loro relatione uditala figliatile già conceputo hauea , man- 
dò à fardi Perft a tornare. Venuta, commandò che forte diligente 
mente cullodita, deliberando di fare ilparto morire, perche i Ma 
gi glihaueanodettOjCheil figliuolo di ina figliuola qualche tem- 
po in luogo di lui regnare douea. Laonde fi torto, che ella figliuol 
mafchio,che Ciro nominato fu, hebbe partorito, adH.u*pago,de i 
Tuoi leruitori il piu fauorito,& le de le, ordinò, che morire lo fac ef- 
fe. Iiqualc à un Pallore per efporlo à eli animali feluaggi lo diede. 
Ilche fu dal Pallore erteguito,lafciandolo in mezo d’un bolcoin 
panni d'oro inuolto,& iàfciato d’uua fafeiadi diperlì colori. Doue 
ipoco dipoi ritornando trottò una cagna apprellò rinfante,che Tal 
dattaua,& da gli animali difendeua. Perilche, morto dalla ideila 
mifericordia,che la cagna commoflb hauea, il figliuolo con i fuoi 
-drappi alla fua capanna apportò, &: dipoi come figlio proprio fino 
al decimo anno della fua età notrire lo fece. Che all’hora fu tra i 
fanciulli Re eletto. Nelqual carico femprepiu ualorofamente por 
tandolì,che alla condicione d’un pallóre non contteniuaà tutti i 
loro ufHcii,& carichi ordinaua,quelli cioè, che cafe,& cartelli fabri 
care gli doueano,altri attendere alla guardia della fua perfona, al- 
cuni edere ( come à dire) l’occhio del Re,& altri deputati per rife 
rirgli come le cole del gouerno partartero,&gaftigando afpramcn 
te quelli, che gli difubidiuano mricbnofciuto,& ad Aftiage mena 
to,ilquale dipoi notrire lo fece,penfando,che il fuo fogno folTein 
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quello puerile Reame adempito . 

Egli per tanto,come piu crefceua d’età, fempre piu bellicofo di- 
ueniua, nè hauendo al principio delle fueimprele piu che trenta 
mila foldati, fi come enfi di mano in mano diacquifiri di fienorie 
auguro e n tana, co fi le lue forze andauaaccrefcendo , in modo che 
fino a fcicenro mila fanti, cento uenti mila caualli , intorno à due 
mila carri falcati infieme mife, rendendo il fuo Imperio il piu gran 
de,&il piu bello,d’altro Re, che in Alia fumai, terminato di uerfo 
Letiante dal Mare Rollo ,^verfoSettenrrione dali’Eufino. Dalla 
banda d’Occidente da Cipri,fi^ % dall Egitto,& da Mezogiomo dal 
l’Ethiopia. Conquiftò primail paefe de i Medi, Se de gli Hircani, 
che di loro libera '"volontà à lui fi refeto. Poi per forza domò gli 
Aflìrij,gli Arabi,i Cappadocij,gli habitatoridell’una, Se dell’altra 
Frigia, i Lidij,i Carij,i Fenici, i Babilonij. Debellò i B«ittriani,gl’In 
diani,& i Cilicij . Di piu i Sagui,i Pafiagonij , 1 Magadidi,& molti 
altri popoli . Si fece anche Signore de i Greci, che in A fia habita- 
uano,& facendo poi armata di Mare i Cipriotti>& gli Egitti j fupe- 
rò. Alfedio,& prefe Babiloniche eraincredibilc,che hauefie po- 
tuto edere per opra humana fabricata , ò che hauelfe con potenza 
humanadiftruggerfi potuto, & nondimeno come nimico Fallali, 
come uincitore la Taccheggiò , Se come Signore à fuo modo ne di- 
fpofe . Cotanti popolicene non erano della fu a li n gua,&che infra 
loro l’un l’altro non s'intendeuano , Cotto la fua ubbidienza ri d ufi- 
fé . Se il fuo Imperio Copra tante regioni per il timore del fuo no- 
me eflendere potè.Talmenreche egliilmondo tutto fpauentaua. 
Se nillìino di refiftergli ardiua. Ilche non oftante, tanto amare fi fe- 
ce,che defiderauano altro Signore non hauer giamai. Se come pa- 
dre era da tutti riuerito,cofi grande Se coli largo Imperio con ordi 
ni merauigliofigouernando, i quali elfendoln ripoì'o, uiponea_> . 
Prouedendoallafitarefidenza,confi^lio,audienze, guardie, ordi- 
ni della fua cafa fcniitù,elTercitio,&: lanità della fua perfona, fegui 
to ,Se condotte della fua Corte,compartimento delle Prouincie,& 
gouerni,guarnigioni nelle fortezze , &: frontiere, entrate, giuftitia, 
huomini d’arme, inoltrandoli religiofo, uenerabile, magnifico,li- 
berale, & degno d’ellère in tutte le fue attioni da i Principi , Se Re 
fuccellòri imitato . come nelle n olire Monarchie à trattare tali ma 
ferie deflinate fi dichiarerà piu a pieno . Sidice,che,haucdo Alcfi- 
fandro trouato la fepoltura di Ciro fcaperta,& calpellata,fece mo- 
rire colui, che ciòhauea fatto, & dopo hauer letta l’infcrittione > , 
che in lettere, & parole Perdane ui era, uolfe,che anco in lettere 
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Greche la ui folle di forco fcritra, &:lafoftanza di tale infcrittione 
era quella. Ohuomo,qualunque ti fìj,&: da qual fi uoglia banda, 
che cu uenghi, perche fon ficuro,che caci uerrai,io fon Ciro, quel- 
lo : chea iPerfianihal’Imperioacquiftaro. -Pregori,clie cu non uo : 
gli punto inuidiarmi di quello poco di terra, che il mio pouero 
corpo ricuopre.Quefte parole il core d’Alejlandro di grandiffima 
compaflìone,conliderando 1 inftabiiità delle cofe, compunfero. 

■Xenofonte,intendendo Ciro eifere fiato Principe ranco ne i fuoi 
fatti mirabile, & eccellente nel gouernode glihuomini,lofcielle 
per efprimere nella perfona di lui l’imagine d*un Reame giufto, Se 
moderato , riducendo in fcritto rinftitutionc di quello, che è uno 
de i piu bei Libri,che in Greco leggere fi poflà.Platone,per Princi- 
pe prode,& ualorofo riconofcendolo,dice,ché mancò grande me- 
te nella educatione de’ figliuoli ,percioche hauendo cominciato 
da giouane à farguerra,& fendouiftato tutta J*età fui occupato, 
giamai al gouerno della fua cafa non applicò il penfi ero, lafcian do 
i fuoi due figliuoli Cambife,(&: Smerdi in mano delle Dame di Cor 
recede gli Eunuchi per effere ere ati,i quali gli alleuarono come fi- 
gliuoli incontinente felici, ouuiando , che alcuno loro punto non 
contradicdTe,& aftringendo tutti à lodare ciò chediceuano, & fa 
ceuano. Mentre adunque Ciro tanta moltitudine d’huomini,d’a 
nimali,& di molte altre cofe poll’edeua , non gli cade in penderò 
ciamai,che quelli , à cui tanti beni lafciare douea , non erano nel- 
Panticadifciplina Perfiana,ma nella Meda corrotta fiati allettati. 
Il che fu cagione, che tali riufcifl'ero,quali effere fogliono coloro, 
che in fomma licenza educati fono. Succedendo adunque al pa- 
dre dopò la fua morte*, primieramente l’uno a mazzo l’altro, non 
potendo pari fofferire,& come infenfato per ubriacchezza,& igno 
xanza lo fiato perdette,peril deprezzo, in cui per la fua pazziaera 
tenuto da tutti. Poi Dario primo di quello nome alllmperio per- 
ucnne,chenc figlinolo di Re,nènorrito nelle delicie di Corte era; 
Ilquale conleleggifigouernaua,unacommune equalità introdu 
xendo,&amiciriafranittii fuoi conciliando, lan imo de’quali co 
far loro beneficii fi guadagnaua.La onde coli da i fuddiri amato di 
manco paefi non .s’impadronì diquei,che Ciro lafciari haueajordi 
nando in tutti i paefi , terre , Se Signorie , che gli ubbidiuano, uen- 
ti Gouerni,che in Perfia Satrapie erano domandate , 8c taflando i 
tributi annuali, che dafeuna pagare douea in argentoni pefo del 
talento di Babilonia,© in oro deH’Euboico . percioche regnando 
.Ciro,& Cambile fuo figliuolo alcun tributo non fu importo mai, 
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ma i paefi certi prefenti portauano, Se doni gratuiti al Re faceua- 
no.Per laquale impofitione Dario elFere (lato mercante i Perfiani 
diceuano. Cambile Signore , Se Ciro padre*perche Dario era trop- 
po fottile Economico,& d ogni cofa utile trarre uolea,Cambife ro- 
zo,& fuperbo,Ciro dolce,humano,&: gratiofo, hauendo tutti i be- 
ni ai Permani procurato.Nella prima Satrapiai Giouiani, i Magne 
ti, che fono in Afia,gli Eoli,i Carii,i Licii,i Melii,i Panfilii, che tut- 
ti non faceuano,che im tributo folo di quaranta talenti d’argen- 
to,fi comprendeuano.La feconda i Mifii,i Lidii, Alifoni, Cabalie- 
ni,& Higennicni^chepagauano cinquanta talenti d’argento, ab- 
braccia. La terza era de gli Hellefpontini, Frigii, PaHagoniMaria- 
dini. Soriani trecentofeilanta talenti taflati. Nella quarta erano 
comprefi i Cilicii ,iquali erano tenuti à prouedere trecentofeflan 
tacaualli bianchi ogni anno . che dire uoleaun cauallo ogni gior- 
no, oltradi ciò cinquecento talenti pagando , centoquaranta dei 
qualiallo intrattenimento dei fudetti caualli erano allignati, Ss 
gli altri trecentofefiinta,ne’coffini del Re fi depolìtauano . La 
quinta alla Città di Poflldonia fu i Monti di Cilicia,&di Soriapo- 
fta cominciaua,diftendendofi fino in Egitto , l’Arabia eccettuata , 
laquale efiente era. Quella eftenfione,& paefe, neiquale la Fenicia, 
laPaleftina,&l’lfoladi Cipri comprefelono, trecento cinquanta^ 
talenti rendeuano. La fella tutto l’Egitto fino à gli Africani uicini 
infiemeconlaCirene,& ilpaefe diBarce,che ui contribuiuano* 
comprendeua , & l’entrata di quelle à fettecento talenti afeende- 
ua,oltra la pefeagione dello {lagno Meris,& non contando le bia- 
de,che quindi à cento uenti mila Perfiani , & à gli auffiliarii , che 
{lauano in guarnigione nelle bianche muraglie della Città di Me- 
fi,ordinariamentefi[prouedeuano. La fettima era de i Sattagidi , 
Gaudarienfi,Dadiqui,& Apariti, che cento fettanta talenti faceua- 
no. L’ortauala città di Sourfe conteneua, & l'altra parte de i Ciffi 
trecento talenti tributando. Nella nona la città di Babilonia, & il 
refto della Soria era comprefo di milfe talenti d’argento, & di cin 
quccenrogiouanicallrati prouifione facendo. Dalla decima de 
gli Ecbatani,& del refto della Media infieme de i ParicanienbòQ^, 
Orthocorimbanti ordinata quattrocentocinquanta talenti fi rice- 
ueuano. S’eftendeua. La Duodecima da i Battriani fino à gli Egli, 
Se di trecentofeilanta talenti era caricata. La terzadecima à Pacti- 
ca cominciaua fino à gli Armeni,& alle terre uicine co’l mare mag 
giore confinanti quattrocento talenti era tallita. Laquartadecima 
cófifteuane iSagartii,Saràgri,Thaman^ni,Thirii,Meci,& ne i po- 
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poli dell’Ifole del Marc Rollo, la contributionc dellaquale à Tei ce- 
to talenti montaua. Erano nella Quintadecima i Saci,&i Cafpii , 
che dugentocinquanta talenti pagauano. Nella feftadecima i Par- 
tili, i Corafmcni, i Sogdi,&gli Ariani erano difpofti trecéto talen 
ti rifpondendo.Nelladecimafettimai Paricamienfi, & gli Ethiopi 
dell’Afia, quattrocento talenti.Nella decima ottaua i Martinienu , 
Sarpiti,& Alarodienfidugento talenti. Nella decimanona i Mo- 
fchi,Tibareni, Macrofi, Mofinicci,& Mardiani trecento. Nella 
uigelìma gl’indiani, iquali per eflere in grandiflìma moltitudine 
maggiore tributo di tutti gli altri popoli rcdeuano,cioè $ 6 o. talcri 
d’oro. Tutte quelle Cornine , che à ragione del Talento di Babilo 
nia fi pagauano, al talento Euboico ridotti ànoue mila cinque- 
cento talenti riufciuano . & l’oro di mina per tredici moltiplicato 
quattro mila feicento ottanta talenti Euboici fommaua . La onde 
tutta la quantità dell'entrata del Re Dario àquattordi ci mila cin- 
quecento felTanta talenti Euboici afcendeua, & fopra l’A fia , Se Co 
pra qualche parte dell’Africa fi prendala ; ma altri tributi ancora 
dairifole, Se nationi deli Europa rifcuoteua, hauendo il Tuo Im- 
perio fino in Theflàglia dirtelo . La Perfia da tutti i datij era fran- 
ca, Se gli Ethiopi alcuni donatiuilolamentemandauano, come di 
tre anni un moaio d’oro di mina, dugento fafei d’ebano, cinque- 
cento giouani neri , &uentidue Elefanti i piu grandi , che troua- 
re fi poteflcro . I Colchi , & i Caucafi di cinque in cinque anni ccn 
to giouani, Se altre tante Zitelle . Gli Arabiogn’anno d’incenfo 
prefentauanlo al pelo di mille talenti . Et il modo di confermare i 
lìioitefori era quello . Faceua^’oro, Se l’argento fondere. Se in 
barili di terracotta loinuafaua, &poi, quando tali uafi erano pie- 
ni , qua, & là dietro alla fua corte carreggiare li faccua. Se mancan 
dogli danari tanto di que’ metalli rompere , Se tagliare uia face- 
ua, quanto di bi fogno gli era.*. 

Quanto poi al gouerno. Se alla cura dello intrattenere tale pof* 
fanza, Se ricchezza. Primieramente quello Redeirarmeera cu- 
riofirtìmo, ordinando egli medefimoin ciafcun gouerno le uetto- 
uaglie , Se paghe , che dare bifognauano à i fuoi ìoldati , coli fore- 
ftieri, come Sudditi naturali nelle guarnigioni diftribuiti, &uo- 
lendo uedere in perfona le moftre loro. Et quelli, che il numero 
compito de’ foldati loro, allignati hauerc lì trouauano. Se meglio 
àcauallo,& piu d’arme forniti gli haueano,à gli honori innanzi 
draua,&di bei prefenti gli arri echi ua . Et per contrario quelli, 
che erano in difetto , ouero le paghe elpilauano, erano da lui 
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gaftigati, Arcadi, altri nei loro carichi furrogando. Di piu uifi- 
raua egli proprio i paell , che gli ubbidiuano, procurando d’in- 
tendere bene i loro portamenti ,& quelli, che in perfona u ed ere 
non porca , per huomini fedeli à polla per quello effetto mandati- 
ui,lifaceauifirare. Et doue i paefì ben popolari , Se le terre dili- 
gentemente coltiuate, d'arbori , &di biade, &: di frutti pien e fi 
trouauano quei Satrappi di bei doni ,' largatile nte rimuneraua,&i 
loro carichi accrcfceua. Ma quelli , i paefì de’quali deferti, Se mai- 
li habirati per cagione della loro rozezza , infolenza , ò trafeuragi 
ne, uedeua , erano da lui puniti , òdepoflì : non eiUndomen cu- 
riofo, che ipaefifuoi fodero da gli habitatori bene intrattenuti, 
che di conferuarii fìcuramente co’l mezo de i prefidi j . nc meno à 
core gli erano le fue entrate , che l’arme , altrettanta lode à i dili- 
genti lauoratori , che à ualenti guerrieri proponendo . 

Noi leggiamo,che all’hora, che il Re eli Perda fu nella maggior 
gloria , Se riputationc elfiiltato, Se magnificamente ornato con aut 
toritàaugulta,&uenerabile , Se che il fuo leggio reale fu à Sufa, 
òàEcbatanes llabilitonelfuo belliflìmo palagio. Se riccamente-# 
d’oro , d’argento , d’auorio , Se d’altre ifquifite cofe preparato fuo- 
ri della uifta de gli huomini fi ri tirau a_>. Nel qual palagio erano 
molti corritori,& fiale fucceflìuamente l’una dopo l’altra, molte* 
porte fra loro compaflàto,& per eguali fpatij diuifie. Se l’entrate 
di porte di rame ferrate . Che quiui molti Principi, Se Signori 
erano ne i lor luoghi ordinati , guardando^lcuni , Se la fiua perfo- 
na Temendo, gli altri olTeruando alle porte coloro, che entraua- 
no , Se ufeiuano . Alcuni erano effettori , Se thefiorieri . Altri capi- 
tani., Se faldati . Altri cacciatori , & falconieri. Et altri finalmen 
te ad altri uflfìcij , Se carichi difpofti , fecondo che l’ufo. Se la ne- 
ceffità loriccrcaua. Oltradi ciòandauano, &ueniuano i Satra- 
pi, che tutto l’Imperio dell’Afia-» gouernauano . Cominciando 
uerfo Occidente neH’Hellefponte,& in India dalla banda di Le- 
uante finendo. Moftra Herodoto , che per giornate, & alloggia- 
menti da Lardes in Lidia fino à Sufa , o Mennonia , che era la llan 
za reale, tremefi di maggio u’erano. E* fcritto ancora nel libro 
d’Hefler , che Attuerò Re di Perfia da gli Indiani fino in Ethiopia 
(opra cento uentifette Prouincie regnaua , fcriuendo à ciafcuna-# 
Prouinciafecondolaformadelfcriuerefuo , Se àciafcun popolo 
fecondo il fuo lenguaggio . In quello mezoil Re da loro Signore , 
Se Dio appellato , tutte le cofe uedeua , Se intendeua , per uia del- 
le polle, Se de* Corrieri , per tutti ipaett della fua ubidienza difpo 
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Ili , Saperle Tpie ,& incogniti eTploratori qua ,& là Teminati . Si 
che,Tendouitanti Vfficiali,& Magiftrati , facca ciafcuno talmen- 
te il Tuo debito , che il loro Principe incontinente era auuifato di 
tutto quel, che di nouo erafuccectuto dalle frontiere del fuo Im- 
perio fino al luogo della Tua refidenza, che nel mezo del Regno 
polla cra,foggiornando il ucrno inBabilonia per eflerui l'aere loa- 
ue , Se molto temperato , i tré mefiali Primauera nella Città di Su- 
fa , Se i due meli de i gran caldi nella Città d’Ecbatanes , talmente 
che per quello (cambiamento di paefi in qual fi uoglia ftagione del 
l’Anno egli Tempre in un tempo alla Primauera conforme uiuea. 
Egli eraogni mateinaal Tuo Tuegliare ammonito di temere Iddio, 
& di prouedere a i negotij,che Iddio alla Tua cura hauea commetti. 

Il trattenimento della Reina àtale grandezza, & magnificen- 
za corri! pomi e ua . percioche molte prouincie le erano aflégnatc^ 
per Tornire alle coTe,óc ufi di lci,Tecondo, che diuerTamente fi do- 
mandauano . l’una,cioè alla cinta', Se l’altra a’i iteli della Reina, Se 
l’altre di mano in mano Tecondo gli ornamenti,ò del capo, ò della 
•perlona, a’quali erano dellinate. Subito, che il primo figliuolo, 
che nel Regno Tuccedere douea, era nato, quello giorno da tutti i 
fiidditi era celebtato,& ogn’anno per l’auuenire per la Tua natiuità 
in tutta TAfia fi felleggiaua. Dipoi il fanciullo era dato àjnotrire à 
gli Eunuchi,che nella Corte honoratiffìmo luogo teneuano, &fra 
l’altre cure,la principale era di farlo bello riulcirc , componendo- 
gli^ drizzandogli le membra conueneuolmente. Giunto alli Tet- 
te anni, di caualcare imparaua, &: alla caccia cominciaua andare. 
Nell’anno quartodecimoi Precettori, Reali precettori detti,l‘in- 
Ilituiuano . Iquali fra tutti i Terfiani al numero di quattro erano 
fciclti,ciaTcuno in età , & fofficienza principale . Il primo la ma- 
gia di Zoroallro gli inTegnaua, al Teruitio detti Dei , & a i collumi 
reali concernente . Il Tecondo l’ammoniua, che in tutta la Tua ui- 
ta Tempre Tottc uerdadiero . Il terzo, che daalcuno appetito, o cu- 
pidità non fi iaTciafie uincere . Del quarto era carico farlo animo- 
To , Se intiepido , accioche per timore, & pufillanimità non folle 
Soggiogato . 

Ma, con tutto, che quelle cofe lantamente inllituite Tottèro,elIe 
erano male olTeruate. Conciofia, che,uenendo dopò Darioà re- 
gnare, Xerfe Tuo figliuolo , ilquale nelle medefime reali deli- 
eie, fi come CambiTe, fu notrito , in limili inconuenienti an- 
corotto cadette. 

- Coftui,polIcdcndo infieme rutto quello , che Ciro, Se Dario fuo 
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padre haueuano acqiìiftato,&ricchiflimo , Se pollante tiergcndo/i 
deliberò di combattere la Grecia.Et in quella con ineftimaoile ef- 
ferato entrò, hauédo per Mare jiy.milahuomini, &pcr terra un 
millione,&:fcttecento mila fanti, & ottantamila caualli Arabi , Se 
Africani ucnti mila, a quali trecento mila Europei fi congiunfero, 
afeendendo rutta quella moltitudine alla fomma di due millioni , 
Se 5 17. mila combattetela maggiore,chefia fiata mai in alcuno ef- 
ferato dopò quello di Nino,&: di Scmiramis, almeno di che s’hab 
bia per hiftoric fcientia.Di maniera,che no è punto da marauiglia 
re di quel che di lui fi dice,che ci furono de* numi correnti dal nu 
mero infinito de gli huomini,che ne be uè, di Beccati, Se tate ueie fi 
uidero,che lauiftadel mare perdere faccano. Main quello fu piu 
la ricchezza di Xerfe da edere ammirata,che il condurre della fua 
imprefa lodato, perche fu ueduto fempre il primo à fuggire. Se l’ul 
timo à combattere, timorofo ne’ pericoli, fiero in ficurezza, &pri- 
ma,che al rifehio della guerra uenire.Confidato nelle fue gran for 
ze,come fe della natura folle SignoFe,i monti fpianaua , Se le ualli 
à ufo di monti colmaua.In alcuni golfi di mare l'opra i Ponti,che ui 
Sacea fare,paflàua,&altroue il corio dell’acqua perpotere piu à fuo 
agio nauigare per nuoui canali,diuertì.Ma,quanto la fua andata in 
Grecia terribile apparue,tàtopiuuergogno(afu la partita. Perche 
attonito della diuruttione delle fue genti per Mare, Se per Terra, 
quali folo fopra una barchetta di Pefcatori in Alia ripafso. La qua- 
le ritirata deue ben con ammiratione ellcre confiderata per cono- 
scere la uerità dei fatti degli huominùuedendo in un piccolo 
(chiffb nafeofto co!ui,à cuipocoauanti tutto il Mare à pena fuppli 
re non potea .& quello di leruitori eflère deftituto, l’elfercito elei 
quale la Grecia à penafòfienere potea . In tal modo Xerfe , che era 
-fiato il terrore del mondo,cominciò da i fuoi medefimi à elfere dif 
prezzato dopò,che nell’efpeditione di Grecia fu sì mal fortunato. 
Di maniera,che Artabano Hircano,huomo di gran credito appret- 
to di lui ,Se Capitano della fua guardia lo amazzò , farli Re lui 
medefimo fperando. amazzò anche Dario fuo figliuolo maggio- 
re.Ma imitandoli poi ad Artaxerfe, il fecondo figliuolo,&liauen- 
xlogli dato già un colpo di fpada, Artaxerfe, fentendofi ferito , ma 
non à morte, cacciò parimente mano alla fpada per difenderli. Se 
un colpo sì à propofito ad Artabano tirò,che lo gettò in terra mor- 
to. Et coli Arraxcrfe, efiendofi quali miracolofamente faluato. 
Se hauendo la morte del padre in unfubito uendicata,nelRegno, 
nelllmperio di Pcrfia gli fuccefie • Doue nòn furono cetre piu 
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troppi Re ueramente grandi,come dice Platone, fe non di nome.' 

Percioche,riftringendo troppo la libertà al popolo , Se introdu- 
cendo unaauttoritàdi fignoreggiare piu afloluta,che no eraragio 
neuole,Pamicitia,& la communicatione dello flato perderonodc- 
quai cofe perdute, i Principi all’utilità de’popoli piu non riguarda 
uano,anzi perla conferuatione della loro aurtorità per ogni poco 
d’emolumctojche loro fi prcfentaua,tagIieggiauanolacittà,&co’l 
fuoco le nationi amiche confu mattano, & odiando hoftilmente,& 
fenzamifericordiaifudditi , erano altrcfi hauuti in odio da loro. 
Et, quando accadeua, che i popoli hauellero da combattere per lo- 
ro, non li trouauano d’nn’iftellò animo di uolerarrifchiarfi,&co- 
battere di core.Ma,à quali innumerabili huomini dominando, Ji 
fecero alla guerra inutili,& hauendo poi d’huomini bifogno,ne af 
Ibi darò no eie gli altri, {limando di poter con foldati mercenari j, 
& ftranieri conferuarfi . Iquali parimente del Ior debito fi (corda- 
rono , mollrando con lopre di preferire la ricchezza alla uirrù. Le 
tirannie, dellequali con ifuoi fudditi ufauano per conferuatione 
'del loro pretenduto dominio , fonorecitate,mada Ariftotile nel- 
la Politica non approuate. come d’abballare quàto poteuano i piu. 
grandi, & Ieuare dimezoi piu coraggiofi, non permettere loro 
cornuti, adunanze,academie , ne altre cofe fimili,anzi hauer l’oc- 
chio à tutto quel che quelli due affetti generare fogliono,cioc gra- 
dezza d’animo , Se cófidenza,prohibir loro le fchuole,e tutte Paure 
cópagnie otiofe,& prouedere in tutti i modi,che infra di loro non 
ficono(celTero,attcfo,che ileonofeerfi infieme fa hauer piu fede 
l'uno nell’altro.Clie tutti i foldati,« 5 carcieri delle guardie huomi- 
ni ftranieri perle contrade fi dimoftraftèro,&auantile por te delle 
cafe’paftèggiaftèro.Di quefto modo cofa,chei fudditi machinaftè- 
ro,non reftarebbe occuIta,&s’auuezzariano ad hauere màco ardi 
re fcruedo continuaméte.Di piu tentare di fcoprirequel che dico- 
no^ fanno, hauere fpic,efploratori,& relatori per i paefi (parfi, & 
per tutto , doue adunanze fono . Conciofia, cne ardifeono meno 
pel timore di cofi fatte perfone,&,quando purofafièro alcuna co- 
là, manco (ecreti i loro motiui,ò dilegni farebbono. Ancora, che 
• l’un l’altro fi calunni,& gli amici con gli amici infieme à rifle uen- 
£ano , & il popolo, a plebe con i nobili, & i ricchi,con i ricchi* 

Et il fare i fudditi poueri feruc à fin che non pollano intrattenere 

f uardie,nc fatelliti,& che ftretti giornalmente da i bifogni no hab 
ianocommoditàdiconlpirare,&:che grauati da qualche guer- 
ta^iabbiano continuamente dèi loro Principe come capo, & Capi- 
tano 
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tano bi fogno. Apprettò) di fe non tolerare perfone graui, ne libere, 
percioche quelli rcccellenza,&rauttorita dclSignorediminuifco 
no,che egli folo faggio,& graue parere uuole.T utte lequali manie 
ire. Se altre limili dal gouerno de i Perttani cauate fono tiranniche. 

Se perniciofiflime,raccolte da Ariflotile non per altrui infegnarle, 
ma piu rollo p guardarfene,la miferiade i tiranni conofcédo.iqua- 
li auenirc atalimaliallretti fono p conferuarelauita. Se gli Ilari. 

Per quelli trattamenti alpriflimi adunque i mbaltardi ti i Pertta- 
ni , in molti luoghi maritimi delfAtta debellare li lalciarono . Et 
ettèndo in Europa pattati , furono ributtati gli uni infelicemente 
morendo. Se gli altri uergognofamente fuggendo, comedoueua- 
no. Se meritauano. Perche non cpoflibile (dice Ifocrate nel pa- 
negirico di loro ragionando)in popoli coli notriti,& goucrnati al- 
cuna uirtù,ò prodezza atta a trionfar de' nimici ritrouare . Tanto 
mica, che fra tali collumi potette ellèrci alcun valorofo capitano, 
ò buon foldato,non ettendo la maggior parte di loro,faluo che co- 
fufa moltitudine a i pericoli non auezza,molle nella guerra. Se mp 
glio creata à feruire de i nollri propri^ ferui,& valletti. I piu hono- 
rati con equalità,ò familiarmente, ne ciuilmente giamainon vif- 
feroj ma tutta la uita loro continuano di fare oltraggio a gli uni,& 
di feruire a gli altri , come gentiche la natura , Se i collumi hanno 
deprauati. Per l’aflluenza delle ricchezze magnificamente i lor 
corpi apparano. Se blandifcono , hauendo per cagioni della Mo- 
narchia, gli animi uili. Se batti. Et foggiornando in Corte ad Im- 
millarli imparano,& ad hauere il core fiacco, u n’huomo mortale* 
adorando. Se per Dio inuocandolo , Se minore flima detti Dei, che 
de gli huominijfàcendo. Quelli , che di uerfo il Mare feendono , 
SatrapinominatiladifciplinaPcrliananon infamano, ma negli 
ifletti editimi perfeuerano, dislealmente con gli amici portan- 
doli, & coi nemici uilmcnte procedendo. Se da 'vna banda Im- 
millandoli , Se dalfaltra orgoglioll inoltrandoli i loro confederati 
fprezzano. Se honorano gli auuerfarij . Xenofonte il Regno di Ci- 
ro con quello de* fuoifuccettori paràgonando,&rcndcndoragio- 
ne detto fcambiamento di collumi in quella natione auuenuto,di- 
ce,che per lo innanzi non fittamente il Re, ma tutti gli huomini 
priuati la lor fede di conferuare fedele. Se con llante mente erano 
accollumati fotte data , òcon giuramento , ò pur la mano toccan- 
do , Se à quelli maflimamente, che qualche cafo degno di morte^- 
eommeflb haueano. La quale fedeltà fu rantolio perduta. AlTho 
Jta,fc alcuno à gran rifehio per feruitio del Re s'era pollo, ouero 

* Hi qual- 
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qualche natione hauea foggiogata, efpugnata una città»ò fàtto qual 
che grande atto di uirtù,il Re in honorc Io collocaua . Ma di poi i 
traditori,^ quelli,che per metterli in graria,fcde , ò promellà non. 

. atteneuano alcuna, finono i piu [{limati in Corte.All’eflempio de* 
quali curri gli Afiani in ogni lerce d’ingiullitia,& d’impierà cadere 
lì lafciarono. Ecdipoi piu liccnriofi nelle male opre diuennero,piu 
auari,& confeguentemenre piu fcelerari. Conciofia, che non fola- 
mète poneuano raglie,& aftringeuanoi delinqucti dccceffi graui, 
ò leggieri à pagare danari,ma anco quelli, che alcun’atto ingiudo, 
òdisSonefto nóhaueano cómedo.Da che auueniua,che non pilli 
malfactori,che i piu ricchi in continua paura fi riero uaua no , nè a i 
piu pofl'enti rendere lì uoleano,nè al Re auuicinarfi,o di liti fidar/i 
ardiuano. nè enerare nelle fue ordinanze,nè forco di lui alla guerra 
andare. Perilche era piu che fàcile à quelli, che loro fàceuanola_> 
guerra,di Taccheggiare, & far preda nel loro paefe fenza contralto» 
& a’ popoli di riuolcarfi fenza timore di caftigo,lì per la impietà la 
rouerfoi Dei,&fiperlaloroingiuflitiauerfoglihuomini.In oltre 
piu codardi,& debili d’animo,& di piu cartiua uolótà diuètarono* 
non olTeruando piu alcuna difciplinanèdelcorpo, nè dell’animo. 
& hauendo lafciato perdere quella maniera d’ellèrcicarfi,che inlìc 
me con ogn’alrra regola di ben uiucre eraltaro loro ordinata, per* 
Che per loinnanzi era una legge tra loro di non rafchiare,rolìirc, 
nè il nafo curarli mai . laquale non era già Hata introdotta per farli 
rirenere gli humori dentro ilcorpo,maaccioche tutte le fuper- 
fluità follerò co’lmezo d e ll’e Ife r citi o confumare. Se i corpi piu 
frefchi,& robulti hauelTero .Et quello coltume di nontolnre,ne 
Spurgarli il nafo durò ben fempre,ma di pigliare altro trauaglio, ò 
elferciriolodcuolenoncen’erapùtonuoua. Era fra loro anco una 
legge di non màgiare, che una fol uolta il giorno , per edere il redo 
del tempo liberi di potere alle faccende attédere. &c è uero,che u- 
nafol uolta mangiauano. ma la mattina àbuon'hora cominciaua* 
no,&: il crapulare, & il bere fino alla fera, che fi uà à letto à dormire 
durare fàceuano.Perinnàzi nobeueuano uino,&haucuanoin hor 
rore l’ubriacchezza.Poi fi diedero al uino,& lauergogna delPinc- 
briarfi perdettero. Coli fpeflo alla caccia andauano, che quello 
ballaua per mantenere, e loro, & i loro caualli in lena , ma di an- 
darui piu anco celiarono. Di piu duraua ben l’inllitutione di gio- 
uanetti,che la Corte frequenterò , ma ladifciplina di doma* 
re,«Scdi uolteggiarei caualli eraperdurain tutro.Er,come per Pa- 
dictro i figliuoli la giultiria imparauano , uedendo le caule* 

edere 
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e/Tere fecondo la giuffitia,& la ragione giudicate, cofi quello Al 
dipoi interamente abolito, uedendofi,che piu non guadagnauano 
le liti fe non quelli , che piu danari tributauano . Innanzi nel uiue- 
re loro la difciplina,& la continenza Perlìana ufauano , portando 
folamente l’habito magnifico de’ Medi . Ma la coftanza de’ Per- 
fiani eftinguere lafciarcno, la delicatezzade’Medi accutamente 
conferuando. Non ballaua loro di fare i loro letti molli drizzare , 
che fin fottoa i piedi i tapedi fi poneuano, per non fare ftrepito 
nel caminare fu i pauimenti, &accioche i tapedi ai loro ripolo u- 
bidifi’ero. Il feruitio della tauola,& le cole, che erano fiate perla-» 
magnificenza ritrouate , di giorno in giorno con nuoùe golofità , 
& delicatezze augumentate furono. Etnei Verno non bafiaua lo- 
ro d’hauere il capo, il corpo , Se i piedi coperti , che anco i guanti 
doppij portauano. Nell’Eftate non erano dell’ombre folamente 
de gli arbori continenti , ma de gli huomini apprefio di loro ha- 
ueano,che altre forti d’ombre per ifirani modi perrifrefcarli tro- 
uauano. Il loro antico coftume fu d’andare continuamente à caual 
lo,&non mai a’ piedi, perdiuentare buoni huomini d’arme, ma 
all’hora piu tapeti,& arnefi fopra i caualli, che fopra i loro letti ha- 
ueuano,non curandoli tanto del fatto di caualleria,quanto d’eilè- 
re agiatamente afifi. Come adunque poteuano non cimentare piu 
fiacchi , Se effeminati di quel che innanzi erano ne i fatti della guer 
ra? Percioche all’hora quella era l’ufanzadel paefe à quelli, che 
le terre teneuano, di puouedere gli huomini à cauallo, & man- 
darli in efpedirione , Se parimente di dare buon folcii a i prelidia- 
rij, quando le loro terre à difendere accadea . Ma in fucceffo di 
tempo i facchini^ cuochi,i fornai, i pafticcieri, i canouari, gli ftuf- 
fiiruoli , Se barbieri, i feruitori da tauola, gli fcudieri,quelli,che in 
nanzi,& indietro portano le uiuande, i feruitori di camera, che 
hanno cura di letti, i profumieri , Se quei , che i lifei fanno,i pitto- 
ri , Se altri di tali arti erano quelli , che i ricchi per huomini d’ar- 
me alla guerra mandauano . acciochc le pieghe li riportaffe- 
re. Quelli medefimi,che migliori pareuano , fiacchi fi dimo- 
ftrauano, conofccndole cattiue ricompenfe, che loro erano da- 
te . Et fentendo in loro medelìmi la loro pufillanimità , fenza 
i Grcci non faceuano piu efpeditioni , fia , o che nel loro pae- 
it uoleflfero far guerra , <y che i Greci gli affalillcro , ftimando 
fenza il loro foccorfo non potere uincere , Se , che è piu , 
dc^> i Greci medefimi fi ualeuano à muouer guerra contra 
i Greci . ... . - 

'i * H 3 Quella; c 


Digitized by Google 


nS DELLA VlCISSrTVDINE 

Quella era in uero una moltitudine grande, ma poco utile à 
combattere, come perilualore, Se ardire d'AlelIandro Meladone 
chiaramente fi conobbe. Uquale con quaranta, o cinquanta mila 
foldati al piu , tre uolte ruppe , & disfece Dario,ultimo Re di Per- 
da, che quattro,© cinquecento mila ne conduceua, & à tale eftre- 
mità io riduire,che,credendo di rimerterfi infieme nellaterzafcó- 
fitta,futradito,&fùttoprigioneda BelLo goucmatoredi B.utria,ha 
uendo il carico principale Torto di lui , che lo tri ile in un ferraglio 
dorato,& fopra un carro per condurlo in Battìi lo caricò . Poi ue- 
dendo , che Alellandro s’auuicinaua, lo fece à colpi di piche am- 
mazzare,inVnezo la ftrada morto lafciandolo. Tale fu il fined’un 
Re fi poflèntc d’huomini, di terre, Se d'entrate, che da Leuante fi* 
no in Ponente Signore di tutto il mondo s’intitolaua, dopò haue- 
re regnato Tei anni folamentein ogni forte di delicatezze,la ma- 
gnificenzaordinaria de’ Principi eccedenti. Laqual manieradi ui- 
uere troppo lafciua della fua intera mina fu cagione, fi come le co 
fe humane uariabili hanno fatale ordinatione , Se dalla prouiden- 
za diuina ordinata di precipitare all’hora,che al maggior colmo 
fono peruenute. Se che i Principi penlano d’ellere da tutte le ban- 
de aflicurati,relartandofi per quello lonnachiofamente, in ogni ne 
gligenza,&rrafcuraggine. Percioche nelle delicie,& in una lu- 
perriua opulenza era in modo trafeorfo, che donnina in una carne 
ra fra due gran conclaui,o Tale ricchilTìmamente acconunodate, 
in maniera , che il letto reale nella fua camera fontuofamenre pre- 
parato era da una uigna d’oro à foggia di pergolato coperto, onde 
'Vue pondeuano fatte di pietre pretiofe,che la uera uua rapprefen 
tauanoi II capezzale era uoltato uerfo il pariete dell’uno de’con- 
claui, nelquale teneua riporto in teforo cinque mila talenti d oro. 
Se fi dimandaUa quefto conclaue il capezzale del Re. All’incontto 
del quale era il pariete dell’altro conclaue, al dritto de’ piedi del 
letto, nelquale tre mila talenti d’argento continuamente nauea,8c 
il fottopiedi,ouero lo fcabello del letto del Re domandauafi . Le- 
qualifomme fecondo l’ufo delle noftre monete trenta millioni di 
feudi fono (limate ualere. Andando alla guerra per fuo piacere, Se 
pairatempo conduceua feco nell’ertercitotrecentotrentanoue da- 
migelle concubine,cantatrici, dotte, allegre, & in tutte le forti di 
Mufica beniflìmoinftrutte.quarantafei operarii da mettere fiori 
in opera, & fare ghirlande,& forti di herbe , Se eentilezze odorife- 
re. dugentofettantafette cuochi, huomini che ai terra lauorauano 
per far giornaln^ente piatti , Se uafi da cucina . uentinoue maeftri 
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Pafticcieri di tartare, torte,& d’ogni forte di cibi delicati, che ne* 
forni lì cuocono . tredici preguftatori delle uiuande. & de’uini 
reali, per afiècurar il Re dal pericolo de’ ueleni, buttiglieri, huomi 
ni efperti in far mifture di uini,& far uini aromatizati di rutti ilico 
ri,& teuande artificiali,& che per feltro li colano, diecifette d J una 
forte, & fettanta dell'altra . maeftri da fare odori tanto liquidi, qua 
tofecchi quaranta. Se adunque il Re di Perlia di tante delicarurc 
prouedutoalla guerra andaua. Se mentre in campagna dimoraua, 
che douea egli fare, quando ftaua in quiete nella cittàdi Perfepoli, 
o in Babilonia città di tutte lecofe fuperfiue,& di tutti i uitii da 
grande opulentiaabondantidìma ? Nondimeno nel fiore della-» 
luafortunafendofidelle profpcrità,& della copia de’ beni inebria 
to, delle fue ricchezze 3 llate per innanzi da molti precedori Re ac- 
cumulato, fpogliaro rimafe . perdendo la uita,& il Regno infieme, 
che alla cima della pollànza, Se felicità mondana era falito.doue 
il fonte della fuperbia, dell’arroganza, della trafcuraggine,& del- 
i’eftrema infolenza fi ritruoua . Se quiui cil palio lubrico, doue l’o- 
dio della fortuna con fide, S/C doue la fuprema felicità fenza alcun 
mezo con le grandi calamità confina. 

Per la coli illudre uittoria , ch’hebbe Alellàndro di lui, alla fua 
ubi d ienza quali tutti i paefi del Leuante fottomife, d’Afiain Eu- 
ropa la Monarchia trafportando. Coli i Macedoni l’Imperio O- 
rientale a i Perfiani tollero di mano . I Partili a i Macedoni fotto 
la condotta d'Arface Capitano d’origine incerta, ma di ualore 
efpertifiìmo,non meno fra loro memorabile, che Ciro fra i Perfia- 
ni, & Alellàndro Irai Macedoni, co’l nome di cui gli altriReluc- 
celìhri chiamati furono per la riuerenza,che al detto Alellèndro 
portauano. Et fi poilenti diuennero, che tutta i’Afia per un tem- 
po dominarono, occupando non fidamente le immenfe pianure, 
ma anco fino i precipiti de’ monti,& mettendo i confini del loro 
Imperio, doue il caldo,& il freddo ecceflìuo per le neui , Se ghiac- 
ciò per loro fmifurato calore li fermaua. Dieciotto Reami polfe- 
deuano , le lo Prouincie coli diuidendo,hauuto rifguardo a i 
d ue Mari , cioè il Rollo uerfo Mezo giorno , Se il Cafpio di uerfo 
Settentrione. De’ quali undici,che Regni fuperiori erano diman- 
dati, a i confini d’Armenia, & alla Riuiera del mare Cafpio fino al- 
li Scithicominciauano.Glialtri fette inferiori erano detti.Pareua- 
no hauere con i Romani il mondo diuilo,gli uni in Lcuante,gli al 
tri in Ponente regnando . Il loro dominio dopò Arlace fino ad Ar- 
tabano quattrocento anni durò . Ilquale per Artaxerfe fu in Perfia 
v i H 4 redi- h 
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redimito, & rimefl'o.Et dopò trecentouentiotto anni un’altra uolta. 
a i Perfiani da gli Arabi,ouero Saracini leuato.I Callifi,de’quali re- 
fìdendo in Babilonia in Oriente 428. anni regnarono. Dopò loroi 
primi Turchi dall’anno di Chrifto mille cinquantanno fino à mil- 
le dugento Se undici,quàdoi Tartari del loro paefe ufeirono, iqua. 
li in poco tempo la maggior parte del Settentrione, dell’Oriente, 
Se del Mezo giorno occuparono, donde nacque l’inuitto Tamber 
lano, che tuttala, terra habitabile trai corfc . Poi ritirati quelli di 
nuouo regnarono i Perfiani, i piu ciuili huomini di tutto l’Oriente 
(limati, elìendo ingegnofilfimi, Se ualorcfi , Se fra loro fi truouano 
d’eccellenti filofon, Medici,Allrologi,& di ottimi artefici in molti 
meftieri.il loro Re Soffi, che tanto uale quanto faggio,Sc interprete 
di Dio, è domadato, percioche Ifmaele il primo cofi nomi nato (ot- 
to calore d’interpretationi,Sc nuouc cerimonie da lui nella religiò 
ne di Mahometto introdotteci giade Imperio non c molto tépo in 
Oriente fece acquifto, hauedo difcacciato il Iegnaggio reale d’Vl- 
funcaflano Re di Perfia, à cui per ragione di fua madre fpettaua,Sc 
fattili molti Principiò Signori di Leuante tributarii, o uaflalli . le 
prouincie principali, che gli ubidiuano,furonorArmeniamaggio- 
re, Perfia,Media,Aifiria,infieme con quattro città metropolitane 
Taurisin Armenia,Samachia in Perfia, Se Sciras in Media, Se Baga 
det,che già fu Babilonia,in Aflìria.Cilono de i gentil’huomini fra 
loro al modo d’Italia, Francia,Sc Spagna, ufando caualli bardati al- 
la guerra, doue uannobene armati con lancie grofte,Sc buoniffime 
fciìnitarre, molto deftri nel tirare l’arco. Il Soffi è all'Ottomano da 
un lato oppofto,Se al Zagataino dall'altro . In quello modo fi fono 
1 Reami d'Afia,Sc d’Oriente murati. 

Ma prima,che partire di quelli paefi,de i Magi alquanto ragiona 
re couiene,li quali da gli altri huomini nella loro religione, & dot 
trina erano molto differenti. Non haueuano tcmpii,imagini,ne al 
tari,& la legge loro, che fabricarnepoteircro,prohibiua,pazzicolo 
ro ftimandojche ne faceuano,Seche era impietà à ferrare i Dei ne’ 
muri,à cui ogni cofa elfere douea libero,Se aperto,Se de’ quali tut- 
to quello mòdo era tépiojSccafa. per quella cagione indufTeroXer 
fe guerreggiando in Grecia ad abbruciami tutti i tempi j , che ui 
trouerebbe.Et quando uoleuano facrificare,fopra gli altiffimi mo- 
ti faliuano . doue al lacrificante per fe medelimo folamere pregare 
non era lecito, ma bifognaua,che pregale per laprofperità del Re, 
Se generalmente di tutti i Perfiani, eltendo per quello modo com- 
pralo ancor’egli ne i prieghi . Ciafcuno , che facrificare uo- 

leua, 
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leua, lafuauittimaconduceua in luogo non contaminato, poi ha- 
uendo la tiara in capo, che per il piu di mirto fi faceua,il Dio,a cui 
facrificaua,era da lui inuocato . Ne’fiumi non orinauano,fputaua- 
no,nè il nafo efpur^auano, ma fopratutte le cofe erano da loro iti 
riucrenza hauuti.I lor morti, prima che fepciirli,da i cani,& da gli 
uccelli lacerare lafciauano,altri i cadaueri di cera limitano, òc^ofi 
in terra li mctteuano. Eflfnè gli Egittij no u fauano d’abbru (ciarli, 
dicendo i Perdani non edere conueniente,chc un Dio d’un’huo- 
mo morto d pafca,& penfando gli Egittij, che il fuoco da animale, 
che mangi, & confumi tutto cièche aflàlifce, & che quando egli è 
fatollo, indcme co’l proprio notrimento fi muore ; ne permetterla 
laleggeloro d’efporre i corpi per edere da gli animali mangiati , 
& deuorati, & perciò di fale gl imbalfamauano , acciò non fodero 
mangiati dai ucrmi. Gli Egittij non amazzauano mai cofa,che ani 
•ma hauede.I Magi di loro mano ogni animale eccetto l'huomo uc 
cideuano,ilquale però da i Druidi Franced era amazzato, 8c facri- 
ficaro,indouinandoperaugurij,d cornei Magi, co’ quali erano in 
molte cofe conformi, moftrandod cod cerimoniod in ollèruare la 
Magia,che pareuano hauerlaedì aPerdani infegnata,non da loro 
apprefa,come dice Plinio.Quefti Magi dauano ad intendere,che i 
Dei loro appariuano,& delle cole future gli auuertiuano, affermai! 
do l’aere elfere pieno di (piritiche ne gli occhi de riguardanti foc- 
tilmente s’indnuauano, che ci erano bui Principi, cioè un Iddio 
buono, che Horolmadc chiamauano , l’altro cattiuo Arinam det- 
to . Di robbe bianche fi ueftiuano,&d’herbe,formaggio,& di pa- 
ne grodbcibauandjdormiuànointerra. canne, òferule in uece di 
baftoni portauano.ln un luogo (acro d ragunauano, per ragionare, 
& conferire indeme.L’auttorità loro era d giade, che Cambife,par 
tendo d’Ada,il gouerno di cafa fua ad’ uno d’effi commifc . llquale 
in aflenza del Re inderae con "Vn fuo fratello confpirò contra di 
lui,& di fard Re lui (ledo intraprefe . La loro Magia tutta nella re- 
ligione condfteua,& al feruitio de i Dei , à qualile preci, i uoti, &: 
i (acridci j offeriuano , come fe elfi foli ed'auaiti fodero , credendo 
la refurrettione de’ morti , & che farebbono immortali . Ariftoti- 
le afferma, che erano piu de i Profeti d’Egitto antichi ; & Clear- 
cho, che i Bracmanni , òi Ginofofìfti Indiani da loro ueniua- 
no . Zoroaftro ne fu. fenza dubbio inuenrore, ilquale penfa- 
no alcuni per l’Etimologia del fuo nome edere dato odèruato- 
re delle Stelle , & delle cofe naturali intendente.-». Platone nel- 
V Alcibiade primo dice laMagiadi Zoroaftro edere ^na cogni- 

tione 
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tione de i miftcrij diurni , che a i figliuoli de’ Re diPerfiaera in 
fegnata, accioche {opral’eflempio della Republica uniuerfale à 
gouernare la propria Republica apprendeflero . Et nelCharmide, 
che la Magia di Zamollisera la medicina dell’anima » facendola 
temperata,#*: uirtuola,fi come co l’altra medicina latinità ne’ cor- 
pi li reftituifce,Pithagora, Empedocle,Democrito,Platone medefi 
mo nauigaronoj&caminarono molto da lontano per impararla.#? 
imparata hauendola,al loro ritorno la celebrarono , de fecreta ten- 
nero, de molti altri antichi (ludi olì ui hanno dato opera accurata- 
menre,grande auttorità, & ripucatione trahendone^. Conciofia 
che, olleruando per mezo di quelle le merauiglie ne’fecreti del 
Mondo,#*: nel feno della natura afeofe,#? i mifterij di Dio, la con- 
cordia dell’uniuerfo hanno difeoperto, #c laconuenienza del Cie 

10 con la terra, le cole luperiori alle inferiori accommodando, do- 
pò haucrne le uirtìiconofciutc,fecondo che àagere,ò a patire di- 
moile fono . che i Greci fimpathie, #eantipathie dimandano.il 
cne moire Plotino à chiamare i Magi profellori della Magia natu- 
rale miniftri della natura. Ella è hoggidi molto in ufo nella Chi- 
na,#? al Cathai paeli da huomini ingegnofifilmi,#*: induftriofi ha- 
birati. dotte no è pofiìbile di pcruenire à i gradi, #: à gli honori del 
la Republica fenza elFere dotto,#*: mafia me in quella Magia, che à 
parlare femplicemente,#: fecondo l’antica lingua Per fuma perfet- 
ta^ four.mafapicnza,#*: Mago interprete, &olferuatore delia di- 
uinità lignifica. Dipoi quello nome è fiato abufiuamente à gl’in- 
.cantatori attribuito , i quali le l'empiici perfonc malignamente in- 
gannano,dando loro ad intendere di lapere le cofe fiiturc,#*: fegre 
te con parole i tirane, con fegni,#? caratteri, con importare diabo- 
liche,#^ altre fuperftitiofe otf'eruationi di Negromanti, Geoman- 
cia, Idromantia , Aeromantia, Piromanti , #<altrearti limili, in 
ogni tempo dalle leggi diuine , de humane riprouatc-. . Da che fi 
può conofcere edemi due forti di Magia, l’una naturale, l’altra fu- 
perrtitiofa_>. La naturale, che la uirtù delle cofe celefti,#*: terreftri 
contempla, #c chelelorconuenicnze, de contrarietà confiderà, (co 
premio le facoltà nella natura afeofe , #<: l’una con l’altre in debita 
proporrione, & lotto certa conllellatione mifchiando, de le attiue 
alle p a firn e applicando, fune all’altre per conformità di natura atti 
ra. Coli gli elementi l’un l’altro fi tirano. Coli la calamita a fe il ler 
ro tira,#*: unilce, l’ambra la paglia,il follò il foco.il Sole molti fiori, 
#?fi>glic.La Luna l'acque.Martei uenti. Molte herbe molti anima 

11 à le inuitano,#? hanno marauigliofe occoltc proprieta,per le qui 
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li quella Magia di gran ci idi mi miracoli naturalmente produce^. 
L’altra Magia fuperftitio fa fi fà per l’inuocatione di cattiui (piriti , 
che cuna manifefla Idolatria ftata dalle Republiche ben ordinate 
prohibita Tempre. Tali furono i Magi di Faraone, conrrafacendo 
diabolicamente tutto quello,che Moi$è,& Aaron per diuinirà face 
uano , fin a tanto che la uerga di Moisc in ferpente imitata le uer- 
ghe loro parimente inferpi cangiate mangioni. Tale Simone Ma- 
go, tale la Pirhonefii, che richiamò l’anima di Samuel Profcta,Ta- 
Jc Circe,& tale finalmente Medea . Scriue Plutarcho,che lo (pi ri- 
to d’Antiocho,efl'endo per forza di uerfi Magici, Se amorofe beuan 
de legatola propria libertàperduta, era nel uiio di Cleopatra fitte. 
Platone nel duodecimo delle leggi de’ nodi,& de* canti magici fa 
mentione,& nell’Euthidemo l’oratoria, Se magia, ò incantdimi in 
fieme paragona . Se dice,che,come l’oratoria e una dilettatone, Se 
tranquillamento dell’animo de’ Giudici, Se congregationi huma- 
ne,co(ì gl’incantamenti elleru n’addolci mero delle uipere, arar, n ; , 
feorpioni, altri animali uelenofi, Se crudeli, ideile infermità. 
La uanità di quella Magia fuperftitiofa principalmente nell lmpc 
ratore Nerone fi conobì)e,che ui fi diede quanto huomo fece gia- 
mai,non mancandogli bene,pofianza,ne ingegno, Se nicre piu de- 
fiderando,che di commandare a i Dei,&Ta i morti . Nondimeno, 
dopò hauer chiamato Tiridate Re d’Armenia eccellente nella Ma 
già per impararla da lui, & dopò hauerci impiegato lungo tempo , 
gran fatica, Se innumerabili danari,non lafciando di fare qual li uo 
glia abomineuole fiiperftirione,che gli folle prefcritta,trouò final- 
mere tutto quello, eli e fe nediceua, edere uano, & falfo,&l’abban 
donò . Non oftante ciò ella c ftata per tutto il Mondo coli tra fe nel 
l’altre cofe difcorde,difieminata,& fparfii, fiotto colore di belle, ma 
uane, 6^(riuole promefiè, accompagnandoli con la Religione con 
la Medicina, ÒC^con la Mathematica, lequali tre facoltà merauir 
gliofo potere hanno l'opra gli Immani ingegni . Et in quello mo r 
ciò da tre uirtù fortificata non ha potuto ancora ellere efterminata 
del tutto.anzi alcune reliquie quà. Se làfemprenereftano, fccrccc 
nondimeno per la pena propoftaui,&: per la uergogna, che a colo- 
ro,che l’ufano, ne rifui ra^. 

Comparationc de gl’ Indiani , Etbiopi, Fgittij, Scitbi , dffirij, 

nelle antichità loro . 

G L’Indiani, gli Ethiopi, gli Egittij, gli Scithi , 8e gli Atheniefi 
d’cilerc ftati i primi huomini nel mondo creati fi tiantauano. 

di- 
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diuerfe ragioni delle antichità loro allegando. GTlndiani,la ferti- 
lità del lor paefe,che due uolre l’anno grani, & frutti producc,do- 
uenon uennero mai meno i cibi peruiuere.GliEthiopi,lauicinait 
zaloroal Mezogiorno , imaginandofi elfere neccflàrio, che ne i 
luoghi piu 'Vicini al fole, & piu caldi, fiano tutti gli animali flati 
creati prima, pigliando dal caldo il loro principio. Gli Egitti j,la 
temperie del loro aere, che ne in freddo, ne in caldo, ne in (ecco, 
ne in humido eccede, & la bontà de’ loro terreni,chc di tutte le co 
fe aluiuere humano necefTarie copiofamcnte abonda. Gli Scithi, 
l’altezza delle regioni loro , che furono le prime liberate dal fuo- 
co , òdifeoperte dall’acqua , S refe perciò piu toflo d ’alcun’altro 
pael'epiu atte a' huomi ni, Se animali produrre.Gli Atheniefi Auto- 
òlhoncs dicédofljcioc della propria terra fenza hauer prefa altron- 
de origine ufciti . Grindiani,g’li Ethiopi,gli Egittij, gli Atheniefl 
tutte le arti,& modi di bene,& felicemente uiuere hauere ritroua- 
to . Gli Sciti fotto cielo piu afpro hauer continuamente Tarme ef- 
fercitarojCome quelli, f cne i corpi, 8c gl’ingegni piu duri haueano, 
fra quali non fitrouarono mai faiuo che due pciionaggi per Ca- 
pienza famofi,cioc Zamolfis,& Anacharfis. 

Comparatone delle gran Monarchie, Egittiaca, Affina, Meda, Per [tana , 
Parthica ne i loro fui, principe ampliationi, entrate, ricche 7^ 
%c,for^e, & de gl’illujìri Monarchi , che le fonda- 
rono, & altri , fotto i quali finirono . . 

L E Monarchie de gli Egittij, Affirij,Medi, Perfi,Parthi conuen- 
gono in queflojche principalmente ne’paefi fertili, Stempe- 
rati clelTAfiaflabilite furono, douegli huomini fonohumani,& 
trattobili,ouero per natura feruili, come Hippocrate, & Ariftotile 
dicono.percioche gli habitatori da ogni temperie lontani, non pof 
fono troppo bene farli foggetti, Sfono dagouernare difficili, non 
potendo qual fi fa durabile gouerno foffrire, s’egli non c in tutto 
tirannico, cornee quello delMofcouito nell’cftremità del Setten- 
trione, Se delTAbifiino nell’Ethiopia , nell’uno commandando il 
gran Cane,& il Pretegiannirigorofifiimamente nelTaltro.per tene 
re i fuddiri in ubidienza,i quali tutti generalmente hanno opinio- 
ne , che tutto quello che fanno i loro Principi per immutabile-uo- 
lontà di Dio lo faccino. 

Furono le ampliationi di quefle Monarchie ueramente grandif 
fime.Scfoflre Egittio acquiflò tutta TArabia,Sgran parte della Li- 
• *>y - bia. 
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bia, Echiopia, tutte l’Ifole di quel paefe di là, tutta laRiuiera del 
Marc fino a grindiani . Pafsò il fiume Gan^e, di quà, & di là fino 
. al gran Marc Oceano difeoprendo . Se pafso oltre tutte le nationi 
de gli Sciti finoa!Tanai,& entrando inEuropa pafsò perla Thra- 
* eia , doue alle Tue imprefe termine impofe, in Egitto tornandofe- 
ne- . Nino (otto la lua ubidienza mife .tutte le nationi , che fono 
a longo della Riuiera del Mare di Leuante, Se i loro uicini, come 
fono gli Egitti), i Fenici, quelli della Soria intcriore, Cilicia, Pan- 
fih'a,Licia,Caria,Phrigia,Mifia, Troade>& l’altra Frigia, che fopra 
rHellefponto giace, il paefe della Propontide,Bitinia, Cappado- 
cia,& altri popoli barbari, che fono fopra il Mare maggiore nno al 
fiume Tanais. Aggiunfe di piu aljluo Imperio i Cadufij ,Tapi- 
ri, Hircani, Drangi,Dernici, Caramani, Coroni , Robi,Vocarni , i 
Partili , Perfiani , Sufi) , Calpij , Se Battriani . Scmiramis fua mo- 
glie la maggior parte della Libia , Se delPEthiopia . I confini del- 
llmperio di Ciro dalla banda di Leuante furono il Mare Rodo, 
da Settentrione il Mare Eufino, 'verfo Occidente Cipro , & Egic- 
to,aMezogiornol’Ethiopia. Cambife fuo figliuolo l’Egitto, & 
l’Ethiopia u aggiunfe. Se Dario primo di quello nome manco pae- 
finon ioggiogòdi quello, che quelli due acquillato haucano . 
’Confeguentemcnte gli altroché dipoi uennero, di regno in regno 
raugum«arono,&arricchirono,faccndolo un Regno de’ più gran 
di, piu polenti. Se illultri, che fia mai flato al mondo . I Partiti di- 
ciotto Reami poflederono, de* quali indici, che fuperiori era- 
no detti , a i confini d’Armenia , Se a i liti del Marc Cafpio comin- 
ciauano,& fino agli Scithi durauanojgli altri fette inferiori fino al 
Mare rollo s’ellendcuano,le loro prouincie diuidendo, hauuto a i 
dui Mari rifguardo, al Rodo cioè uerfo Mezogiorno, &Tal Cafpio 
. uerfo Settentrione-/. 

Si come quelle Monarchie per larghirtìmi fpatij fi dillefero, co* 
fi grandi furono Penirare loro, le ricchezze infinite, & la portan- 
za incredibile-» . Sefollre due colonne quadre di pietra dura 
fece drizzare , alte ciafcuna trenta braccia, nelle quali 'volfe, 
che la grandezza del fuo Imperio ritratta folle , S^fcolpitoui il 
ualore ,& l’entrata delfuo dominio, il numero de'popoli mu- 
ti da lui aggiungendoui. Mife infieme 'Vn’elTercito eli feicen- 
to mila fanti, 'ventiquattro mila caualli , 'ventiotto mila car- 
ri alla guerra opportuni , quattrocento naui fu’l Mare Rodò . 
La ricchezza , ^portanza della Monarchia de gli Artìrij perle 
grandi, & magnifiche Città, che Nino, ^Semiramis edifica* 
. . • • rono* 
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rono,ficonobbe,&perli marauigliofi dTerciti , che fecero, Nino 
cioè andando contra i Battriani d’un millione , Se fctrcccnro mila 
fonti,dugento mila caualli , un millione, Scfeicento mila carri ar- 
mari - Semiramis contra gl’indiani di tre millioni di fanri,cinque 
cento mila caualli, cento mila carri,naui di uarie forti due mila-* . 
Alqual eifercito Staurobate Re dell’India pari forze, ò maggiori 
oppofe\ Di piu l’immenfa ricchezza d’Afliria nella fine di Sarda- 
napalo apparue,che infieme con lui mille miriadi d’oro confuma- 
re uolfe , che 'vuol dire mille millioni , Se una miriade di miriade 
d’argento,che cento millioni fono,la terra di sì gran quantità d’o- 
ro, & d'argento di fpogliare sforzandofi, che à quaranta millipni 
di feudi fecondo l’ufo della noflra moneta ritornaua, fenza i letti. 
Se le tauole doro, le pietre pretiofe gli appararaenti di porpora, & 
gli altri mobili reali, che u’erano,& fenza tre mila taléti d’oro , che 
egli per innanzi infieme co i figliuoli in depofito al Re della Cit- 
tà di Ninjue mandato hauea. 

Quanto alla Monarchia Perfiana, Ciro, che ne fu il fondatore, 
hebbe infinitaricchezzajtuttal'Afiahauendo fpogliato,doue cin- 
quecento mila talenti guadagnò.che èia maggior lomma,o in qua 
tità di danari,che fi truoui efiere fiata in una loia uolta infieme po 
fta,àtrecéro millioni difcudi,& un fello di piu,che fono cinquan- 
ta millioni afeendendo. Ne è merauiglia,s’cgli tanti danari aduno, 
percioche alla fua pofTanzai tefori di Crefo , di Dauid, Se di Solo- 
mone fottopofe , Se oltra quelli l’antiche ricchezze delTÀfliria, in 
Media fiate traslatate , & ai molti altri paefi . La onde fecondo i 
tributi dal Re Dario primo di quello nome ordinati, poteuano a* 
dieci millioni d’oro ciafcun’anno afeendere , fenza i doni di gran 
ualore,che i popoli foggetti faceuano,&: fenza ragionare de gli ef- 
Tenti . La Reina alcune Città,& Prouincie alfuo trattenimento al 
fegnate hauea, che le forniuano l’una gli ornamenti, & i concieri 
del capo,l’alrra il taie,&; il tale ornamento . La quale opulentia fù 
fempre fino all’ultimo Re Dario per li Re fuccelfori augumentata, 
tanto , che dominando egli era già intolerabile , Se troppo luflii- 
riofo,& perciò della ruina fua,& del fuo flato fu cagione . Concio- 
na, che nella oppreflìone , che AlefTandro fece di lui, marauigliofi 
tefori in diuerfe contrade del Regno ritrouò,& maflìmein Sufa,& 
Perfepoli,come Quinto Curtio ferine , cento fettanta mila talenti 
d’argento in mafTa,fei mila in Damafco, Scaltra fomma in Babilo- 
nia, cinquanta mila talenti di porpora-» . Strabone dicc,che la uni- 
uerfale opinione cra,chc quaranta mila talenti in Parila trouati fof 

fero 
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fero fenza quelli,che in altre parti erano, che alcuni il tutto cen 
to,e ottanta mila talenti i/limarono . che c una quantità incredibi- 
le^ coli grande, come Ila fiata giamai ò numerata,ò infieme polla 
dopò il teforo di Ciro, perche i cento mila talenti fertàntamillio- 
ni di feudi erti mari fono, & gli ottantamila rellanti, fecondo que- 
lla computatione,à piu di quarantamillioni afeenderebbono, che 
farebbonoin tutto circa à ottanta millioni di feudi. Soleua quello 
Re banchettare i piu grandi della fua corte fino al numero di quin 
dici mila,& per ciafcuna cena hauea ordinato di fpefa nella tauo- 
la quattrocento talenti, cento, & quarantamila feudi (limati. Il 
fuo letto era fonruolìllìmaméte preparato d’una uigna d’oro à fog- 
gia di pergolato coperto con uue pendenti di pietre ptetiofe com- 
pofle,che peri lorcóIoriruuanatiarapprefentauano.Hauea daca 
po cinque mila talenti d’oro raccolti in teforo , Se a’ piedi tre mila 
talenti d’argento continuamente. Tale fu il dominio,<klaricchez 
za de’Perlìani, alla quale corrilpondeua il potere, & la forza . Pec- 
cioche Ciro merte infieme efl'ercito di feicento mila fanti, cento 
uenti milacaualli,circa due mila carri da guerra. Dario primo an 
dando à combattere gli Scithi ottocento mila huomini condullc. 
Xerfe difeefe in Grecia,hauendo per mare un millione fettecento 
mila,& feicento huomini, per terra un millione,& fettecento mila 
fànti,&: ottantamila caualli. Africani, Se Arabi uentimila, a i quali 
trecento Arila Europei s’aggionfero, ruttala moltitudine riunen- 
do à due millioni trecento dieci fette mila combattenti . Ottenen- 
do i Parthi dipoi l’Imperio d’Oriente, Se tutta l’Afia fra il Mare rof 
fo,& il Cafpiodominando,à fi gran pofIanza,& ricchezza, come i 
Perfiani non peruennero,perche la maggior forza ch’io trono egli 
nohauere hauuta,fu di cento uentimila huomini a piedi, &^Jlca- 
nallo. Con tutto ciò furono tanto portenti, che,ertendo Ilari tre uol 
te da grandiflìmi Capitani Romani artàliti nel uigorc , Se fiore dei 
• loro Imperio, fra tutti i popoli del mondo non foìo eguali reftaro- 
no,ma furono anco tal’hora fuperiori,& uincitori . 

Dillendcfi tutta l’India da Leuanteà Ponente mille fetteccntjo 
leghe , Se da Settentrione à Mezogiorno due mila , Tutti gli altri 
paefi auàzadi bellezza. Se fertilità, dillinta in molte pani perii fiii- 
' mi, che la irrigano* doue fi truoua gran quantità d’oro, d’argento, 
rame, pietre pretiofc,& tutte laltre cofe à ricchezze,& à deficie co 
cernenti . RegnandoniStaurobates, quando Semiramis Partali di 
’ fuperare le forze de gli Artirij sforzofli,altrettante forze d’huomini 
armati opponendole, quante ella hauea, di tre millioni difanti 
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cinquecento mila caualli , Se la conftrinfe à ritirarli con gran per- 
dita de 1 Tuoi foldati , Se lenza fare nulla-» . Credeuano gli Ethlop'i 
non elTere mai flati per cagione della diuotione loro uerfo i Dei in 
tcramente da alcun forefliere fu p eraci ,& e fiere flati liberi conti- 
nuamente. Il Pretcgianni hoggklìperillongo, &pcr il traue rfo 
ampiamente ui regna, quaranta Re tributarij hauendo. Se com- 
mandando à infiniti popoli di diuerlLcolori , delquale Principe 
qui di fotto al fuo luogo fi ragionerà. Fingeuano gli Scithi , cnc 
nel paefe loro era anticamente della terranara una uerginc,che 
dall ombilico in su femina era , Se nelle parti inferiori ferpente-/ • 
La quale un figliuolo partorì Scitha nominato , dal nome di cui, 
-dopò ellerfi fatto il piu trionfante Principe , che innanzi à lui fo/Tè 
mai flato , gli Scithi nominare uolfe . Che fra i fuccefTori di que- 
llo Re , due fratelli di grandi filma uirtù fi ritrouarono , i quali fe- 
cero molte cofe di lode degne . Il legnaggio de’ quali effondo lon- 
go tempo grandemente perfatti uirtuon , &T"aucnture di guerra 
accrcfciuto, ipaefì oltre al fiume Tanais fino in Thracia fi fece 
{oggetti. Etuoitandopoi lelorarme dall’altra banda fino al Ni- 
lo in Egitto peruennero, facendoli Signori di tutti i popoli fra que 
(li due fiumi polli . Se il loro dominio dal gran Mare Oceano , che 
è di uerfoLeuate,fino al Mare Cafpio,& alla Palude Meotide diflé 
dendo.Da quella gente in quello modo fortificata, &accrefciuta 
molte nationi difeefe fono,& rral’altre iSari,iMefTageti,gli AfTìrij, 
*i Medi, i Parthi. Che mancando per longhezza di tempo l’Impe- 
rio de’Scithi,le femine Amazone nominate, à regnami comincia- 
rono . La forza , Se uirtù delle quali fu sì grande,che non fidameli 
te le nationi uicine foggiogarono , ma ancora gran parte deli’A- 
fia, & dell’Europa. Ma le piu belle,piu grandi. Se piu magnifiche 
Città del mondo furono Niniue,6^ Babilonia in AfTìria,Thebe,& 
Memfi, Se poi Aleflàndria in Egitto. Mai Medi in loro l’Imperio 
de gli Allirij trasferendo abbatterono,& fino à terra {pianarono la 
Città di Niniue ,trafportandoin Ecbatanes Città di Media tutto 
l’oro,& l’argento, & altri ornamenti, che ui ritrouarono . Parimen- 
te i Perfiani ai Medi il dominio togliendo, tutte le ricchezze in 
Babilonia trouate , uia ne portorono, & i caflelli , i palagi > Se al- 
tri luoghi dcgni,&: fingolari furono dajloro ò diflrutti,ò in progref 
fo di tempo confumati . I medefimi Perfiani al tempo, che Cambi- 
le fece dell’Egitto acquiflo,non trafportarono fidamente gli orna- 
menti, Se le fingolarirà dell’Egittoin Alia , ma ancora i medefimi 
artigiani, con l’induflria de’ quali i loro illuftri palagi dipoi fabri- 

carono 
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carono quanto in Pcrfepoli , quanto in Sufa , &: i Macedoni Torto 
Alcll.indro Perfepoli interamente àbbrufciarono, de tutti i refori , 
mobili, de altri ornamenti Perfiani rapirono . Hor, fi come quefii 
grandi Imperij furono cominciati , de mantenuti da Principi '“vir- 
cuofi accompagnati da foldati, & Caualieri in tutte le fatiche indù 
riti , auezzi a uegghiare , à fopportare la fune , de la fete paticnte- 
mente,à bere acqua, deliri, Spederei tati nell’arme : coli finirono 
/otto /ignori molli , de dati à i piaceri , elfendofi i fudditi fatti da 
niente per le delicie, che dalle cccefliue ricchezze procedono. 
Nino,quando l’imprefadciracquifio dell’Afia inrraprendere uol- 
fe , longo tempo innanzi i piu forti giouani di tutto il fuo Reame 
hauea esercitato nell’arme, ne’pericoli,& danni della guerra, de à 
rolerare con patienza tutti i dilagi , de trauagli . Il padre di Selo- 
ftre,perriuelationeauuertito,che il figliuolo, che di lui nafcerc do 
uea,farebbe Re di rutto il Mondo, i fanciulli di tutto l’Egitto nati 
quel medefimo di, che il fuo,adunare fece,fàcendoIi tutti notrire, 
de ammaefirare nelle medefime difcipline , de eifercirij , auczzan- 
doli à gli Senti, che egli douea far loro prouare, ad aSenerfi da be 
ic y dc da mangiare, Scontale educatione forti (lìmi de* corpi, de 
ardiri di core piu di rutti gli altri li fece-/. Da’quali dagiouinez- 
za alle cofeuirtuofe dati, in tutte le fue imprefe fu ualorofamcn- 
te con fedeltà , de con affettione feruito . Ciro di fua natura pro- 
de , c &:ualorofo fu alla Perfiana antica allenato infieme co i gioua- 
hi gentiThuomini Perfiani (Omotimes detti,percioche tutti erano 
in nonore eguali ) in ogni fobrierà , de in tutti i fatico/! cRèrcitij ; 
Poi andando alla guerra*, & di quelli per accompagnarlo fcielta 
facendo, grandemente alla fua grandezza l’aiutarono. Ariace 
accofiumato ne’ monti, de ne bofehi à uiuere di preda infieme con 
genti della medefima creanza Rabilì il Regno de’ Parchi. Tali fu 
rono gli auttori, ò promotori di queRe Monarcliie limili in crean- 
za, ^ruirru, lì come quelli,ne’ regni de’ quali terminarono , furono 
fimiliinficme di natura pufillanimi, de uoluttuofi, df infeheemen 
te morirono. Abbrufciandofi Sardanapalo fe medefimo con tutti 
i fuoi tefori. ARiage fendo uinto,& prefo in guerra, poi con cate- 
ne d’oro legato.Dario ultimo dopò hauere tic fatti d’arme perdu- 
to, &ueduta prigioniera fua madre, fua moglie, & due figliuole, 
quando pensò di rimetterli, fatto prigioniero da quelli, ne’ quali, 
fnentre era in profperità , maggior fede hauea, poi crudelmente à 
£olpi di piche amazzato , ÓC^jnorto lalciato per Rrada_> . Come 
adunque qucRi ultimi Principi per i loro uicij in cili compaflìo-» 
■* ' * I neuoli 
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Xiloli poco^liunida glialtri differenti incorfero,cofi gli altri 
P c r le lor uirtu grandiffima gloria s’acquillarono. Nino fù il pri- 
m o,che la grandezza dell’acquiftato dominio per continuata pof- 
feffione (labili in fefteiló,là douei Re precedenti l’Imperio per* 
loromedelimi non ricercauano, mala gloria dei loro popoli y Sc 
contenti folo della ^vittoria di dominare lafciauano. Ciro cifti- 
mato (olo fra tutti i Principi repentinamente aggrandiscile nelle 
iueprofpcricà lanlodeftia conferuare hafaputo,& la fila aflolu- 
ta portanza , Se auttorità con equità , fi^clemenza frenare.* . 
Seloftre fu si brauo , Se altiero , che,quando andaua al tempio , ò 
caminaua in publico, il fuo carrro da quattro Re Tuoi tributarij, 
ouero da quattro altri gran (ignori, in uece di cauallijtirare facea* 
inoltrando per quello , che niffun'altro Re,ò Capitano era da 
comparare à lui in uirtù, Se prodezza. Le ufcite ancora, che Ci- 
ro fuori del fuo palagio facea , le quali furono dipoi da i Re fuoi 
fuccefforiimitate , erano magniffcentiffime. Se molto a prop olito 
à fupremamente honorare un Principe, Se il fuo Principato . Se- 
miramis fubito nata in un luogo deferto, Se pieno di pruni, & (pi- 
ni fuefpolta, doue gran numero d’uccelli hritrouaua, da i qua- 
li fecondo il uoler di Dio fu quali un’anno in uitafollenuta, poi 
dai pallori trouata fu notrita da loro. Parimente Ciro eilendo 
nella cuna fu àgli animali efpollo, Se in mezod’un bofeo abban- 
donato, doue una cagna lo allattò, &conferuò ffnoàche un Pa- 
llore trouatolo alla fua Capanna portollo. Semiramis,deliberan- 
do di debellare l’tndie,& conofcendo quanto la imprefa era gran 
de, Scchepereffeguirlaera neCellàrio mettere grandillìme forze 
inlieme fece un’edercito di tre millioni di fanti di cinquecento 
mila caualli , cento mila carri . Co’l quale in India entrando fu in 
fuga uolta. Se molti foldati ui perfe,fenza nulla fare ritornando • 
Coli Xerfe, feendendo d'Afia in Grecia con due millioni trecen- 
to diecifette mila combattenti, tra quali erano ottanta mila caual- 
li , cinquecentodiecifette mila per mare, à ritirarli rergognofa- 
mente fu collretto, il fuo eflércitoin molti luoghi disfatto reg- 
gendo » Parimente fuo padre Dario affali gli ocithi,da ottocen-. 
tornila huomini accompagnato , non riportando alcuna lodo 
da tal riaggio * Et Ciro,facendo guerra ai Melfageti,daTho- 
miris lor Reina fu con dugento mila Perliani disfatto, ^'mor- 
toli trentèlimo anno del luo Regno. Semiramis, 6^jThomi- 
fis fra le Donne di quelli primi tempi , meritano d’effere lo 
principali (limate* j hauendo gouernato l’rna il Reame d’A£- 
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Uria , l’altra quello de i Meftàgeti. Se ambedue di gloria. Se di fatti 
grandi tutte l’altre Reine, che mai furono , fuperato . 

Sefoftre tutto l’Egitto in tre ntafei prouincie diuife, in ciafcu- 
naun goucrnatoreordinando,tanto per riceuere l’entrate, Sci tri- 
butireali, quanto per prouedere accuratamente alle cofe concer- 
nenti il bene, & la conferuatione di ciafcuna. Dario primo il Re- 
guo di Periia in uenti Satrapiediipofe, Se in ciafcuna un Satrapo, 
o Gouernatore alfegnò , i fuoi annuali tributi fopradi quelle com- 
partendo, doue, & come lacontributione ne faria fatta.» . Quello 
Dario uolendo la fua ftatua fopra quella di Sefoftre nella Città di 
Menfi drizzatene fu dal maggior facerdote impedito, dicendo 
gli, che le attionifue non erano ancora à quelle di Sefoftre ugua- 
li . Gli efferati di Ciro,& di Sefoftre di fanti a piedi furono pari , 
hauendone ciafcuno d’efiì feicentomila. Ma Ciro dicaualleria 
Sefoftre fupcrò,hauendone infieme fino a cento uentiraila polli, 
doue Sefoftre non ne hebbe faluo che uentiquattro mila . ma egli 
Jhebbeuentiottomilacarriarmati,ladoue Ciro non n’hcbbe ec- 
cetto che due mila. 

f 

De Sacerdoti , o Profeti Egitti/, Caldei, Magi, Brachmanni , 
Druidi , & altre genti di religione , & di dottrina 
infra gli antichi . 


Ra la religione fola Capienza anticamente riputata, nè altri 
faggi u’erano , eccetto quelli,che la communicauano,& inter 

Conciofia che ordinariamente tre co- 
on e , Capienza , Se portanza. & di 


E 

pretauanoà glihuomini. Conc 
le l’un a lai tra fi feguono, religi< 
poco giouamentoiarebbono le leggi , &l*armc,fe dalla religione 
aiutate non fofl’ero, che è il fondamento. Io ftabilimento. Se la 
conferuatione d’ogni Republica^. La religione ne’ cuori de gli 
huomini imprime. Se ritiene lariuerenza di Dio, Se la carità del 
profilino, l’efpofitione deifacri libri regolando. Se igradidel- 
le perfone al leruitio diuino deputate^. La Politica i fatti della 
pace ,Sc della guerra conduce, nelle quali fenza il timor diuino , 
&rhumanadiletrionein tutte le religioni principalmente infti- 
mahauute nè giuftitia, nè fedeltà alcuna fitrouerebbe giamai. 
La onde in tutte le Signorie antiche , Se moderne la principal cu « 
ra della religione. Se del feruitio diuino è ftata Tempre, Se quelli, 
che il carico ne hanno hauuto, fono di continuo flati in autori- 
tà i primi riputati , molto honorati,& bene intrattenuti, fendo 
v. • li Cflì, 
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cITi, 6^ i loro figliuoli da ifulfidij , SC 'dalle fatiche della guer- 
ra eiTenti. 

- I Sacerdotijò Profeti in Egitto la terza parte dell’entrata del Re- 
gno godeiiano,& hatieuano prello a i Re credito grandiflimo. 
Se parimente co’l popolo, tanto pcrciocbe la cura delle cole diui- 
ne haueano, de erano doteiflìmi, & gli altri ammaeftrauano, quan 
to perche erano dai Re chiamati,perchc ne gli alluri importan- 
ti cieilero loro configlio , le cole auuenire predicendo , Jequali cf- 
fi per gli fiacri fi ci per le (Ielle diccuano di conofcere.Ladigni- 

tà Reale eira con lauttorità Sacerdotale mifchiata,&niIIuno pote- 
ua ellere Re, che infieme fiacerdote non fofiè^» , come dice Pla- 
tone nella Politica^ . I Caldei in Aflìria , 6c^in Media quel- 
la propria auttorità h ausuano , che 1 Sacerdoti Egitti) in Egit- 
to fiapientilTìmi , &^in Aerologia elperti tenuti , per la qua- 
le le* cole future proncfticauano , &fcon auguri) , fiacri fi- 

cij i finiftri auuemmenti declinauano, & di buoni fiuccederc fa- 
ceuano . 

I Braghmanni fira gl'indiani il primo luogo teneuano, à quag- 
li fi portaua grande bonore, & fi fàceano ricchi doni , come à per- 
dane grate ai Dei, Se che era creduto fiapere ciò che nciricfer- 
nofi faceua_> . Nel principio dell’anno i lecchi, le pioggie , nien- 
ti, &: le infermità prediceuano. Durano finoàhoggi in quelle 
bande perfeucranti nelle cerimonie della loro antichilTima reli- 
gione,!! primo luogo ne gli honori tenendo , Se Bramins nomaU- 
do(i,che precedono i Naires,che nobili uuol dire. Il Re di Cali cut 
è illor gran Pontefice,^ capo della loro xcligione,prccedendo per 
quella cagione tutti gli altri Re deirindia,Samori-nominato, cioè 
Iddio in terra. I Magi la religione. Se lo (lato de’ Perliani con tale 
auttorità gouernarono,che d'ufurpare il Regno qualche uolta tea 
tarono, durando l’alfienzadi Cambile nel uiaggio d’Egitto, sfar- 
li l’uno di loro Re . Era neceirario,chei Re di Perdala loro Magia 
da loro apprendclfero , lenza la quale regnare non poteuano. 

1 Druidi in Francia della religione , ideila giuftitia trattati à- 
no, delle Stelle ,Sc de i loro mouimenti, della natura delle co- 
lie, dell’immortalità delle anime, dell’auttorità , &prouidcnza 
diuina , Se erano da tutti gli altri molto ricettari , &^benilfimo 
intrattenuti . 

In Romai Sacerdoti,gli Arufpici,gli Àuguri, i Flamini,i Sodali, 
Se le Vergini vedali, che il fuoco perpetuo conferuauano,il Poceficp 
Maflìmojdc i Pótefici inferiori intéuenùdeile lor cerimonie, facri- 
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ficij,& fuperftitioni la ragione ciuile pofl'edcuano,& gli affari pu- 
blici maneggiauano . I primi Re di Roma furo no facrifi canori , Se 
gl’imperatori, per fare la loro grandezza,& auttorità piu uenerabi?- 
le , Pontefici Maflìmi s appellarono * I facerdoti, Se le facerdotefle 
eommeffi in Grecia , & altroue fopra l’offeruanza della religione 
pagana in oracoli fondata erano in grande auttorità hauuti, Se ira 
menfe offerte riceueuano. Il grado Regio apprello i Lacedeinonie 
Cera una intelligenza delle cole dellaguerra, una preeminen- 
za ne’facrificij . 1 Leuiti in Giudea da gli altri Giudei {eparati per 
efTercitare i facrificij, & il Ponteficato nella razza d’Aaron doni d'i 
neftimabilc ualore riceueuano. 

I Thalifmani,Paracadis,Cadis,Sacerdoti,&:Giudici nella legge 
di Mahometo MenitfTmarls, de Imans ben priuilegiati , Se franchi 
da tutti i fuffidij.I Califi in quella religione furonoRe,& Pontefici 
da principioj’uno in Babilonia, l’altro nel Cairo. Li Sultani dipoi 
l'aiirrorira reale han prefo , & i Muhptis hanno introdotto , corac* 
Parriarchieftimatiinluogode’Calih, che alla religione attende- 
uanoj&fouranamente nelle materie della legge giudicauano, per 
laquale non lolo le preghiere. Se le cerimonie diurne fono ordina- 
tela ancora le facenctc del gouerno,& della guerra.Hanno facol 
tà di ritrattare gli ordini de’ Sultani , &le fententie dei loro Diua 
ni, ò configli, che non fono conformi, òche paiano all’Alcorano re 
pugnare. Ogni Principe Mahometano uno appreflo di fe ne tiene, 
o nella fua Città principale groflamenteprouifionato.il gran Cane 
de’ Tartari Zauologues il fuo à Smarcand trattiene , il Soffi à Tau- 
ris. Ce n’c per l’Africa a Fez, à Caroam, aTclmelfen, Se aitroue .Il 
Turco porta maggior riuerenza al fuo, che ad altro huomo del 
fuo. Imperio. 

Gli Ecclefiaftici per Alemagna, Francia, Polonia,Inghilterra,On 
gatia tengono già e gran tempo i primi luoghi ne’ configli de’ Re!, 
Se nell’amminiìirarione della giuflitia,feudi,& terre con piena giu 
ftitia,&: altri gran beni poflèdendo.Fra i lette eiettori dell’Imperio 
ue ne fono tre eccleiìaftichi. Intra i Pari di Francia fei.I primati del 
Cófiglio di Poloniafono gli Arciuefcoui,&i Vefcoui. L’Imperato 
re ècófermato, Se confacrato dal Papa.Il Re di Francia confacrato 
dall’Arciuefcouo di Rens . Quello d’Inghilterra dall’Arciuefcouò 
di Cantorberi.Di Polonia dall’Àrciuefcouo di Gnefnia,percioche> 
attefo che gli Arciuefcoui, Se i Vefcoui fono frai popoli come mef 
fàggicri di Dio,&interpreti della legge, & uolontà emina inflitta- 
ti* alla loro auctorirà per fèfteiTa grande, ampli ffi mi honori fono 
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(lati nella Republica aggionti,accioche le deliberationi, Se ordini 
publici foirero per il loro interuento piu u enerabili refi . Il Papa 
al temporale della Chiefa ( patrimonio di San Pietro appellato) 
come Re commanda, Se gouerna, Se nel redo della Chriftiani- 
tà è come capo, Se Principe della religione info mina ueneratio- 
ne hauuto. 

Ma, prima che finire queflo trattato, proponeremo le couenien- 
z e,& differenze, che furono fra i Sacerdoti Egitti j , Caldei, Magi , 
Brachmanni, Druidi. Gli Egitti j, &i Babilonij habitatoriin pianu- 
re (patiofe,& niente hauendo,chelauifla libera del Cielo loro im 
peciifiè, grande lludio nell’ofieruatione delle (Ielle mifero, inche 
Se gli uni, Se gli altri furono dottiflimi, &efpertifiimi. Gli Egitriy 
diceuano , che i Caldei erano d’Egitto ideiti , Se da loro l’Aftrolo- 
gia haueano imparato . I Magi,& i Brachmanni in fobrietà, & au- 
(lerità di uitainileme conueniuano. Se i Brachmanni efièruenuti 
dai Magi erano (limati. Trai Magi,&i Druidi, mafiìme quelli 
della Bertagna grande, era tanta con formiti, che pareua,ch’e(n la. 
Magia à i Perfiani data hauc fiero , Se non da loro hauerla efiì ap— 
prela . I corpi de i Magi morti a i cani , Se à gli uccelli à efier lace- 
rati prima che fepelliti,erano lafciati.l Brachmanni la uita loro uo 
lontariamente co’l fuoco terminauano . I Caldei, & gli Egittij ha- 
ueano tempi j belli, grandi, «S^magnifici. IMagi tempi), altari, 
nè imagini non ufauano . I Magi a i Perfiani,& a i Partili commu- 
ni furono. I Caldei a gli Adiri j , Se a i Medi . Gli Egittij , Se i Per- 
fiani la rifurrettione credeuano,& che gli huomini riiufeitatifa- 
rebbono immortali,!! come tengono i Chri(liam>&: i Saracini. 

Nobiltà fra gli Egittij, Perfiani, AJJhrij, Indiani , ScitbìfT braci, 

& altri popoli antichi , & moderni • 

E Rano neramente nobilireputati in Egitto, in Perda, Scithia , 
Iberia,Afi!ria,India,Thracia,6^_neiraitrenationi antiche co- 
loro, che detrarrne faceuano profeffione , &più dallarti mecani- 
che s’allontanauano , a* quali lecondo la qualità de' paefi terreni , 
entrate. Se ftipendij perhoneftamente intrattenerfi erano del pu- 
blico afiegnati, Se acccioche per neceflìtà ad eflèrcitare altra que» 
(luaria maniera di uiuere aftretti non fodero . Non era in Egitto 
licito àgli huomini da guerra Calafires, & Hermotiuies detti al- 
cun altra arte , eccetto che della guerra trattare , laquale fi moftra- 
uano , S^infegnauano di mano in mano di padre in figliuolo • 

** " Licur- 
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Licurgo ai Laccdemoniefiogni arce, & medierò mecanicoprohi- 
bì,cioc le mercatanrie,& i uraffichi,ftimando il uacare à tali cofe,a 
i ferui, ò a i forefticri, ò à genti di uile condicione appartenere , Se 
l’arme in mano (blamente de i loro cittadini metteuano,uolendo» 
che fodero interamente liberi, Se neramente militari . Scriue He- 
rodoto, che i Permani gli huomini in guerra ualorofi piu che tutte 
l’alcre nationi honorauano, Se che alcun traffico di mercatura non 
fàceuano . Di piu che non {blamente i Perfiani, ma anco gli Egit- 
ti) , i Thraci, gli Scithi, i Lidi, de quafi tutti i Barbari gli artigiani , 
i piu uili di tutti gli huomini , Se madrine i loro figliuoli , & tutta 
la loro razza edere ftimauano . Che i Greci ancora , B^Jopra tut- 
to i Lacedemoniefi, & i Corinthij in poco conto gli artefici tene- 
uano.& Platone al fecondo, &ottauo della Republica, &nel 
principio del Timeo uuole,che i Signori, & gli huomini da guer- 
ra dall’agricoltura , dall’arti mecaniche,&: altri elTcrcitij di gua- 
dagno s’aftenghino. Gli Arabi decedano hoggidì grandemente i 
medieri mecanici. A i nobili Francefi per antico ordine del pae- 
fe l’edercitarc la mercatura è uiecato, Se ogni arte di guadagno,fot- 
topenadipriuatione della lor nobiltà. Se di pagar taglia cornei 
ghiotti , Se i barri . 

Il medefimo fanno i nobili di Spagna,di Lombardia, di Napo- 
lijd’Inghilterra , Alemagna, Ongaria, Polonia, tenendo non fola' 
mente cofa indegna della nobiltà , ma anco edere fatto atto alpri- 
uilegio di quella derogatorio l’edercitare in 'Vece dell’arme arte 
mecanica, ouero fare traffico di mercantia, fe non è delie cofe del- 
le loro entrate , il commercio delle quali è conceduto loro . I no- 
bili Perfiani cofi codumano,pofTedendo feudi fignoriali,& inferio 
ri con ualfidli da loro dipendenti infieme terre,’caftelli,uiliaggi,& 
contrade, che tengono ò per fuccedione de’ loro parenti,ò per do- 
natiuo del SoffiPrincipcloro , per cagione di che fonoobligati à 
feruirlo nelle fue guerre , prouedendo numero di foldati fecondo 
il ualore dell’entrare . Se nell’India i Naires fono ini tale riputato- 
ne, quale igentil’huomini di quà hauuti, eflendo aftretti à portare 
ordinariamente (pada,rotclla, archi,lancic, Se altre arme limili tra 
loro 'vfi tate. altramente ilnome,6^Jl priuilegio della nobiltà 
perderebbono . 

In T urchia non è alcuna diftintione di nobiltà , che da gli anti- 
chi fi tiri,anzi quello fra i Turchi è nobile fidamente riputato, che 
ne'fatti della guerra piu pruouedel proprio ualore ha moftrato. 
Quando rOchomano alcun paefe conquida, ipiu grandi , &i piu 

I 4 nobili 
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nobili eftingue,6^ci manda i Tuoi Sangiacchi,Subaflì,&: Spachisi 
donando loro i frutti de i feudi ,Se loro rendite aifegnando fopra 
l'entrate delle fue terre,che Timarli fi adimanda. 

Ciafcuno Spachi è tenuto ad hauere altrettanti caualli , Se huo- 
mini, quante uolte cinque , ò fei afpri tira il giorno per ifpendere 
cofi di prouifione,comedi timar. Nc i feudi che tengono,nei lo- 
ro figliuoli trafmettere poflono fenzapermiflìone elprelTadel gra 
Signore . Se alcuno della nobiltà non gode ( ila figlio di che padre 
fi uoglia) fino à tanto che con Pinduftria,& co’l ualore non rappte- 
fenta ne* farti , fic^non nel nome il padre_^ . Non ci è alcuno , che 
poflegga uillaggi, cartelli, Se città al modo di Perfia, ò al noftro , ò 
habiti cafe forti,& che ardilfe di fabri carne à piu d’un folaro, oue- 
ro piu alte , che una colombara_*. In Inghilterra la nobiltà non 
polfiede edificij chiufi di folle, ò di ripari,& fopra gli huomiui non 
Ila g;i u ri fdi tri on e alcuna, laquale il Re folo tiene in fua mano alta , 
balla, ó^mezana. Le dignità iftelfe come Ducati , Marchefati * 
Contee, non fono che femplici titoli à piacere dei Re diftribuiti , 
fenza che coloro, che le tengono, polfeggano nulla ne’ luoghi , di 
donde i nomi portano . ma c loro pagata qualche penfione annua- 
le su le proprie entrate del Re. I gentiPhuomim di Francia pof- 
feggono in alta, balla , Se mezana giuftitia uillaggi, borghi, città , 
caìlelli, fortezze, baronie/contee, marchefati, ducati, principati , 
beni patrimoniali con ualTalli dipendenti , da loro obligati per fe- 
de, & homagio. La qual giuftitia nondimeno da quella del Re 
dipende. Se rifponde finalmente à ultima riufeita alle fue Cor- 
ti liipreme, ò ai Parlamenti. NelPlmperio Romano erano i feudi 
da principio per '"vfufrutto ailoldati donati, come fono h oggidì 
in Turchia, poi furono fatti , fic^jrenduti patrimoniali ai loro fi- 
gliuoli . Se percioche erano donati in uita in ricompenfa de i letui 
tij , adimandati furono beneficij,& beneficiarij, ouerò beneficiati 
quelli di tal modo ricompenfati . Venendo poi la Chiefa à farli rie 
caper relemofine,e fondationi de’ Principi, & altri fignori,da tale 
ellempio gli Arciuefcouadi,i Vefcouadi,l Abbatie, i Priorati, Se le 
Parocnie beneficii appellati furono, percioche gli ecclcfiaftici in 
quella iftella maniera li poftedeuano,cne gli antichi foldati faceua 
no i lorfeudi,& benefici j.L’ImperatoreAlcllandro Scuerofuilpri 
mo, chepermefteà gli herediae’foldati di godere quelli feudi, co 
quella códicione però,che Parme feguifTero,e no altramétc,ordinà 
do efpreflàmente,che tali heredità non potettero cadere giamai fe 
non nelle mani di quelli, che deiforme profcfllone forebbono. Et 
;• * qualche 
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qualche tempo dopò lui Coftantino Magno nel principio del fu<> 
Imperio ai Tuoi principali Capitani, Se à quelli, dell’opra de’ quali 
pensò piu contrai buoi auuerf arii ualerfì,donò perpetuamente le* 
terre,che erano fiate loro affegnate.Perilche può conofcerfi lo Ira- 
to del Turco in molte cofe all’Imperio Romano,& all’antico Rea- 
me Perfiano raffi migliarli, ne’ quali tutto il gouerno era nella di- 
fpofitione d’un Signore foio,feruendoii di badi compagni,che sé- 
za pericolo pedono facilmente nei gran carichi,& honori elTer ti- 
rati, Se fenza flrepito,6c odio abballati, deporti, & morti . Ma il Re 
di Francia e condiamo nel mezod’un'antica nobiltà, & compa- 
gnia di Principi , Conti , Baroni, & altri gentil’huomini, che han- 
no i Tuoi proprii fudditi,& che la lor preeminenza nel Regno ten- 
gono,dellaquale difficilmente fenza feditione edere priuati pof» 
tono. Cofi furono in Francia i feudi di temporanei perpetui fat- 
ti forto gli ultimi Re della linea di Carlo Magno, Se (opra la uenu- 
t a d’Vgo Capeta. AlThora i Signori,che i feudi grandi dalli Re te- 
neuano,ad altri perfonaggi,da’qualiafpettauano feruitio,li fubdi- 
uifero,& diedero gli uni,& gli altri a i padani, riferuandort ragio- 
ne dicenfi,& di amminiftrare loro giurtitia. Da che fonoproce- 
/ duri quelli termini di feudi , Se di feudi pofteriori di '■vallarti, 
Squartarti fuccedanei, à differenza di quelli , che direttamente 
& fenza mezo ilRe riconofcono confegucntemente delbando, 
de adietro bando , & de eli huomini ligi , iquali fenza alcuna ec- 
cettione ogni debito di fedeltà à i loro Signori promettono , Se di 
non ligi , che baiamente promettono eifer tenuti alla giurtitia 
del feudo fuperiore ,dalquale il loro dipende , che è inferiore. 
&,con rutto, che daprincipio ad alcuno mecanico non forte dipof 
federe feudo alcuno nobile permeflo, ma s’inframetterte ne’ tuoi 
traffichi,lauorieri,&: induftne baiamente, Se di pagare i buoi dritti 
dominicali : nondimeno in fucceflò di tempopoi i feudi contra la 
la loro primitiua,&anticainftitutione,fenza alcuna diftintione ca 
fcarono nelle mani de i faldati, &c di perfone aliene dali’ertercitio 
deli’arme,di nobili,& d’ignobili, come mercati,pratticanti i palag 
gi,& altri mecanici ricchi,che hanno il modo di comprarli. Di piu 
effendo flati donati da iRe , Principi, Signori ,&gentil’huomini 
molti feudi infieme con i dritti loro a’ Vefcouadi,all’Abbatie,a’Mo 
nafterii,a’ Conuenti, a’ Priorati, a' Canonici , alle Commendarie, 
à gli Hofpitali , alle Infermerie , Se ad altri Ecclefiaftici , che fono 
perfone inutili alla guerra , 6q totalmente dall’arme alieni, il 
Dando, Se il pofleriorc bando c totalmente indebolito. Se à longo 

andare 
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andare fi tenue c uennto , & tanto fprczzato , che quei medefimi , 
che ni Tono obligati , temono re (lare dishonorati comparendoui, 
ma ui mandano i lor feruitori,ò altre genti mercenarie la maggior 
parte fi male in ordihe , & cofi poueramentc forniti , che è uergo- 
gnaà uederli,ladoue ne’rempi pallàti i principali di Francia à gra 
de honore di ritrouaruifi in pedona fi recauano. Tanto fono gua- 
fti,ò male impiegati i feudi, & pofteriori feudi , che erano fiati per 
la ficurtà del paefe eretti,& inftituiti . acciochc quelli,che li tenef 
fero, fofiero nelle occorrenze prontamente nroucdtiri d’arme gen- 
ti,&caualli in tal numero, & ordine, quali firichiedefieperrelìfte- 
rc à gli sforzi de gl’inimici,ouero à far incurfioni contra di loro, fe 
bifogno ne folle. Per quella cagione le forze del Regno diminuite 
fono,& à poco à poco le leggi della militia andate in niente,difor 
te, che i Re fono fiati aftretti à ordinare le compagnie de gli huo- 
mini d'arme di genti afibldate,che dell’ordinanze fi chiamano,6C 
per intrattenerli imponere taglie,&: taglioni foprai fudditi. 

Oltradi ciò da fette, o ottocento anni inquà,i nobili Tufo del- 
l’arme, & de gli feudi con figure d’animali, o d’altre cole di di- 
uerfi colori formate in termini à ciò conuenienti hanno prefo,per 
difeernere infradi loro le nobiltà, & antichità delle famiglie, le 
confanguinità,& le affinità loro. La quale cofa innanzi à Carlo Ma 
gno non era in prattica,& fuori dell’Europa non se dilitata, elfen- 
do in Afia, & in Africa fin hora incognita, doue la Religione il 
portare figure d’animali prohibifce.L’arme, nellequali ci fono de 
Lioni, Leopardi,Tigri, Serpenti, Acquili, Nibii,Falconi, & altri ani 
mali fieri fono piu nobili eftimate di quelle, in cui fono fidamente 
arbori, fiori,ftelle,barre,lifte,o che fono folamenre per colori di- 
ftinre,o foprai nomi delle famiglie prefe jpercioche non paiono 
elfere fiate per ualore di guerra, o per altra uirtù acquiftate. A ordi 
narle, correggere, & efponere,gli Araldi deputati fono, altramente 
Re d’arme nominati, curiofamente decorrendo delle figure, & co- 
lori,che ci fipongono,rnifchiandoui,&:accommodandoui fino (fe 
condo il concetto, òefapere di ciafcuno,la Medicina) l’Aftrologia, 
la Theologia. 

Artigiani ,& opre ifquifite degli antichi. 

I N Egitto, in India,& altroue, effondo il gouerno in molti ordi- 
ni^ fiati diuifo,non era ad alcun permeilo di pigliare moglie-» 
d # altra condicionc>& fiato,chedel fuomedefimo,nè di cangiare 

il 
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il proprio effercitio .non parendo loro ragioneuoIe,che il foMato 
la terra coltiu alle, ouero, che Thu omo dotro artigiano diuenilTc_->. 
Adunque gli artigiani i loro meflieri ciafcuno da per fc faceuano, 
& non indifferentemente gli uni con gli altri con Ri fi. l! medefimo 
ilauoratoriji pefcatori,& i cacciatori faceunno, nc era iiciro à un 
folo piu meflieri elfercitare. Si come adunque fc non ne’ lauorieri 
ò dalle leggi permeili, onero, che da i padri apparati haucano, non 
s’occupauanojcofi tutta la uita loro cotinuandoli, eccellerti in quei 
liriufciuanoj&maflìme gli Egittii, l’opre de* quali erano roaraui- 
gliofaméte ben fatte,& fino alla perfettione loro peruenute.Le gra 
ai,& magnifiche fabriche fatte in Affiria,&: in Egitto, &altroue in 
queftotempojl’habilitàde i loro architettori , muratori , flatuarij, 
ftuccatori,intagliatori,pittori,Mofaici, falegnami,& altri artefici 
euidentemente dimoflrano. La medefima diflintione della molti- 
tudine ciuile per fpecie,&: ordini d’eRercirij differenti ellèndo an- 
tichiflìmaè ancora Itogli in ufo al Cairo, Fez, Maroco,&in molte 
altre città d'Afiaj&d’Àfrica. Altri la maniera di Parigi Rimano piu 
commoda,doue gli arfegiani framifehiati habitano, & lauorano. 
A quella età gli artegiani del Cathaio,& del Cairo, & di Perfia co- 
fi efquifiti fono,che fanno lauoricti coli al naturale uicini, che na- 
turali propriamente paiono. 
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Del fafere , foefta , eloquenza pofian^a , rir d’aftr* 
eccellerli de’ Greci . 

Et medefimo tempo, che i PerfianiVarme ualo- 
rofamente per l'Afia elfercitarono , & che Ciro 
la Monarchia Perfìana fondò, le lettere in Grecia 
&ne*paefi uicinisìperrifole,come interra fer- 
ma fuicitate furono,& per il fapientiflimo,& iUu 

lire Pithagorahebbe origine la Filofofia. Confi- 

derandogli huomini da principio il mirabile ornamento deli Vni 
uerfo,il moto continuo,&fempiterno delcielo,lauarietà,& dittili 
rione delle ftelle,lafcambieuole fucceflìóne de’ giorni, delle—» 
notti, de’ meli, & de gli anni, che continuamente rinafeono, la uir 
tù uitale del fuoco in tutto il Mondo diffufa , l’aere Uariabile , che 
con lpiratione,&: refpiratione gli animali foftiene,iI Mare,che con 
Ponete reciproche i liti continuamente percuote, riceuendo. Seri- 
gittando tutte l’altre acque fenza eccedere,ò feemare punto,la ter 
rada tutte le bande in fe ftellà per la fua decliuità unita, la uicifli- 
tudWc>jc Lordine delle cofe coli femplici, come compofte nel ri- 
tratto 
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tratto deU*Vmuerfo contcnuce innumerabili in moltitudine, & 
merauigliofe in bellezza, à ricercare le loro proprietà, conuenicn- 
zCjSc contrarietà à ftudiare fi diedero . per fopere, donde elle era- 
no fotte, & generate,quanto durauano , quello,che diuenrauano , 
quando, & come mancauano,che cola era in quelle di corrottibi- 
le , & mortale, & che di diuino>& di perpetuo. Ollcruauano i cor- 
fi delle ftelle, & la forza, che l'opra quelle cofe di qua giù hanno. 
Gii Egittii,i Babilonii,gl’Indi,i Magici Druidi à tale contempli- 
none s applicarono, come c (lato moftrato innanzi. I Greci dipoi 
i loro feruti lludiofamente di nomi,&: di figure ofeuri fecero, ac- 
cioche fatti troppo communi non fodero dal uolgo fprezzati, o in 
fauolofi uelami i fenfi loro inuiluppando, ò uerfi indurati tifando 
.per farli piu durabili per la dilcttatione delle fauole, &: per la dol- 
cezza de’ uerfi. 

Et, come che tutti quelli, che tali cofe intendeuanojouero qual 
che cofo fapeuanojuolfero arrogantemente folli, cioè Sauii elfere-» 
appellati, Pi di agora fu il primo, che con fingolar modelliail nome 
di Filofofo cioè amatore della Filolofia prendere uolfe. perilche,ef 
fendo un giorno in Phliunte arriuato, & dopòhauere con Leone 
Principe cìi Phliafi fopra certi negotii dottamente, & grauemente 
ragionato, quello Signore, l'ingegno, de l’eloquenza di Pithagora 
ammirando, lo adimandò di qual arte egli profefiionc facea. Ilqua 
le rifpofe altr’arte non fa pere , ma che Filolofo era-» . Leone,della 
nouità del nome marauigliandofi, quali i Filofofi erano, & che dif- 
ferenza era fra loro, & gli altri, lo interrogò. Pithagora dille, parer 
gli la uita humana ralfimigliare ad una di quelle ragunanze tt’huo 
mini, che ne’ giuochi publici in Grecia fi foceuano. doue alcuni 
con la forza, con la de/ìrezza,«Sc con Pellèrcitiq del corpo, 8^ co’l 
coi fo de’ caualli,il pregio della uittoria,8c la gloria ne’ corfi propo 
ila lludiofamente procacciauano, altri per guadagnarci uenden- 
do,ò comprandola andauano. Ma alcuni piu generofi ue n’erano, 
iquah,nè applaufo , ne guadagno cercando, fidamente per elfero 
Spettatori ui interueniuano. Cofi gli huomini in quella iuta come 
in qualche mercato celebre arriuando,fecondo la differenza della 
uita,& natura loro, gli unihonori, & gli altrii guadagni procura- 
re. Ma alcuni altri, rari però,iquali, indie da banda, ò (limando po 
.co tutte l’altre cofe , la natura delle cofe diligentemente confiderà 
uanojiquali lludiofi della fapienza,cioè Filofofi s’adimandauano. 
Et,come in quelle adunanze il uedere era libero fenza ricercami 
guadagno, coli in quella uita la comemplationc , & feienza era da 
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tntiporrel tutte l* altre occupationi. Ma non fuPithagora inucn- 
torc del nome {blamente, ma primo di tutti ( come fi è detto) tale 
difciplina apportò in Grecia, laquale egli accrebbe. Se illuftrò poi 
grandementCjinftituendo fcolari della (uà fetta Pitagorici nomina 
tijperi quali fu fingolarmente rifpettato,&: non meno de gli altri 
per tutto il mondo honorato,elIendo rimafta fino al prefente la-» 
memoria di lui celebre ,& uenerabile predo di tutte le nationi, 
ne perirà giamai fin che dureranno le lettere . Efiendo nato in Sa- 
mo,dopò,che hebbe nelle lettere gran profitto fatto, in Egitto an- 
dò primieramente , dipoi in Babilonia per imparare icorfidelle* 
(Ielle, & la natura delFVniucrfo . Poi tornò per Candia, Se Lacede 
mone,doue le leggi di Minos , Se di Licurgo afcoltò, che aH'hora 
erano in fommaueneratione. Finalmente, hauendo tutte quelle 
cofe im parate, arriuò à Crotone, doue con la fuaauttorità ritirò il 

r opolo dalla luflìiria,&: otio, a’ quali era dato, a’ buoni co(lumi,& 
honeftauita. Hauendo dottrina per le donne da quella degli 
huominifeparata,& peri figliuoli da quella de'padri diuifa.per- 
cioche alle donne come pudicamente uiuere doueuano , ubidire 
a' loro mariri,& feruirli,& a i figliuoli come doueuano eifere mo- 
delli , Se le feienze imparare inTegnaua, ogn’uno à uiuere fobria- 
mente configliando, come cofa, da cui tutte Faltreuirtù origine 
prendeuano. Dopò , che uenti anni in Crotone hebbe dimorato, 
andò in Merapon te, & quiui mori(fi,& i Metaponrinidopò la fua 
morte in tale riuerenza rhcbbero,che la fua cafa in un tempio con 
fecrarono,&: come Dio fu da loro adorato. 

Furono ancora nel medefimo tempo quei fette chiamati, & ripa 
tati Sauii della Grecia, Solone, Thalete,Pittaco, Biante* Cleobulo, 
Chilone,Periandro,iquali ( eccetto Thaletc) furono tutti, o legisla 
tori , o Gouematori di (lati , Se quel nome di Sauijs'acquiftarono, 
per intendere bene (blamente i fatti dei gouerni , Se quelle cofe, 
che nel commini e ufo de gli huomini fono. Gli altri Sauij di que- 
lla età, Se che loro fuccedettero, furono Aflrologi, Fifici,òc Medi- 
ci,comcDemocrito,Heraclito,Hippocrate,Empedocle, Parmcni- 
do,Meli(fo. Et in quella medefima ftagioneSce(ichoro,Simonide, 
Alceo,Sapho,Teognide,Anacreonte,Archiloco, Aicmeone, Epi- 
carmo fono contati. Epimenide Candiano indouino, Anacharfis, 
Scitha»Charoftda,& Zaleuco Legislatori. Daniele,FIageo, Zacha- 
ria,Hieremia,Sophonia,ProfetiHebrei. 

Solone le leggi à gli Acheniefi diede, da che fi acquiftò gran ri- 
putatione,&fuin ogni fcicntia eccelientiflìmo. Se maffime nell* 
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Poeda,allaquale fe fi folle interamente dato, meno edimatod’Ho 
merOjd’Henodo, ò di qualche altro de gli eccellenti Poeti antichi 
non farebbe dato,come uiene tedimoniato da Critia nel Timeo cH 
Platone. Codui,defiderandodi uedere il mondo, andò in Egitto 
dal Re Amali, & di là à Sardi tornò uerfo Crefo,Re di Lidia ricco , 
&potentiffimo.IlquaIe per quella cagione ilpiuauuenrurato huo 
ino del mondo fi tenne . Hora, dopòhauerei Tuoi refori pieni di 
mondana felicità à Solone fatti inoltrare, il fuo parere ne ricercò, 
ilquale fenza adulatione rifpofe,che nilliino innanzi al fin fuo po- 
teua felice eflere riputato, pofeia che molti in quella prefente iu- 
ta dopò gran felicità,in eltreme milerie,& calamità cadere lì ueg- 
gono. Come dello ifbello Creloauuenne dipoi-, ilqualeuinto in 
guerra,& fatto prigione da Ciro fu legato,8c pollo fopra una cata- 
fta di legna per edere abbrufciato.Er egli airhora,ricordandoli del 
detto di Solone, tre uolcefofpirando lo chiamò . Et Ciro,c io in- 
tendendo, n’hebbe rimorfo, penfando , che egli, che huomo era, 
faceua dentro il fuoco un’altro huomo uiuo mettere, ilquale poco 
dianzi non era men felice di lui . Etcofi,ilcalligo diuino temen- 
do^ confìderando niente di (labile edere nelle cofe humane,che 
il fuocofodefubitamente edinto commandò, & Crefoliberato.Ec 
co,come Solone nella cognitione di Ciro uenne,&àCrefolauita 
co’i fuo faggio auuertimento faluò. 

Epimcnide fu famigliare di Solone, & à fare le fue leggi aiutol- 
lo. In ritrouare molte cofe nuoue fopra tutti gli altri ualle,&,edèn 
do eccellente indouino, la predizione delle cofe future fdegna- 
ua,&le padàte indouinaua.Ladifcefade’Perfiani in Grecia d’adai 
tempo innanzi predide,& che fenza fare nulla ritornerebbono. 

Thalete,illuflre Fifico,& Adrologo,fu tra i Greci il primo,che 
l’anno in trecentofedàntacinque giorni diuife, trouò i punti dei 
Solditij,& de gli Equ inotti i, iOrfaminore,& le delle uicine. Pre- 
difle loeclide , del Sole nel regno d’Adiage,auo materno di Ciro. 
& impedì iMiledifuoi cittadini d’entrare in lega con Crefo con- 
tra Ciro, llqual condglio fu dopò la uittoria della lor falute cagio 
ne. Scriue di lui Aridotile nella Politica, che per Adrologia la fu- 
tura abondanza delle oliue preuide,da che egli poreua guadagna 
re molto,modrando edere facile ai Filofofi d arri coli ire, fe uolefle 
ro,maquedo non edere lo dudio loro. & Platone nel Theetete, 
che,unauolta le delle contemplando ,& in alto riguardando , in 
unafodà cadde. Di che fu da una fua fante donna di fpirito,&pia- 
ceuole riprcfo,come che qqello, che foflè in cielo, fapere uoledè, 

& quel- 
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& quello, che innanzi hauea,& appretto a’ piedi propriLignoratia. 

Democrito da Seneca nel fertimo Libro delle queflioni natura 
li il piu Tortile de gli antichi è chiamato, 8: nell'unico Libro della 
breuità della uitafrai primi, & piu eccellenti Maeltridi icienrie lo 
nomina. Cicerone nel primo de’ fini huomo Sauio,& perfetto 
Geometra lo dice,6c il Tuo ragionare,o ftile nell’Oratore à Bruto co 
menda molto, dicendo, che,con tutto , che fia lontano dal uerio, 
nondimenoper edere eleuato,& arricchito di chiaritimi: lumi di 
parole, parere piu rodo noefia,che i uerfi de i Poeti comici. Plinio 
racconta, che elfo, &Pithagora andarono in Perda, in Arabia, in 
Egitto, & inEthiopia per imparare la magia, & ch’etti dui i pri- 
mi alle bande di qua la celebrarono . 6c in un’altro luogo , Egli c 
manifello ( dice egli-) che Democrito huomo per altro molto ac- 
corto^ utilifiamoaìlauita ha errato per troppo gran defiderio, 
che hauea d’aiutar gli huomini. &neffettimo Libroquello di ri— 
Tufcitare gli altri prometteua,che non ha potuto tornare egli pro- 
prio in uita. Egli era cofi fidamente alla contcmplatione dato, che 
gli Abderiti luoi cittadini pazzo lo riputauano , &c chiamarono 
Hippocrito per guarirlo, ilquale in Abdera arriuando trouò lui lo- 
loelfere fra tutti gli altri faggio . Seneca della prouidenza diuina 
fcriue, che egli le ricchezze abbandonò, giudicandolo pieno di 
ottimo intelletto. Alcuni han detto, che uolontariamente fi priuò 
della uifta con un fpecchio infocato,per potere piu chiaramente 
con lo fpirito uedere. Cicerone nella quinta Tufculana dice, che 
Democrito,hauendo perduto gliocchi,nonpoteua il bianco, o il 
pierò difcernere,ma fi bene il buono, 8c il rio,il giuflo,&: Tingiufto, 
r ’honello,& il dishonefto, l’utile , Se Limitile. &poteu a fenza la uà 

ietà de’ colori felicemente uiuere,ma non già fenza lacognitio- 
ne delle cofe. Siperfuadeuaquefto perfonaggio,che la contempla 
rione dello fpirito fotte per il mirare de gli occhi impedita . Et co- 
me gli altri molte uolte quel che hanno tra piedi non ueggiono , 
cofi egli cieco per tutta l’infinità delle cofe peregrinaua fenza fer- 
marli in alcuna eftremità . Plutarco nel trattato della curiofita 
quello edere falfo afferma. Seneca nel fecondo dell’ira dice, che 
EracIitOjufcendo di cafa,&uedendofi d’intorno tanti, che uitiofa- 
mentc uiucuano,ò piu tolto malamente moriuano,di tutti pietade 
hauea,&piangea. Et Democrito, per contrario non fumai fenza 
ridere ueduto. 

Hippocrate ha hauuto quello honore d’ette te flato il primo,che 
della medicina, &ddle regole di quella ha chiaramente fcrittoi 
v - . Piu- 
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Plufarchó attefta di Iucche, hauendo fcritto delle commifiure del 
capodell’huomo nell’anatomia, poi canofcendo, che qualche co- 
fa non bene inrefa,nè chiarita hauea,uolfe il fuo, errore publicamc 
te conferire, per rimore,che gli altri in limile errore non incorref 
fero. Santo Agoftino è flato fòlodopò lui, che publicamente cor- 
retto fi fìa, le fue ritrattationi in luce mettendo.Gli altri fono com 
munemente fi di gloria gonfii, ^collinari, che piu toflo moiono, 
che difdire fi uogliano. 

Empedocle Agrigentino illuflre Fifico fcrifTe inuerfi fei Libri 
della natura : de* quali Ariflotile fa fpeflo mentione,mafIime nella 
Poetica, doue dice Homero,& Empedocle non hauere niente, ec- 
cetto i uerfì, commune. Se luno edere nero Poeta, Se l’altro piu to- 
fto Fi ficojche poeta douerfi chiamare . Et nella Metafilica, di lui. 
Se d' Anaflagora ragionando , attefta Anaffagora d’età à Empedo- 
cle fuperiore,mainferiore d’opre. Et ne’ Problemi, che fu di com- 
pleflione melancolica.Plinioaice,che fece lontaniflìmi uiaggi per 
imparare la Magia, come fecero Pithagora,<5c Democrico,& Hora- 
tio ncll’artePoetica,che,uolendo lafciare opinione di lui,che folle 
un’Iddio,& fparendofecreramente dalla uiftade gli huomini, nel 
la cauernaardentej&ne’fumi del Monte Etna fi precipitò,& che 
quefto dipoi fi conobbe per una delle fue fcarpe, ch’eradi rame, 
laquale dalla uehementia del fuoco,& del uento fu in alto gittata. 

Anaflagora nobile di Clazomenia Filofofo molto eccellente di- 
uenne,& dai Tuoi contemporanei NcCr, che intelligenza lignifica, 
fu dimandato, folfe,o per merauiglia,che della fua ì'apienza, Se in- 
gegno hauefIèro,iqualigrandiffimi moftrato hauea nella Filofofia 
naturale fpecialmente,ouero perche fu il primo,che lamateriaal- 
l’intelligczaaggiunfe,&: alle cofe naturali per principio,&: per pri- 
ma cagione della loro diftintione,&: ordine ['intelligenza confti- 
tui. Scriue Plinio di lui, che perla cognitione delle ftelle predille, 
che qualche giorno dipoi caderebbe una pietra dal cielo: ilche au 
uenn£ nelle contrade di Thracia appunto nel mezo del giorno.Fu 
il primo, che libri da lui ferirci in publico mife, & uille nel tempo 
medefimo, che Democrito 

Hor anticamente quelli, eh e in Grecia primi de gli altri delle co 
fe diuine, celefti , naturali , morali, politiche, militari , fcriifero, 
furono Poeti , 3^^ erano communemente facerdoti , theolo- 

f i, Mufici , Aftrologi, Medi ci, come Lino, Mufeo , Orfeo , An- 
one. Lino figliuolo d’Apolline,& di Terpficore. Capienti ihmo 
in Mufica>fu di Hercole, di Thamiro , Se d’Orfeo precettore. 

• - K Dicefi, 
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Dicefi , che quella fcientia di Fenicia in Grecia apportò , comcJ 
Atlante fece TAftroWia di Libia . Mufeo fu come profetaj 
riputato, hauendo molte cerimonie fra Greci introdotte*. Del 
qual Virgilio rende honoratiflìmateftimonianza nel fello dell’E- 
neida. Poeta infigne ,& di perfetta grandezza chiamandolo, & 
ne’ campi Elifi facendolo il piu eminente apparere fra tutti gli huó 
mini da bene, d’honore,& dottrina, che quiui erano,& i quali no- 
mi memorabili in tutte le etadi haueano .Orfeo, & Anfione furo- 
no Mufici tato eccellenti,chc erano (limati fare co’l loro foaue can 
rare mouere gli arbori , le pietre , fermare i fiumi, & addolcire gli 
animali feluatici . Orfeo il primo in Grecia leinitiationi dei Dei 
inilituì, le purgationi de’ peccati, i rimedii delle infermità per pa- 
role^ incanti, de i mezi da placare l'ira diuina. Dicefi, che da lui, 
&daZoroaftro, come da padri, de auttori, tutta la fapienzade gli 
antichi procedette. Iamblico afFerma,chePithagora laTheoIogia 
d Orfeo come un modello , ò bafe feguiua , fopra cui la fina Filo-; 
fofia drizzò, & formò. & quel che piu importale parole di Pithago 
ra non ©fière (late nè Santo , nè Sacrato hauute, fe non in quanto 
dai precetti d’Orfco deriuarono . Quindi la dottrina fccretade» 
numeri e fiere auuenuta,Sc tutto quel che la Filofofia Greca di ma- 
rauigliofo ha hauuto . I quali fecreti nel uelo delle fiuiole inuilup 
pò,& fotto poetici colori ofeuri feci. Demoftene nell’oratione 
contra Ariftogine chiama Orfeo delle facre cerimonie, lequalii 
Greci ufauano,auttore . Egli dopò la molte Tanto fu tenuto,& ogni 
anno una feda folcirne àlui dedicata fi celebraua, come ai piufa- 
uio huomojche mai foife in Grecia tanto nella Religione, & Theo 
loggia del tempo,quanro in poefia. 

- A i quali Homero,& Hefiodo,che contemporanei,ò almeno l’u- 
no all’altro uicini furono, fuccedettero,& perdiuerfe lordimi 
grandifl?ma,& durabile lode acquiftarono. Homero fcrifle l’Ilia- 
de, &l’Odi fica. Hefiodo lafciò precetti dell’agricoltura, & dell’a- 
flrologia d’auuerti menti albenuiuere milli,& la genealogia* fauo- 
lofa de i Dei. Homero fenza controuetfia il principal luogo fratut 
ri i Poeti di tutte le nationi,& età, che mai furono, fi ha guadagna 
to. Et Plinio la gloria primiera gliattrìbuifce dell’ingegno huma- 
noinfigrandiuerfitàdinatnre,moititudinedi difcipline, uarie- 
tà d’attioni, d’efièrcitii, & d’opere, hauendola meritata fi per l’ec 
cedenza della fua poefia, come per la felicità della materia felice 
. mente trattata . Principalmente quello, che fcriue, non pare,che 
lo drchi, ma che piu tolto innanzi a i prpprii occhi untamente rap 
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preferita. E’ tale la fua deprezza in eiprimcre non fòlamente i 
corpi, ma eriandio i moti,& gli affetti occolti de gli animi , che la 
fua Poefia unaueraimagine dell’humana uita pare. Egli c tan- 
to a i fenfi communi conforme , & ha cofi bene le parole a i fat- 
ti accommodate, che dopò fi gran mutationi auuenute ne* co- 
ftumi, & nelle ufanzc de gli huomini dopòii tempo, che fiiin, 
uita fino al prcfente,conferua nondimeno di fecolo inlecolo, 

& di paefe in paefe la mcdefima grana , come fe à quelli tempi 
flanelle fcritto, ritenendo tuttauia non folo l’auttorità dell’an- 
tichitàjma ancora il piacere delle cofe nuoue. come fe in lui 
fofle flato uno fpirito, che di continuo folle ringiouenito , 6 ^ 
un'anima, che non inuecchiaffe giamai, che in tale uigore lo in- 
trattenefle. Tanta forza hanno gli fcritti fatti uicino alnaturale * 
che giamai non perifcono, anzi, quanto piu innanzi caminano , 
maggior eraria hanno, & piu d’auttorita acquiftano. Fra l’altre 
iue lodi Angolari, è ueri (lima quella, che eglic folo al mondo, 
ilquale non ha mai fatiato, ò dilguftatoi lettori, moflrandofi 
loro fempre quali un'altro, & fempre in nuouadilettatione fio- 
rendo , intanto, che d’una cofa in un’altra li conduce , & per 
la nouità impedifce^ , che non lafcino , ò fi fatollino giamai 
d’afcoltare , correndo malfime i fuoi beiucrfi fenza fatica, con 
felicità quali diuina , òC* con facilità natia , laqual nondime- 
no ha corretta di maniera , che oflerua grauità nelle materie 
alte , SC proprietà nelle baffe , Se decentia temperata nelle 1 
mediocri , & per tutto è uarierà diletteuole nelle narrationi, 
nelle comparationi , nelle orationi, nelle amplificationi , argo- 
menti , ellempii, digrelfioni, nelle parole , fentenze, figure . 
nella continuatione de’ propofiti tale dilpolitione , che fi può 
dire non ellcre flato un fuo pari giamai. Ariftotile , & Cice- 
rone penfano , che egli non haurebbe potuto incontinente à 
{anta perfettione falirc , ma elferuenc flati de gli altri innanzi, 
conciofia che niente è perfetto nel fuo principio, & nafeenza 
primiera. I Greci in tanta ammirazione Thebbero, chela no- 
ti ti a di tutte le cofe gli attribuirono, & credeuano tutte le di- 
fcipline, Se le fette, che tra loro furono , edere dal fuo fonte 
ufeite. Ipiu ìlluftri Capitani lo lcggeuano,in lui i piu beipaf- 
fi dell’arte militare ritrouando . I Fiìofofi grandi lo allegaua-r 
no, prouando con i fuoi ucrfi le ragioni loro. Altri fondaua- 
no in lui lo flato politico, Se l’Economico, l’agricoltura, il di- 
fpregio delle uanità diumane , Se la dcuotione alla Religione 

K x deuuta. 
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deuuta. Et hauendo per quella cagione,comc dall’ambitione lon* 
tano,la fua origine taciuta, molti popoli edere loro cittadino con- 
rendcuano. come iColofonienn, iRhodic^fi,Sciotti,Salaminii, 
gli Smirnii, iquali nella lor città un tempio gli drizzarono,& mol 
ti altri per oucdo fra loro alrercauano.Ma colui meglio di elfo giu 
dico, iìquaìe confìderando in lui tante gratic,& uirtu,pensò noo 
edere podibiie, ch’egli humari amente folfe dato generato, ma 
che il cielo era fuo padre, & Calliope fra le Mufe primaria , fua 
Madro . 

Quanto à Hefiodo,ilquale il fecondo luogo dopò Homero fra i 
Poeti Greci ottiene, da intendere diede, che egli tale fenza ftudio 
era diùenuto,& chcedendo dato ne’fuoi primi anni mandato 
dal padre alla cura de gli animali , egli fui Monte Parnado s’adot 
mcntò. Durando ilqual fonno, le Mufe gli apparuero, Se diuina- 
mentela poefìa gli infpirarono. Dipoi fu lacerdoce , curato 
delle Mule in Helicona,& fcrifTe dell’Adrol 9 gia,<&: dell’Agricolni 
ra. Racconta Plutarco chiedendo dato à gran tolto amazzato. 
Se poi in mare gittato , da una grande fchiera di Delfini fu raccol 
to,che fino al capo di Rhione predo alla città di Moderate lo por- 
tarono , doue fendo riconofciuto*, percioche era datodifrefeo 
uccifo , i Moderati perla fua gran fama hon orafamente lofepelli- 
rono, nè altra cofa piu à core hebbero , che di mandare fubito at- 
torno perinquirire di rale homicidio,& cofi buona diligenza ufa- 
rono, che trouarono grinterfettori, iquali uiui in fondo del Mare 
fecero fommergere,& le cafe loro dalle fondamenta abbattere, Se 
{piantare^ . 

Ma furono bene da gli huomini buoni , Se religiofi di quel rem 
po le fauole impertinenti biafimate , lcquali Homero,& Hefiodo, 
&gli altri Poeti haueuanodelli Dei fcritte, proponendo le lor for- 
me,età,feffi,trasfoi , mationi,uedimenti , ornamenti, conuiti, rifi, 
concupifcenze , doglianze , lamenti , difpiaceri, ire, odii, ride-», 
difcordic, fcaramuccie , guerre, battaglie,non folamente quan- 
do diuerfi Iddìi efferciti nimici da una parte. Se l’altra difen- 
demmo, ma quando eflìproprii hanno le loro guerre condotte 
Contra i Titani, Sei Giganti , fornicationi , adulterii, incedi , 
confederationi, compagnie co’l genere humano. Se i mortali 
d’immortali generati. Se mólte altre tali cofe alla fimilitudine 
della fragilità humana trasferite , a i buoni codumi , SC' alla, 
pietà contrarie. Pithagora, diceua d’e fiere all'inferno difeefo, 
ó^quiui hauer ueduto l’anima d’Hefiodo drettamente à ^vna 

colonna 
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colonna di rame legata, Se quella d’Homeroà un’arbore appcla* 
portando edì due la pena di qucllo,che delli Dei haueuano pazza 
mente finto,&:rirrouato» liberate afFermaua,che,con tutto,che per 
quelle impictà non follerò (lati ancora caftigati aliai, nondimeno 
ch'eglino no erano del tutto impuniti rimalli, cllèndo alcuni d'efli 
ùagabondi, Se me ndici,ftati, altri ciechr,altri dalle patrie loro badi 
ti. Se che Orfeo auttore principale di quelle fauole era (lato amaz- 
zato,&: ragliato àpezzi,& le membra fuaquà,& là per li campi di- 
fberfc.Platone nella fuaRepublica per cagione di tali loroaofur- 
cie impietà luogo no afiegnaua,mauoleua, che quelli iolamenteri 
Ceuutiui foffero, iquali hinni diuini,o auuertimenti morali cópoj 
neuano.Et perciò de* Poeti de’ noftri tempi affai mi maraniglio,i- 
quali perfatfi piu limili à gli antichi neirimitatione tali fictioni pa 
gane in piedi rimettono,nó confederando la religione Chriftiana, 
fn cui fono alleuati,eirere da ogni lorte di fuperftitionealiena,ne i 
coilumide i tempfioroja’quali ciafcun fcrirtore in uerfi,& in prò-* 
fadeueprincipalmenteaccommodarfi. 

Dietro a* iopranominati Poeti i Filofofi ne uennero, iquali, co- 
me c (lato tocco di fopra,hel Regno di Ciro à fiorire cominciare- 
no,& da principio quafi tutti cornei precedenti in uerfi fcriiTero, 
Se fi diuiferoin due fette, gli uni Ionici , Se gli altri Italici doman- 
dati. Thalete natiuodi Mileto della fetta Ionica fu attttore. Pitha- 
gora Samio in Crotone città in quella parte d’Italia Magna Grecia 
eletta habitando,lltalica inftituì,ifeguaci della quale dal fuo no- 
me Pitagorici detti furono, la lor aottrina per numeri , Se figure 
ìnfegnando.A Thalete Ana(Iìmandro,ad Anaflimandro Analtime 
*e, ad Analfimene Anaflàgora, ad AnalTagora Archelas,ad Arthe 
las Socrate fuccedetre. Dall’altra parte di Pitha^ora fu liiccefloro 
Telang es fuo figliuolo , di Telanges Xenofime, di Xenòfane Par- 
menide, di Parmenide Zenone Eleatienfe,& Meliflo, di Zcnono 
Leucippojdi Leucippo Democrito,di Democrito molti, tra i quali 
Nauciphane,& Naucide celebratifono . Et altri néll’una , fi^nel- 
l*altra fetta famofi fino a Platone, Bt^Ariflorile, iquali quello 
fttte abolirono , altre nuouc introducendone d’Academici 
Peripatetici , Se Ipianrando la filma di quelli , che comincia- 
ti le haueano, fi come Alellàndro Macedone la gloria di Ci* 
ro, SC de i Re Tuoi fuccellòri ellinfe, la Monarchia Pérfiana^ 
minando. » 

Ma la maggior gloria de* Greci nel uiaggiodi Xèrfc di Perfià* 
in Ctc eia he-bofc-pri ncipio,ilquglep er lapoflanzajneftirnabilcjche 
v ** K 3 con ’ 
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con elio feco conduce, grandemente la fpauentò,&: il maggior tee 
rore,che mai prima hauelfero, ne’ Greci mife, fapendo bene , che 
quella guerra era Ila ta contra di loro prefa per ridurli tutti in ferui 
tù.Et ileggendo tutte le Città Greche in Afia polle di già foggioga 
te,che quelli della Grecia propria miglior mercato hauere non do 
ueflero lì afpettauauo. Et hauendo la guerra per contrario molto 
diuerfofine da quel che lì credeua hauuto, non folamente liberi 
dal pericolo della feruitùlì trouarono, ma grandiffìrao honore ui 
acquillarono,nc ci fu terra, nè città, che coli ricca non diuenilTc , 
che tutto il mondo li marauigliaua,come le cofe erano coli all’op- 
polìto di qitel che ciafcuno alpettaua,(uccedute . per cioche dopò 
quellotempo fino à cinquanta anni continuila Grecia in ogni lor 
te di felicità andò marauigliofamenre crefcendo,5c la felicità,^* 
le ricchezze l’arti fecero fiorire.Talmenre, che li truoua, che i piu 
eccellenti artefici,che al mondo furono giamai, in quello tempo 
UilTcro . Le feienze parimente, & inallime la Filofofia andarono 
mirabilmente innanzi. L’eloquenza ancora in tuttala Grecia, & 
in Athene maflìmameute in ogni eccellenza fiorì . Conciona che 
in quella età furono gli eccellenti oratori Pericle, Gorgia, Thrali- 
maco, Hippia, Prodico, Protagora, Ifocratc, Lilia,Demollhene,E- 
fchine,Antiphone,Andoride,Hiperide,Dinarco,lfco,Licurgo,De 
mad e, Demetrio Falereo. Hillorici,Herodoto,Thucidide,Xeno 
phdnte, Philillo, Ephro,Theopoirtpo,Timeo,Callifl:hene . Poeti, 
Tfagici,Efchilo, Sophocle, Euripide.Comici, Cratino, Ariltopha- 
ne,Èupoli,Menadro,Filemone, Diphilo.Statuarij, Lifippo,Cnari, 
Phidia,Policlétó,Praxitelc,ctelia,Dinomeno,Cimone,Mirone,PIa 
fto,Li filtrato, & Dibutado . Pittori, Apelle, Protogene,Polignoro, 
Parrhalio,Ariflide, Thebano,Parale,Zeuli. Architettori, Dinocra- 
te,che Alelìandtia d’Egitto fabricò,Cteliphonte,Gnolio il tempio 
d’Ephcfo* PhiIone,i’Arlanale d'Athene. Scoltori,Alcamene>Ago- 
tacrito, Scopa, Briaxi,Timotheo, Leochari , Pirhi. Mulici,Timo- 
theo,Anal!àrco,Damone,Arilloxene.Aritmetici, Nicomacho figli 
uolod’Ariltotile,Euclidc. Geometri,Eudoxio. A Urologi, Filolofi 
ultimi della già nominata fetta Pithagora fino à Socrate . Ilquale 
fu il primo fra i Filofofi Greci,che dalla contcmplatione celelle,£c 
naturale , in cui i precedenti Filofofi occupati s erano, la Filofofi» 
ritirò, accom menandola al gouerno delle cafe, delle città, & del- 
le Republiche,ltimandò lacognitione delle_cofe celelli,&natura. 
li difhcile,& che fendo anche conofciute poco al benuiuere fer- 
Uiuano. La onde principalmente de’ collumi delle uiftù, & de* ui- 
r ' : ‘ tii. 
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tij , & in tutto del bene, & del male à ragionate', & à trattare 15 
diede. Dopò Socrate fiorirono fiuccefliuamente Platone , Ariftoti- 
le,Thcofrafto,Xenocrate,Polemonc,Crantore,&: altri fi Academi- 
d,come Peripatetici. Zenone Stoico, a cui Cleante Epicuro (ucce 
dette,ogn’hora gli ingegni de* Greci-crefcendo fino a’ Regni di Fi 
appo ,&d‘Alefiindo, nel qual tempo tutte le cofe alla loro cccellé- 
za,&perfettione peruennero , donde incontinente di caderono 
poi,& molto piu tofto che prima falite non u’erano. 

Quanto all’arte della guerra,Filippo , Se Alefiàndro Macedone 
non auanzarono fidamente tnttiigran Capitani de' lor tempi in 
peritia, &cfiperienza militare, prodczze,magnanimità, felicità, Se 
iiiccelÉ d’acquifti, ancor che nell’età loro molti ili u Uri Capitani 
non ci folTero,come Epaminonda,PclopideThebano, Timotheo, 
Conone,Cabria,Iphicratc Athcniefie,& poco innanziPaufiania,Li 
£andro,& Agefilao Lacedemoniefi,Timoleone Corinthio,ma etia 
1 dio quelli de’ rempi delle guerre di Media,& Pcrfiane,come The- 

mifiocle, Ariftide,Cimone,Miltiade,& oltra quelli Conone, Miro 
nidc,Periclo,& alcuni altri Greci,& in Sicilia Gelone figliuolo di 
Diomenes . percioche,chi uorrà comparare le uirtà di rutti quelli 
inlieme con ifatti,& con la gloria di Filippo, & d’ Alefiàndro, le-* 
uirtù,& la fama loro trotterà piu che de gli altri afiài eccellente. Se 
illuftre,& che fe gli hanno di grandiflìmo fipatio adictro laficiati.Fi 
Iippo,che da principio fu debole Signore,rcfe alla fine il fino Rea- 
me piu pofiente,& piu temuto di qual fi uoglia altro Dominio,che 
in tutta Europa al fuo tempo folTe, Se trouando alla fiua uenutala 

Ì Macedonia de gli Illirici ferua,& tributaria,prima,che morire , li- 
bera fignora , Se patrona di moire Città,molp paefi,& nationi uici- 
nela fece. Egli per la propria uirfcù Capitan generale di tuttala-* 
Grecia eleggere u fece, fiommettendofi le città Greche uolontaria* 
mente fiotto la fiua candotta.Er,dopà hauer con forza d arme rotti. 
Se disfatti quelli , che haueano robbato, Se fiaccheggiato il tempio 
d’Apollo nella Città di Delfo , Se fatto ficuto,& libero il pafiàggio 
all’Oracolo, ottenne luogo , Se uoce nell’adunanza degli fiati della 
Grecia, che il cordiglio, de gii Amphi£ionLfi chiamaua. llche gli 
ludonato,& conceduto per merito della fiuauirtu, Se della diuo~ 
tione,ch*egii inuerfo i Dei moftrò. Poi hauendo regolati à fiua uo- 
1 glia gli Illirici,gli Ongari,i Thraci, Se gli Scithi,di rumare l’Impe- 

rio Perfiano.toue alIonto.Laquale dcliberarionefieguitando,il fino 
J cfiercito in Afia innanzi raandò,doue le Città Greche in quella po 

fi« libcrò>& franche refi; . Ma fiopragiumo dalla morte, la fiua i m- 
* ~ K 4 prefia 
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prefa à fine' condurre non potè, ma à fuo figliuolo', Se fiiccerto* 
re Aleflandro tante forze , Se fi gran pollanza lafciò , che non 
hebbe dipoi bifogno di ricercar altronde aiuto, ne foccotfo per 
minare rìmperio diPerfia. Lequali gran cofe tutte egli non col 
fauore folo della fortuna , ma con la propria uirtù, Se ualore anco 
ra fecc,ertendo Principe molto faggio martìme nell’arte della 
guerra, ualorofo della perfona, affabile, Se tanto liberale, quarta- 
to alcun Principe e fière puote. 

- Aleflafidro per tanto tuo figliuolo in pochirtimo tempo moltév 
gran cofe fece , Se per il fuo grande ingcgno,& ualore à tutti i Rei 
'che fiano mai per i lor gran latti (lati celebrati dopò che il morir 
do è mondo ,,rrappafsò innanzi. Conciofia che nello fpacio 
di dodici anm , che folamente lo Imperio relfe , una buona par 
té deirEutopa, Se poco meno chel’Afia tutta alla fuaubidicn 
za riduflèf. perfidie con buona ragione grandiflìma gloria fiac- 
quiftò , Se pari à quella de i gran Principi antichi , che per la 
grandezza. Se altezza delle lor uirtù, SC' imprefe fono ftati dai 
la pofterità come femidei tenuti , &uenerati. Nella fua infima 
ria euidenti fegni della fua futura grandezza moftrò. Non pi- 
gliaua piacere con le Dame , nò de’ giuochi , nc d’alcun altro 
paflatempo , ma folamence fi dilettaua dell’arme . Et quanto 
piu uedea fuo padre Filippo nelle guerre ir profperando, tanr 
to maggior difpiacere egli fe ne metteua , dicendo, che non la* 
Scierebbe à lui niente da fare . Quando gli altri Signori giouarti 
fuoi coetanei che ad andare ai giuochi Olimpici lo inuitauano* 
rifpondeua loto , che uolentieri u’anderebbe , fe penfafie di rroi- 
uarui de gli altri Re, con quali egli hauerte da combattere, de 
prouarfi. Ragionando Ceco gli Ambafciacori del Re di Perfia,d’ha 
uertrouato in lui magnanimità , & grandezza, d’animo fopra Vèr 
tà fila -riferirono . Il Re Filippo defiderofo di .fapere , chi farebbe 
filo fucccflbre,. mandò all’Oracolo d’ Apollo in Delfo da-cui rifpcf- 
fjto fu , che colui nei Regno gli fuccederebbe,&deirimperio di' tòt 
co fi mondo goderebbe, ilquale il cauallo Buceffalo patirebbe,chp 
fopra di lui montafle.Ilche ad Aleflandro auenc. perciochc quello 
Buceffalo era cauallo di fingolar beltà , ma fiero, &*in domito eoa 
gli altri . Ilquale ad Aleflandro coli piaceuole,& trattabile fi refe» 
ehe rutto quel,che uoleua, ne faceua.& locullodi lungamente , 
riferuandoloperle battaglie, oper li partì pericolofi.Etrale fu la 
felicità d’ Aleflandro, che non fece mai fatto. d’arme, che uinci-* 
torc non rimaneflc#nc ailèdiò fortezza i che non fo ne infigno- 
- -i > 'A ~ ----- w f le. 
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riffe-» . Sendo ancora molto giouane , & malfornito di danari, ne 
hauendo piu di trentacinque in quaranta mi la fol dati, ardì , &li 
aucnturò di paffàre il Mare , domandare in Alia ad ailàlire il Re di 
Perfia,che era il maggiore. Se il piu poilente Re del mondo,& mol 
to adentro nel fuo proprio Reame, & tre uolte lo disfece. Se ruppe, 
tagliando a pezzi gli efferciti del fuo auuerfario il minore de’ qua 
li fu. di quartro,& di cinquecento mila combattenti . Dopò le qua 
li feonfitte il Re di Perda due mila talenti, & una parte del fuo Re- 
gno per rifeatto di fua madre, & moglie. Se di fue figliuole mandò 
a offerirgli. Marenderle non uolfe, magnanimamente rifpon-? 
dendo,che,come il mondo non porea edere da dui foli illumina- 
to, Se retto, coll nonpoteuano efferci due foprani Imperi j, la terra 
^abitabile rimanendo intera . Acquiftato tutto il Regno di Perfia 
co’l fuo ed'ercito fino all’eftremità di Leuante marciò per uiaggi 
la maggior parte cofiafpri,&lunghi,&fratante nationi differenti , 
che con gran difficoltà potrebbe andaruifi con poca compagnia,^ 
con manco impedimenti,^: arnelì a piedi, ò a cauallo,leuato anco 
il pericolo del combattere'. Poi ritornando d’india in Babilonia 
fu d’età di trétatre anni come Re di tutto il Modo falutato,&: grida 
to per mezo d’Ambafciatori madati da Carthagine,& dal redo del 
l’Africa, ancora dalle Spagne,dalle Gallic, Sicilia, Sardegna, Italia. 
Tale era il terrore delluo nome. Se la riputatione della fua gran- 
dezza,^ felicità.Et,uinto l’Oriente, à Cartilagine minacciaua,or- 
dinando groffe armate per Mare , Se eff 'erriti per Terra per debel- 
lare anco l’Occidente, hauendo deliberato di caminare per l’A- 
frica fino alle Colonne d’Hercole, &: paffàre per lo ftrettoin Spa- 
gna, & quindi* per Francia, fi^Jltaliain Grecia ritornare, quan- 
do nel mezo delle fue imprefe, de^j'vittorie moriflì. Egli era 
cofi ambitiofo, che, intendendo da Democrito Filofofo, che ci 
erano piumondi, fi doleua di dimorare tanto àconquiftare que- 
llo, di^fentiua difpiacerc di non potere piò allalire gli altri. 
Figliuolo di Dio fi diceua, d^come tale adorare fi facea^.& 
dopò che fu morto , perfette giorni il fuo corpo fenza alcu- 
na corrortione', ne fetore dimoro . llche confcrmaual’opinione , 
che della fua divinità fi hauea_» . Ecco tutta l’eccellenza det- 
rarrne* , che fi trouò in quel rempo . ne farà fuori di propofi- 
•to di fermarli parimente qualche poco fopra quella delle lettere , 
che non fi trouerà minore in Platone, ne in Arifiotile, fecondo le 
tonalità loro. ' : ’ *• 

. Quelli due la filofofia nel maggior colmo, in cui ella fia mai Hata*' 
/ . i ” V " pofero. 



Digltized by Google 


154 DELLA VICISSITVD1NE 

pofero. Scroti (blamente tutti gli altri Filofofi precedenti di Gr« 
ci, come fora Uteri fi fono adietro lafciati, ma non fi fono dipoi tra» 
uati mai piu due lorpari. Di maniera, che il mondo prelente ha 
da loro la maggior parte di quel che (1 sà , etfendo i libri loro, che 
uiui fono rimafli , in tutte le lineue tradotti , Se Fra tutte le nationi 
(parli . Hanno faputo tutto quello, che all’età loro di fapere fu pof- 
hbile,& che l’ingegno humano all’hora intedere poteua . Non c’c 
dottrina liberale, non c’è arte, ò feienza, Se ha quale elTere uoglia, 
di cui non habbiano propriamente trattato . Non è cofa iu Cielo, 
in Mare,ne inTerra,che ila Hata da loro pretermetta. &,perperue 
nire à quello lìne,una maniera di uiuere tranquilla. Se quieta àpro 
polito apunro à intendere , Se à contemplare eleverò . La qualeco- 
me alla uita celefte approlIìniandofi,deirhuomo faggio lor degna 
parue . I carichi publici pieni d’odio,& di trauaglio abhorrirono , 
quiete cercando folo per lludiare,& fcriuere.Platone,dopò hauere 
longamente confocrate conuerfaro,dopò elTere flato in Italia,in Si 
cilia,& in Egitto, ancorché la fua patria amafiè molto,& de’ gouer» 
ni publici intendentiflimo folTe , nondimeno nelle cofe della Re» 
publica non uolfe inframetterli mai , percioche 'vedeua il popolo 
d’Athene quali pcruecchiezzadeiirare ,&alfuo line auicinarli. 
Ma tutto il tempo della fua uita à imparare ,& a ricercare lauerità 
impiegò, mollrando a bocca,in ferirti, Se con gli effetti la uia della 
uirtù a tutti quelli,che feguir la uoleuano.Tal maellà nel tuo ragio 
nare fi feorge , che fi diceua, che,fe i ceielli del lenguacgio de gli 
huomini hauellcro ufare uoluto,che altramente di quel che Placo 
ne fece,non haurebbero ragionato.Et Cicerone non folamentepa 
dre deUapere,ma etiàdiopadre del bel fauellare lo chiama.hauen 
do Itile mezano fra la profa, & il uerfo, piu nondimeno aU'Homeri 
coauicinandoG.&.doue prima i Greci peregrinammo ne’pachalT 
trui per dare opera à gli (ludi), auuenne,che i forallicri al ìuq tem- 
po in Athene per imparare le lettere à uenirc cominciarono. 

Arillotile altrefifu dal Re Filippo molto honoraramentc chia.'* 
mato, che grandemente ftimaua hauerun tal perfonaggio del fuo 
Regno natiuo. Se al fuo tempo . Se quello per inllruirc iuo figliuo- 
lo Àlelfandro . Appreifo di cui dopò hauer otto anni foggiornaco, 
contuttoché folle in gran credito nella Corte di Macedonia, & 
che hauelle à grolle cotrate,& à gran flato peruenire potuto, tutta- 
uia uolfe in Athene ritirartt,pcrquiuiilrello delta uita alle lettere 
attenderò . Et, come che un’huomo in una feienza particolare à 
£ran pena alcuna eccellenza confeguifca , con tutta ckc in tutu la 

fua 
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fua*uita alerò cfTcrcitio non faccia,egli però in tutto quel,à che ap- 
pii care fi uolfe,eccellenti(Iìmo Tempre riufei , nè mai pigliò à trar- 
fare di cofa,che quafialla fuafoprana perfettione non lariduceT- 
In che Tu grandemente aiutato dalla uiuacicàdel fuoinge- 
gno,daU’inclinationc alle lettere , dalla perfeueraiiza, & dalTemi* 
nente dottrina di Platone Tuo precettore, che egli lo fpario di uen- 
ri anni udì, dalla felicità di quelfecolo, in cui nacque, di buoni li- 
bri pieno, & di tutte Parti ricco, & dalla liberalità del Tuo difirepo- 
1 o Aleflaridro,che loToccorTe Tempre di beni , acciò ch’alia Tua.in- 
tentioneperuenire potefiè-;. Contendono molti,quale il maggio- 
re ingegno fra gli huomini poflà edere ftato. Ilche c difficile da 
decidere*. Nondimeno, confiderandoci bene, di piu marauiglio- 
fo non Te ne trotterà di quello d’ Ariftotile per beccellenza dcll’o- 
pre,ch’egli ha compofte,&:per la dignità delle materiche ha trac 
tate. Platone nella FiloTonanaturaletantoquanto Ariftotile non 
fi è fermato, ideila morale, Apolitica è ftato molto curiofo, & nel 
la metafifica eccellente-#. L’uno della creatione del mondo, del- 
le figure,qualità,& de i moti de i quattro elementi, onde l 'un iu e r- 
To è ftabilito, ha trattato . Se tre principi) poneua,Iddìo,lìdea,& la 
materia primiera d’ogni generatione notrice . L’altro,che il mon- 
do eterno fia,di prouare fi sforza ancor’eflò tre principii, madiuef 
fi,ponendo . cioè, materia,forma , Se priuatione . Diiputa del luo- 
go,deluacuo,dcl tempo, del mouimento,della generatione, della 
corrottione,de’ quattro elementi, delle mutationi, che nell’aria fi 
fanno. La natiuità,le uite, le figure,le parti,inclinationi, affettio- 
ni,& attimi i di tutti gl’animali ha dimoftrato . Theofrafto filo di- 
fcepolole nature, le caufe,& ragioni delle piante, oc altre cofe dal 
la terra generate . Ambodue dell’anima hanno Tcritto. MaPla- 
tone piu acutamente che Ariftotile non fa,deU’immortalità fua ra 
giona . Platone della perfetta Republica, delle leggi, delle uirtài 
Ea ampiamente difeorfo . Ariftotile ancora molti Libri di Filofo- 
fia morale ha comporti, tutte le Tue parti fino all’Economica dimo- 
flrando. Raccolte di piu le inftitutioni, & le difciplinc delle Re- 
publiche,& de' Reami del Tuo tempo. Se di quelli ancora , che ha- 
ueano per l’adietro fiorito . L’uno , Se l’altro le mutationi , che in 
loro auuengono", modi di rimediami ha dimoftrato. Della * 
Dialettica Ariftotile a lui medefimo l’inuentione,& la perfettione 
ne ha attribuito . Della Retorica,& della Poefia ancora ha cofi el- 
ettamente trattato,chc.niente di meglio in tali profeflioni fi truo- 
ua . Nel refto Platone haferitto per uia di Dialoghine* quali coni- 

dune- 
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munemente Socrate à ragionare introduce nulla affermando,rnoi 
te cofeaffermatiua,& negatiuament'e difputando, ricercando d* 
tutte, l’opinióne de gli affilienti domandando fenza ditela fua, 
& lenza rifoluere niente . La qual maniera di fcriuere ha grande 
efficacia, & le difpùte piu intelligibili réde,come fé appunto alThq 
tafi faceffero,8^ altronde non follerò pi gliate,conferuandomaffì- 
mamente la dignità delle perfone introdotte , & accommodando 
àciafcunai conuenienti propofiti per lauarietà, che marauigliofd 
piacere cagiona . llche facendo ha tenuto una maniera di (criue4 
te elegante, magnifica,piena di maefta,& di grauità,cofi in parole 
come in fententie,arricchita di traslationi, allegorie , Se d altri colo 
ri Rhetorici, fenza olferuare determinato modo d’infegnare. Ma 
Ariftotile fra tutti ha methodicamente fcritto. &i Tuoi concetti 
efplica propriamente fecondo la materia lo ricerca fenza ornamen 
toifquilito di parole. Et quello,che piglia alTonro di trattare, lo 
continua dopò il principio inceffànrementefino al fine, non ulceri 
do punto di propofito,& non lafcia niente indecifo . Molti l’han-- 
no biafimato, che in molti luoghi ha uoluto fcriuere a polla ofeu- 
ta,& ambiguamente, Se che lo fece con alluda, temendo non eflèr 
trattato poi elfo di quella maniera, che egli hauea gli altri trattati . 
Platone è piu abondantf^. Ariftotile piu neruofo. L’unomolte 
(Itane opinioni ne’ fuoi Libri ha framelle ,come della trafmigra- 
tione dell’anime d’un corpo in unaltro, della communione delle' 
donne, Se de’ figliuoli , Se de* beni . L’altro piu alla uia commune'. 
Se alle atdoni ciuilijs’c conformato. L’uno s'c nelle cole intelligi- 
bili principalmente fermato , l’altro nelle fenfibili . L’uno ha ua- 
gara per tutte le Idee, ò forme, l’altro fe n’ò burlato, fi come delle 
opinioni precedentijlequali eglihaafpramenteriprefo . Contut- 
ro ciò molti lono ftati di parere, che non ci folle differenza di fenfi 
infradiloro, ma in parole fidamente, & fi fono sforzati Raccor- 
darli ih demo. Finalmente i Greci l’uno per diuino hanno riputa- 
to, Se la fua dottrina c Hata molto h onorata, e uiuendolui,& dop# 
lafuamorte. L’altroper mirabile hauuto, per huomo di grandi!^ 
fimo giudici© , & d’incomparabile fapere ,riueritofingolarmenté 
da coloro, che hanno alle lettere attefo dipoi . Breuemente Arifttf 
file tutto il bene, che di Platone fapeua coperfc, £c^/u fua maraun- 
gliofia felicità d’effère flato difcipolo-del piu eccellente Filofofoi* 
che fi fappia,& precettore del maggior Re del Mondo . 

Non farebbe ragioncuole di Iafci aradi etro Demoftene in quello 
Iuogo,ilquale diligentemente udì piatone, &d-Ariftotile fu ami-* 
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Cd,huomo in eloquenza coli compito, che egli è ftimato la legge, 
& laregola del bene orarCj&’elegantemente dire . Egli ha tal for 
za nelle lue parole, & coli bene le ordina,chc non ui lì potrebbe ag 
giungere, ò diminuir niente-’. Non c poflìbile nelle càufe, ch'egli 
ha trattato, & nelle orationi,che ha fcritto,cofa alcuna circonlpet- 
tamente efeogitare, oucro Totalmente efplicare, ch’egli benilumo 
nonl’habbiaintefa . Nc per contrario puoflì trottar niente piu al 
to,pio,graue , ne meglio ornato di ciò ch’egli ha detto, & feri tto. 
concio/ìache fu tanto dudiofof&laboriofo , che fino al cinquan- 
tefimoanno'della Tua età non fi trouòmai artigiano in Athene, 
che foire piu di lui follecito à leuar di letto la mattina a buonilfima 
hora . &,con tutto che egli molte imperfettioni di natura hauelfe, 
come di balbutire , d’hauere debole fianco, d’edere timido , non- 
dimeno con la Tua indudria, Se diligenza tutti quelli Tuoi impedi- 
menti Superò, & talmente fi^ccommodò , che non ci fu Oratore ai 
.fuo tempo, con tutto che ue nc fodero di molti eccellenti , ilquale 
piu Speditamente prononciafie, &piulongamcnrc, &piu ardita- 
mente di lui ragionalle . Et per il redo ancora non fu piccolo per- 
sonaggio, ma hebbe,mentre uilfe,grande auttorità in tutta la Gre- 
cia , rifpettato , Se temuto dal Re di Macedonia , Se honorato dal 
gran Signore di Perfia, che i fatti d’Athene,per edere qui natiup, 
iongo tempo maneggiò. Per lequali occafioni le co fe di dato bc~ 
ni (limo intefe,& le alterationi,che ne i Dominij auuengono,& da 
quali cagioni procedono conobbe:ne c’ccofanecedaria aigouer* 
ni publici, che alcuna apparenza ne gli fcritti Tuoi non fe ne truo- 
ui. non hauendoi configli Tuoi per fine l’utile folamentc,marho- 
noreuole,&l’honedo.Talmente,che Platone,&Aridotile non han 
no punto meglio filolofato nelle fcuole loro di quello,che nelle ra 
gunanze,6^ne’ giudici j publici faceuano . 

Ma,fi come quei Secolo in pollanza, in Sapienza, & in tutte Par 
ti fu marauigliofo j coll fu egli anco pieno ct’ogni triditia. Se dra- 
ordinarie mutadoni. come,fe folfe necedàrio, ch’unamedefima 
età horribili modri,&infieme marauiglie illuda producedè, 'Ve- 
dendoli communeméte,che gl’ingegni de gli huomini fono mag- 
giori,!! Scontra eireruene di uirtuofidìmi,& infiéme di uidofi aut- 
tori di gran cofe buone,&catdue;quafi fe la uirtù,e’l uitio,che fo- 
no cofe sì contrari e,& ripugnanti, il loro colmq, uicino hauedero. 
Di maniera,che, douePunafirruoua,quiui l’altro ben predo Suc- 
cede à tenerle compagnia , nè fra di loro punto s’abbandonano $ 
percioche,fi come le nature generofc>debitamcnte inftituite,per- 

' fetta- 


Digitized by Google 


r;$ DELLA VICISSJTVDINE 

fettamente buone diueneono , & di gran didimi beni fono cagio- 
nevoli i malcreati eccellentemente cattiui fi rendono , & di gran 
mali fanno, cociofia che le esorbitanti fceleratezze,& i uitij eftre- 
mi da fiacca, ò debole natura non procedono , ma dalla natura ge- 
nerofa per la cattiua educatione deprauata auuengono. fi come in 
quella ftagione fluide piena di tutte l’arti,& ricchi di sì eccellenti 
ingegni perle ftraordinarie mutationi, che ui fuccedettero . per/il 
che Efchine Oratore lamentandofi gridaua , che adunque uita hu- 
mana non conduceuano , ma nati pareuano folo a fine che la po- 
fterità hauefie da raccontar di loro marauiglie inopinate, Soffra- 
ne-*. Et Demoftene rifpondendogli la fortuna de’ Tuoi tempi per 
auuerfa,&f~duri filma riconofce,& non efierci fiato Greco, ne Bar- 
baro, che non habbia grandemente patito, pofciache non fola- 
mente ciafcuno in particolare, ma in generale i Re, le Città, Scie 
nationi da grandifiìme fciagurc furono afflitte , 8c primieramente 
quanti trauagli mife il Rdiulippo i n tutta la Grecia, corrompendo 
con doni i Magiftrati,6c i Gouernatori delle Città, & fra i Greci di- 
ui Acmi, & partialità nutrendo ? Di maniera ch’egli ftefloconfefc 
Tana il fuo Impero hauer molto piu con l’argento, & con l’oro, che 
con l’arme aggrandito . Er,con rutto che gli Atheniefi hauendo la 
fua grandezza , Se accrefcimento fofpetto,folfero continuamente 
da Demoftene eflortati à pigliare la protettione della commune li 
bertà,&à punir capitalmente i Cittadini, che conofcerebbono uo 
lere la Republica tradire : nondimeno quefto grande oratore eoa 
tutta la fua diligenza la trilla inclinatione d’aleuni particolari,che 
non cercauano,fe non di uendere il loro paefe , non potè raffrena- 
re . coli gran copia di traditori in quella ftagione trouofli. Ma,cfo- 
pò che Filippo per molte profperitàdiuenuto fuperbo nell’ordine 
dei dodici Iddi j fi poneua,daPaufania,gentil’huomoMacedone , 
a cui egli giuftitia dinegaua,fu amazzato nelle nozze di Cleopatra 
fua figCuola,che egli con gran trionfo celebraua, mentre ftaua mi- 
rando i giuochi, cne fi faceuano, &trouandofi fcnzaalcuni falda- 
ti dellaiuaguardiain mezodiduoi Alelfandri l’uno filo figlio, & 
l’altro fuo genero, ch’egli hauea Redell’Epiro fatto. Del quale 
homicidiofu pcrlamaggior parte attribuitala colpa alla Reina 
Olimpia, la quale ripudiata da lui incitò quell’ardito giouane,chc 
di coleraardeua,à commettere quel fatto . Ma Alellàndro ancora 
non mancò di qualche fofpettione di tal morte, remédo non il Re 
gno ad un’altro lafciafle . Ilquale Aleflandro parimente dopo ha- 
uet riuoltato foctofopra ogni cofa in Europa,^ in Afia,per cajgon c 
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della Tua infolenza fii per opra di molti de’ fuoi amici intimi aue- 
lenato . Et Olimpia moglie dell’uno,& madre dell’altro fu taglia- 
ta a pezzi da Caflandra per la Tua grande arroganza , & per le cru- 
deltà, ch’ella hau ea cominelle . Seneca nomina Aledàndro Ma- 
gno giouine furiofo,che in cambio di uirtù era da una felice teme- 
rità accompagnato, Amelie in giouentù ellèrcito i latrocinij,& di- 
drude molte genti,fendoruina de grinimici parimente , & de gli / 
amicifuoi. Il quale poneuail fuotommo bene nello fpauentare 
gli huomini,& farli da tutti i mortali temere. Il furore (dice egli) 
incitaualo infelice àruinare l’altrui , 6^1o faceua peregrinare in 
luoghi non conofciuri . Lo {limate uoi faggio ? hauendo comin- 
ciatole fue imprefe dalle ruine della Grecia, nella quale era (lato 
alleuato , togliendo a ciafcuno quel che gli era propitio . Coftrin- 
fe i Lacedemonieli à feruire , gli Athenieli à tacere . Nc contento . 
della ruina di tante città, che Filippo haueauintc,ò comprate, ne 
disfece altroue dell’altre , Se porto le fue arme per tutto il Mondo, 

Lenza mai fatiare la fua crudeltà,a guifa de gli animali feroci , che 
mordono anco non fendo dalla fame cacciati. Egli ha di già in_» 
un Reame molti Reami uniti . Di già i Greci,& i Perfiani il mede 
fimo Re temono. & nondimeno padando di là dall’Oceano li duo 
le di terminare le fue 'vittorie a i limiti d’Hercole , &Tdi Bacco, & 
uuole sforzare la natura, non potendo fermarli in quella guifa,che 
le cofe graui , le quali precipitate non cedano mai di rotolarli al- 
lo’n giù, fin che trouano impedimento. Et altroue ancora dice, che 
Filippo, & Aledàndro, Scaltri limili fatti sì illullri per la ruina del 
le genti non fono flati manco pelle a gli huomini , che il diluuio , 
da cui fu la terra inondata, ouero il fuoco,che per l’ardore, & Lec- 
co una gran parte de gli animali confumò. Lucano penfa,chefof 
fe di perniciofo ellèmpio al Mondo, hauendo la mani era di ridur- 
re tanti paeli Lotto l’ubidienza d’un lignore folo mollrata, male fa- 
tale deli’uniuerfo chiamandolo, & folgore , che tutte le genti per- 
coire,rambitione infatiabile di cui non poteua edere altramente, 
che per la morte,fi:enat^ . Per il che gli Scithi ih quella fentenza 
gli fauellaronò:Che bifogno hai tù di ricchezze,lc quali ti coftrin- 
gonoà continuamente delìderare? Tu Lei il primo,che hai fatto 
deirabondanzainopia,acciochequanto piu podedendo, tanto piu 
fieramente tu delideri quel che non hai. Chi hauria penlato mai, 
che i Greci l’Alia dominato hauedero? &ch’un Re li piccolo, co- 
me quello di Macedonia,la Monarchia Perliana d’inellimabil pof 
fanza,& ampiezza per Marc,& per Terra, hauede ruinare potuto ì 
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- Li Signoria Umilmente di Diomfio in Sicilia fu dà Dionecon 
poche forze atterrata corra ropinione,&fperanza di tutto il Mon- 
oiche era la maggiore, & piu po{Tènte,che per all’hora in Europa 
fpflc . perciochc quarhuomo naurebbe mai potuto credere, che 
colui, ilqual giunte in Sicilia con due naui da carico fidamente, 
hauede lotropofto à fe un Principe, che in fuo dominio quattrocé- 
'N cò nauigli da remi tcnea,& potea mettere infierae fino a cento mi- 
la fanti,& dieci mila caualli con prouifioni, Se monitioni d’arme , 
di biade , &Tdi danari, quali fono neceflàrij allo intrattenimento 
d’una si gran portanza ? Et che oltre à tutte le fopradette cofe *Vna 
delle maggiori,& piu portenti Città,che in quei tempo in rutta la 
Grecia fi ritrouarte, allafua ubidienza hauea ? Che port’edeua tan- 
ti porti,tanti begli arfiinali, tante cartella inefpugnabiii,6^c\\e di, 

. piu fi rrouaua confederato co tutti i maggi ori, Se piu portenti Prin- 
cipi ? Ma quello,che di tali imprefe a Dione la 'vittoria diede, fu 
la fua magnanimità , & grandezza di core principalmente , &e poi 
l’amore, Scia diuorione,che gliportauano que’ popoli, che egli 
era uenuto à rimettere in libertà . Et quello, che gli giouò ancora 
piu di tutto quello, fu lamolli tie>&: codardia delTiranno,con Po- 
dio, che gli naueano coloro, i quali erano da lui ingiuftamente in 
feruitù tenuti - Tutte lequai cole infieme concorrendo nello iftef- 
fo tempo fecero felicemente luccedere quei fatti , che altramente 
del turto incredibili farebbono . 

Non fu ancora ftrano cafo à uedere gli Atheniefi , Se i Lacede- 
moniefi , che haueano per la fuperiorità tanto tempo infra di loro 
guerreggiato, uenire da loro medefimi nella foggettione del Ma- 
cedone, tributario poco prima de grillirici?& la città di Thcbe, 
la quale qualche uoltaà quel Principato afpirato hauea, edere ab-* 
brugiata , (pianata, & diftrurta in un fol giorno, Se i cirtadini dief- 
fa come fchiaui uenduti,&: in feruitù ridotti ? Dall’altro canto non 
ci furono all’hora huomini in fapere eccellenti , che non patilfero 
molto. Socrate,padre della Filofofiamorale,&politica,falfamen- 
teaccufatodi non credere alli Dei, & di corrompere la giouentii, 
fu capitalmente condannato. Se col uelcno fatto morire-/ . Ma, 
trouatafi poi la fua condannatione ingioila , il popolo di fubico ne 
fu pentito, confiderando,qual gran perfonaggio egli hauea fatto 
morire a tortOjÒcfe ne amutinò talmente contra quelli, che ciò ha 
ueano fatto, che finalmente li fece tutti in quello iftertb modo nao- 
rire,fenza uolerli afcoltare nelle loro difefe- Platone fu uenduto 
da i Corfali,& il trouò in pericolo della ulta nella Corte di Siracu- 
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ùu. Xenofonte fu bandito d’Athene. Ariftotile àflretto a partir- 
ne cernendo che córra di lui fi come contra a Socrate, non fofie prò 
cedo formato. Demoftenedafe (ledo fi uclenò con ueleno,che 
in un fuo anello di continuo portaua,non uolendo alla mifericor- 
d^L d’Antipatro fuo nimico renderfi. Demetrio Falereo fi ritirò dal 
Re d’Aledandria,doue mori pel morfo d’un’alpido . Euripide fug 
gì in Macedonia..^: quiui fu da cani martini deuorato . Tanti cali 
ftrani in quella ftagione auuennero . Plutaicho fcriue che la Gre- 
eia al fuo tempo eracofi in niente andata,cheà gran pena tutta in 
fiemetre mila huomin i da guerra hauria potuto infieme mettere, 
che la fola Città di Megara mandò già alle battaglie delle piaz- 
ze-» . Tanto diminuì per fuccellione di tempo diuifa in molte Re- 
publiche mal d’accordo infieme, impouerita per le feditioni, 6C 
guerre, infetta di fette nella Filofofia curiofe , Ó^la maggior par- 
te perniriofe , come de gli Epicuri , Ci nici,Cirenaici,Eretrici,Me- 
garefi, Pirrhonefi, lòggerra liora ai Re di Macedonia, bora a quei 
ai Soriane d’Afia,hora à Mithridate, hora a i Romani , iquali lon- 
zamente la dominarono , poi à gli Imperatori di Coftantinopoli , 
^ultimamente ai Turchi, fotto i quali è in milerabile (cruitùri- 
.dotta,priua dell’arti, della fua antica nobiltà. Se delle belle Città , 
che d’hauere era folita.» . 

fr ’it • *’f» -i- * * ' t • * ‘ 

- ..'i: C ompar ottone de i G re ci antichi con gli Egitti j, djjìrij , ' 

Per [ioni , Indiani . 

i 

P Latone nel Menexeno, ó^nella Politica fcrifle , che in Grecia 
per Barbari erano nominati tutti gli altri popoli, che non ha- 
uctiano alcuna communicatione di uiuere,òai fauellarco* Greci, 
fl^qhe tutti per fefuili erano riputati . Ariftotile nel primo della 
-Politicaallegai Poetiche diceuano i Greci foprai Barbari douere 
dominare, come fe il Barbaro folle d’una ideila natura , che il fer» 
uo.& Demoftene nella terza 01inthiaca,chc egli eraconueneuole 
i Barbari ubidiresti Greci. 

Plutarco dice che Alelfandro non efieguì già quello che An- 
notile fuo precettore gli configliaùa, Cioè che flportalTe come 
•padre co Greci , &{* come Signore co Barbari , Amelie de gli uni 
tcniire cura come di fuoi amici, & parenti, & de gli altri fi fer- 
mile, come di piante, o d animali, llche facendoli fuo Impe- 
rio di proferittioni, & di bandi à riempire uenne , che fono fem- 
prc occulti lenii di guerre, faccioni, & partialità molto pericolor 
,J * * L fe. 
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fe,anzi ftimandofi eiTere flato 'mandato dal Cielo come uncomU 
imme Riformatore, gouernatore, Se riconciliatore dell’uniucrfo > 
quclli,che non potea méttere infieme con dimoftrationi ragione- 
uoli,per forza d’arme li coftringetta, Se ragunando in uno il turco 
di tutti gli flati, & mefcolando infieme le uite,i coflumi,i matrii^o 
nij,& le maniere di uiucre,à rutti gli huomini uiuerfri commandò 
di filmare la terrà h abita bile eiTere il paefe loro, Se il luo campo ef- 
fere il lor cartello , Se domicilio tutti gli huomini da bene parenti 
l’un dell’altro, & i trilli foli eflère {Stranieri . Nel rcfto,che il Greco, 
Se il Barbaro non farebbono punto diftinti per il mantello, ne alla 
foggia de gli feudi, ouero perii capello alto,maconrrafegnari,óQ^ 
diftinti, il Greco per la uirtu,& il Barbaro per il uitio, tutti i Greci 
per uirtuofi,& tutti i uitiofi per barbari riputando. Et nel redo di- 
mando le ueflimenta communi, le tauole communi, i matrimoni), 
i modi di uitiere, efléndo tutti per la commiftione del fangue unir- 
ti, Se per la communanza de’ figliuoli. Strabone nel primo della 
Cofmografia è del medefimo parere, che ral differenza per la uirtò, 
& pe’l uitio debba piu toflo farli, pofeia che u’erano di moiri Gre- 
ci carri ui,&r di molti barbari buoni , Se ciuili . Come i Romani, Sei. 
Carthaginefi , che gouero aitano beniflimo le loro Rcpubliche^* . 
fiatone nell’Epinomide afferma, che i Greci habitauano paefì piu 
di tutti gli altri arti alla uirtù,& in quello confillcre principalmen 
te la lode della Greda,che èmezanafrale regioni hiemali. Se erti- 
ne. A che Anflotile detto fcriue,dicendo.nel fettimo della Politica 
IanationeGreca ertere coraggiosi, & ingegnofa inficine come quel 
4à chi habita in luoghi medi) fra ilScttenrnone,& il Mezogiòrn.ó. 
licite la faceua nella fua libertà perfeuerare , Se ellèr ben di poli ria. 
ordinara,&ch ella potrebbe à tutto il mòdo commandare , fe non 
baueflè che un gouernatore folo.Noi la compareremo adunque ai 
(precedenti popoli,primieraméte per la portanza, poi per la Capien- 
za, Ò^ltr e lue eccellenze in molciftìme arti,&: operationi. 

». » 

Poflanqi j & Imperio di G recia t 

C Hileggerà quello,che g!iAthenie(i,i Lacedemoniefi,&iThte 
bani fecero,& acquiftarono dopo la guerra,chc fece lor il Re 
■Dariojchefuil principio della lor già gloria, e profperità finoalRe 
"Filippo figliuolo d’Aminta,trouerà ellère fcorlo grà tipo, nelqualc 
piu fra loro medeftmi per ambitionedi fignoreggiare,l’un l’altro 
•Combattuto ,che non hanno fatte contrafora/licri, perampliare il 
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loro Imperio, & per conferuare lalor libertà, & alcuni di loro per 
auidità ci acqui ila r nuouo imperio in Sicilia fi minarono . Alcuni 
altri , che in Afta per far nuouiacquilti andarono , non ui fece r$ 
troppo gran cofe,&: aliai tolto ritornarono dipoi. Et in uero,con tur . 
to,cne la pofl’anza de’Greci lia Hata per moire grà guerre trauaglia r 
ta,ellatuttauianon ha llabilito punto fermamente il fuo dominio 
oltra il paefe di Grecia. Furono ben i Greci alcun tempo molto po- 
tenti^ le forze loro dimoltrarono à conferuatione della lor liber- 
tà, & per inoltrarli inuincibili. mani répo del detto Filippo, &d'A- 
leflandro fuo figliuolo,il loro llato,& fortuna cominciò ad abbaf- 
(àrli,& à declinare .Perinnanzi le cofe de* Macedoni erano tenui. 
Se furono la maggiorparte dei tempo ad altre nationi foggetti j Se 
quantuque Filippo co’fuoitrauagli,&: fatiche li magnificaile gran- 
dcméte,nondimeno la fua auttorità non s’eltefe mai fuori dclpaet 
fé della Grecia . Quanto all’Imperio d’AlefTandro,è cofa certa, che 
fu gloricfo,& eccellente tanto perla gràdezza di lui, quanto per la 
celerità de’fuoi acqui(ti.Ma,dopò che ad un grado infinito,#: im- 
ponibile da imitare peruenne, in molte parti incontincte li diuife* 
ajguifa d’un gran folgore, & baleno , che fa in un fubito gradiflìma 
luce,&quà,&là difcorre,poi fubito s’cltingue.Chefequel grande 
Iddio,(dice Plutarcho)ilquale lan ima d’Aleflandro quà giù hauea 
mandato, non ThauelTe fubitamente à fe richiamata , per auuetura 
nóci farebbe ltato,che un Col huomo, ilquale tutti gli n uomini ret 
xi,&gouernati haucire,& tutto quello modo da una medefima giu 
Ititia, come fotto un folo lume farebbe /tato moderato. Ma fi tofio, 
ch’egli fu morto,il fuoelTerciro , Se la luapoilànzaerrate,cominci^ 
fra fe mede/ima à urtarli. Se à sbatterli , Se allimigliandoà un'huo-* 
mo, ilquale dopòhauerela uilta perduto ua à tentone con le mani 
fenzafapere doue,colila fua gran poi!ànza( morto lui) andòuagan 
do,&: errate fubito quà,&*là,uacillaiufo, Se titubando à tutte le oc- 
calioni,pernó elTerui piu perfona,à cui ella ubidifiè,ouero piu to- 
lto à gufili d’un corpo,che muore,quando l’anima n’è fuori,le par- 
ti non s’intrattengono piu infieme, ne piu fi truouanol’una con Fa| 
tra.ma s’abbandonano, Se fi diltacc^no l'tma dall'altra. Coli leUer- 
ciro d’Alclfandro non fece piu,eccetto che trepidare, & giacere fè- 
bricitate fotto àPerdica,à Meleagro,à Seleuco,ad Anrigoiio,ad Ek$ 
mene, Lilimacho,Tolomeo,Lacomedótc,Antipatro,Philote, Leo- 
nato iuoifuccelTori,che erano come fpiriti ancora caldi,#: polli agi 
tati mò quà,mò Jààuolte, Se à interuaili, fino a tanto che uen ernia 
Analmente -à conop£rli,ócàpu;rcfarli in fe medefima, ella fu tutt^ 
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dalorodifcefero,grandiflune guerre ciudi perlonghiflìmo tempo 
continuate fi folleuarono.da che ladefolationede i loro Reami ne 
fuccedette,ficheapoco a poco in mano de’ Parchi caderono,oue- 
ro de’ Romani, don e particolari Principi, &: Signori u’hebbero. 

Comparatone d Alefjandro Magno con Ciré, Agcfilao, Temiflocle, Peri - 
clCiAgamenone, Achille J r lijje i Diomede ì B4ccbo,f/ercolc ì & altri. 

C E noiconfidcraremo in Aleflandro la fuadeuotionc in uerfoi 


v3Dei,la confidenza ne gli amicala futficienzada continenza, be- 
neficenza,diiprezzo della morte, magnanimità,humanità,i grado- 
fitrattenimenti,il facile accedo, la naturai franchigia non Emula- 
ta,ne finta,la fermezza ne‘confìgli,laprontezza nelle dlècutioni, 
defkierio d’auanzar tutti glihuomini di gloria,& la rifld utione di 
far Tempre tutto quel che lauolonrà propriacommanda,noi rroua 
remo che Iddio, ilqualc di molte uirtù lo compofc, gli donò il cor 
raggio di Ciro,la temperanza d’Agefilao, l’acutezza d’intelletto di 
Themiflocle,l’efperiézadi Filippo, l’ardire di Brafidaja fufticiéza 
di Pericle nelle cofè di flato , &C cie’gouerni. Et, che quàto a’piu. anti 
chi,cglifupiucontinente d’Agamenone,ilquale una Dòna,che e- 
ra captiua,alla propria legitima moglie preferì.Et egli no uolfe mai 
una /emina prigioniera toccare fe non l’hebbe primierainete fpofa 
ta,piu magnanimo d’Achille, ilqualc per un poco di danari il cada 
uero d’Hcttore uendè,& Aleflandro à focterrare il corpo di Dario 
grandiflìma quantità di danari fpefe.Et l’altro à fin di quietar la co 
Fera come mercenaria per fuo premio pigliò preseci da’fuoi amici, 

& quello uittoriofoi Tuoi (limici arricchì. Era piu religiofo di Dio' 
mede, che à cóbattere contra i Dei medetimi era apparecchiato, &c 
Aleflandro riputaua, che tutte le fue uittorie, & luccefli felici dal 
fauore de i Dei mandati gli foflero.Egli era piucharitatiuo uerfoi 
Tuoi parenti,che Vlifle,la madre di cui di dolore monflì, ladoue la. 
madre del fuo inimico per l’amore, 6£~ben e uolenza, che gli por-* 
raua,morfe di difpiacere infiemecon lui . Solone l’abolitione di' 
Slitti i .debiti in Athene ordinò’. Et Aleflandro pagò a i creditori 
tutti i debiti, che i fuoi.foldati hauean fatti. Pericle hauendoi 
Greci taglieggiato, de’ danari, che di tali taglie prouennero, la; 
Città d’Athenedibei tempii. Se il Cartello maflìmaraentc ornò, 
Aleflandro per contrario hauendo l’encracc de’ Barbari occupate,. 
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in Grecia fino alla fomma di fei millioni d’oro ne mandò per far 
-edificare rempi j a i Dei in luogo di quelli , ch’egli hauea ruinaci . ; 
JBrafida granriputatione di uaiore infraiGreci acquiftò , percio- 
che trauersò da un capo all'altro Teflercito de’nimici accampati 
fotto la Città di Methona a longo della Marina . doue il falco ma- 
rauigliofo,chc fece Aleilàndro nella Città d’Oxidraco à quelli,ché 
raccontare l’odono, pare incredibile,^: a queU»,che lo uidcro,hor- 
ribile, quando dall’alto delle mura à bailo ira i foldaci nimici fi gir 
tò, che lo riccuettero à colpi d’inftromenti da tirare, &di pi- 
che , &: di fpado . A che potrebbe!! quefto fatto paragonare , fe 
non al flioco del folgore,cn efee impetuofamente della nuuola,& 
efiendodal uento portato uiene à fonderfiin terra, à guifa d’un 
fantafma d’infiammare arme rilucente ? Laonde quelli, che lo ui- 
-dero fui corfo della felicità, n’hebbero tanto fpauento, che adie- 
tro fi ritirarono . Ma,quando uidcro poi,ch’egli era un’huomo fo 
lo,che concra molti fi auentaua, alili ora per fargli teda a i Tuoi luo 
ghi tornarono. Quello, checonducèua Aleilàndro con tra tutte le 
nationi,altra cofa non era,chc una gran cupidità di gloria, ÒQuno 
appetito di dominare,fendoiì peremularione,&per gelofiapropp 
fto di fupcrare i fatti di Bacco, &d’Hercole,facendoucder le lue 
arme ancora piu innanzi di quel,che cilì le loro haueano moftratc. 
Di piu fu fua gran felicità , Se tale ,'chc ad altro Monarca non au- 
uenne mai d’hauere al fuo tempo i piu eccellenti huomini in ogni 
fcienza,5c i migliori artefici, che giamai furono : '"verfo iquali egli 
fu molto liberale, fi come à loro ancora fu gran uantaggio d’haue- 
r^'un tale {nettatore, che fapeua foctiliflìmamenre giudicare quel- 
lo,che efiì bene operauano , Se liberaliflìmamcnte ricompeni arli. 
percioche,fi come l’humanità,l’honore, &c la liberalità del Princi- 
pe fono quelli, che prouocano, Stirano innanzi raccrefcimenro 
dellard, & de’ begl’ingegni, cofi all’oppofiro languifcono , Se s’e- 
ftinguono per la negligenza, & dapocagi ne di coloro,che fignoreg 
giano. Eflendofi Aleilàndro adunque dopo li fuoiacquifti troua- 
to nell’erario cento mila talenti contanti , & trentamila d’entrata 
Ogn anno,chefono diciotto millioni di feudi all’anno, egli di que- 
liti tefori co marauigliofti,& ben’ordinata liberalità magnificameli 
te'Usò : hauendo rifguardo a i meriti delle nerfone. Se collocando i 
fiioi benefici j in luoghi,donde poteapcn(are,che la memoria non 
folle per abolirfi.Diede carico ad Ariftotile di ridur in ferirti le na- 
ture de gli animali. Se per quefto effetto ottocento talenti conta- 
te gli fece , che in noiira. moneta quattrocento ottanta mila feudi 
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{ammano > &cammandando a. inficiti h uomini, pet'.krGreeto,# 
peti’ Ada,comc fono cacQÌatori>fal<^arÙ€ci,pefwtor^ Sbucci -tfuel* 
li,che haueano cura de. i parchi de gli artiraaii * dagni ,,u£celli'ere ! i 
di.Codur gli animali , onero di farglifedelirelationideHeLiraiiji 
ture . Ad Anaflarcho Fdpfofo.cento. ralenti per mettercbiua-icd 
la in pedine donò £c à Xenocrate molto ftimato cinquanta nume 
rare ne fe ,Egli.(ìngolawnente laPoefia d'Horocro ammira? 
ua>hquale teneuadi notcecótinnamente .infiemp con le (uè arme 
aliapode Metto, & pregiarla grandemente laFilofotìa , ne 11 a quale 
da Aridotile eifa.ftaro.inftituit;o',non.€ftiinai\do meno iifuperare 
gli altri nella cognitione.'dellc buone, fi^féccellentiJcienze, che 
pcjla podanza,& forza deli-arme -La onde fopraturte lecolè bra* 
maiWjche le fue.imprefe da Scrittori degni, 6^i»ri.fódera.allamc> 
moria di poderi, taccommandate. Et per quedx» ideilo. in nato de-. 
fijJctio non uolea edere, fenon da A pelle ritratto, ne fe-jaon. dà Lit 
%po in datoua (colpi coU quali furonoi piu eccelleti operarq* che 
(ixrpuaderoin .Grècia giamai, Luqonella.pirturad’altron-ellarco)^ 
t^ira . Veded ancora hoggidlin snezo la Gutà d AlelIandriad Egic 
tp una piccola cafaa foggia di Ùiiefa,&r. insella una le-poitura mol* 
&pi : i onoratavi nifi rata dai iMahometatii,' percioclio adermanid| 
qiùu iti pofur polla d ’Al cisad ro Magno, Profeta^ R.e/ec6dcsch^ 
lqrpin(egna.l.’Alcpxano,talmente che mplzi foredierLs’inCamirta? 
t|pda remoaffimipaefi pj^r.^ filare qnedarfepQltiira,lafciando 
grande olferte -in queUqogOi • . ■' * x • * m»* : **. _ r, 
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.Cqm partitile delU fetenza de- C rtei coti quella de gliEgiuiji Caldei f * 
v * • , Eerfiani , Indiani altri - ** - 1 - » 
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I )Latofte nelTimeo.dicc,che iipaefedella Grecia per la tempe^ 
satira, delle, dagioni dell’anno, gli h uomini fouiipiW ime : &. 
nel quarto de.lia&epublica,cheà Greciperd dto del lorpaefc a glf- 
dqdij della fapienza fono naturalmente.difpoj(K,&quedapropsiiS£ 
tji-da Menexemo è principalmente alla regione Attica aeoribiìitad» 
quale egliÀ-notrire J c diicipline. edere. ateiffimafodiene.. Si conte 
oer.ucrità-ci fono date tra i Greci, fionafli inamente in Aihene piui 
nuomini faui ^ eloquenti, che in fra nitri gli altri popoli d’Euro**- 
pa. Se. battìi medefimo ruttore nell EpinOmide le loie nzje .da.i Bar' 
baci a i Greci edere date trafp'omte moftra di rioónoécre , ma b*-ì 
u«r .efli poi migliorato tutto qtiel, che da akrr •appreso Laudano •. • » 
«Solone nel principio-delio ideilo TimeoconKlIà,chc { Greci 
i d ’ fpetto ' 
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fòètrò à gli Egitti i'dèffe c’ofe antiche niente irìtendetiàjhb, Zaffiti 
mà : effèfc ftatoà lui mède/rrh'o da Arn Sii^errtòte'E^it'iiib 



rre òpimone^arciina prefa dall’ 

■' OÌoieffb , uoiendo moftràrècocra'AppWC^ai^atii^^heVdnf M 
fogna tra i Greci la notitia delle cofe antiche ricercare , j maYrAglt 
Egitti i, & i Caldei, i cui facerdoti di fcriuere hiftorie erano molto 
Ctiffo/r, dice ma^atìi gli affi rrl òl td d i h biotti ^.-che bicfutfto ai Greci 
il tutto attribuifconò>drehdótófa«h&rÀ,'Ghei Greci erano coni- 



che i arte d eli o 1 n d où i ha re , &^Ja geòmettiA fiutino' d’Egitto i nb 
Gredà rraipofrate . «Stche iGr'eci'dnl BabflònilSeleuatione del Pò-i 
lojl'tifo dei Qùàdjpahtfcs évT la ’diftl /tòrte' del. giórno in bore haftnd 
imparato; Di pffócke- gliEglrtlj’delht 1 firv.ònW 



fò’prabonrfàfiré ’éfciòó’ctìftretri ditrelh ttearnvi ! i nfrii iti e rte te,' o\te^ 
f& rtotércàfafè perdati tratibgfi Egdttif tteìira gidrtit S? 



gtio èònnrtttatfiente fldueeiià,'^ era bubrrd tttmàbL; . ^Scriiùi an->' 
dóPdi} hrVdò Wdd to' ht$t|ti} ri tei 'Ii&rdVéh e l'FV n 1 Ci,' i tj udii* 

'Vennero Cbn : Càrtm# ad habihire 'rréHà'ffcbtitt, tn'olW girili dòti» 

rVrn è m’ànn órr arò hri ' * fé mi A 4 *»• ; rd k hi i *., i 


lui jlglUIlUlC J 

rpetóna^gì i dòrn,‘<*hfe ,; diGrec i rà x ih > E§kPò J pèr > ft/férfderb‘ÌeTM-4^^' 

gi , &fcienze paflàrono, furono 

ro,Licurgo,&dopò loro, Solone, Platone, Pithagora,Eudoxo,De- 
itiocri^ i* di 

ha fatti, impararono . PfW eo,np riporto end 
Dei,le fede , le pene , & i premi j de iMefonti , l’ufo delle i 


"■T fi . 
nm de t 


imagi ni 


Similmente Licurgo,Platone ? & Solone liauere alle loro Republi- 
* ,umcf L 4 haue- 


lial" 

tei- 
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hauere imparato ,& la tranfmigratione inficine delTanime dauit 
corpo all’altro . Se che Democrito in cinque anni, che ui ftetre,mol 
ti fecreti dell’Aftrologia inrefe . Inope ancora,hauendo lungamen 
te co’ Sacerdoti ,& con gli Aftrologi d’Egitto frequentato di tutte. 

' le attioni,& moti dei Sole, Se del corfo dcll’altre ftel_le,della quali- 
tà del Zodiaco, Se di molte altre cole tali laeonofeenza in Gre- 
cia portò . * • 

Comparaiionc de* Filofofi della Grecia ,coti quelli de' C aidei 9 di Babilo- . 

tiia y&coi Sacerdoti d'Egitto . 

I Sacerdoti d’Egitto,^ i Caldei d’Aflìria, dalla loro infamia eri- 
aio da i padri nodriti,& difeiphnati nelle feienze, polla daban- 
da la cura di tutte l’aitre cofe, Se facende , Se di quello modo dot- 
ti (Timi fi faceuano *, coli perche da i loro teneri anni erano coli am- 
maeftrati, come anco perche ui continuauano , Se perfeuerauano 
lungamente . ma i Greci altramente faceuano -, percioche alla Filo 
fofia per l’ordinario s’applicauano,quando già in etade erano , nc 
longo tempo ui ftudiauano , anzi di lubitoalle cofe di guadagno 
tornauano , Se c’erano pochi di loro, che alla Filofofia fin à perfet 
ta cognitione di quella uacarc uolellero , ma ad altri ellercitij per 
trarne utile fi riuolgeuino. Et haueuano per coftumc di non legui- 
re altrimente quelìe Icienze, alle quali i padri loro s erano dati, 
ftudiàdo ciafcun piu rollo fecondo il fuo particolar diletto. Se len- 
za uiolcnza d’alcuno in molte diuerfe feienze. Maiforaftieri,&. 
i Barbari continuauano fempre i loro efiercitij primieri , & i Greci 
mutando fpello opinioni per loro profitto. Se deputandogli uni. 
contra gli altri delle maggiori feientie i lor dilcipoli talmente dub 
bij , Se irrefoluti delle cole rendeuano , che erano sforzati à erra- 
re, Se di reltare tutto il tempo delle uite loro dubbiofi , Se incerti , 
fenzahauer ferma cognitione d’alcuna feienza. Il che fu cagio- 
ne di far nafeere tante fette , Se opinioni contrarie fra loro , Se Fu- 
ne all’altre in tutto ripugnanti . 

Comparatane de i Greci , co i Perftani , Indiani , & i Nomadi 

di Soria | & d' Arabia . 

• • • 

I Perlìani anticamente co’ Greci nel fatto dell’arme. Se delle let- 
tere contcndeuano > i quali l’eleganza della lingua Grecai per 
j. _ breuirà 
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breuità de i propofiri fuperauano , eftcndo ingegnofifltmi à inten- 
dere tutce l’ifquifitczze del fauellare , Se pronti" à rifpondere à gli 
argomenti , clxe erano loro proporti > decorrendo ragioneuolmen 
tedi fatti grandi , intorno a’ quali dauano pcrtinentiffimc rifolu- 
tioni fenza difficoltà , Se longhezza . V fallano ancora aliai di pro- 
nerbi] fauij , SC d'enigmi profondi . Non già , che le fottilità di 
Chrifippo ,ò d’Ariftotile intenddIèro,ò che quefta fapienza da 
Socrate, oda Platone, oda Demofthene imparata hauellèro,non 
rtudiando egli in Filofofia, nc in Retorica : ma lò faceuano per là 
naturale loro acutezza d’ingegno . In che gl’indiani piu accor- 
ti ancora de i Perfiani erano tenuti . Et i Nomadi di Soria , Se d’A- 
rabia molto habili àconofcere la ucrità, Se à rifurare la bugia, i 
quali fino al dì d’hoggi,fenza hauere imparato lettere , fofficiente* 
mente dell’Aftrologia ragionano , adducendo delle cofe , che di- 
cono,ragioni apparentiflime, le quali hanno per lunga orteruatio- 
ne capire, & di padre in figliuolo fiicccflìuamente le trafimetto- 
no , i quali le augumcntano dicontinuo . 

1 * .. . 1 

L'Eloquenza Greca . 

• • - • « t 

L ’Eloquenza nacque in Athene, doue ella fu notrita. Se alleua- 
ta^nclla fua perfettione, la onde in quella Città fi trouatonòin 
un tempo dieci eccellentirtìmi Oratori, de’ quali Demofthene il 
migliore parue. Quanto à i foreftieri, eglino non ufauano punto 
Retorica, per circonuenire i Giudici, o diuertirli dalla ucrità . 
ma decidemmo ilitigij con le fcritturedi colui, che dimandaua. 

Se di quel, chedifendeua, i quali poteuano replicare. Se dupli- 
care, fenza immafeherarei fatti con belle parole, ò palliare la ue- 
rità co*l muouere gli affetti . Et, oue in configlio di ftato fopra gli 
affari pub li ci erameftieri di fare deliberatione, le loro opinioni 
breuemente diceuano , non trattenendo, ò annoiando il configlio 
con parole lunghe. Se affettate-/. . : , t ! 

• • * v; t c • u . 

Poefm Greca. 

N On fi truoua natione , che piu forte di poefia , nc sì gran nu- 
mero di Poeti , nc migliori habbia della Grecai hauuto . 

Conciofìa che , oltra gli Heroici , i quali diuerfe materica di 
guerre hanno fcritto , di Fifica , d’Artrologia , di Medicina^, 

. . di Bu- 
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di Bucolicii) < 5 cG t orgioay ar£ ftato gran nvirhetò diPoeri^Pragi’cfl 
X^aiTMci^ Elevaci 'y'Liri^i &am&éfyDMÌiraitìbtòi 4 Epigrammati- 
ci'. Talché nlfroub non fotte fóHo {rottati dbparv eccetto ytthetri. 
■i/Ròraani .*!& gl’ltàliapk che à loro* fmitatioìxé fcHilèro>'dd tjua .1 
41 6 tmfotàdiiòtto,' paragonandoli inde me. fc »oij 

ìf\ !«■* v>.ol *'ln? > . Ci.vi ut* i i. l'i'. ;•» • Y» inni l ,ii *-»j| 


;\'irìl ; -;t «..A >«;t* }ù> 


ffiJkriàOrecxs '> inppì, ■..«.> 
rt j * l> : Avi 4*1 $!>;«. a itti 41 i ^ d A » -f*\! • l > .- 


liliali. 
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Cofà natataleà tutti i’popo'lidrriGerèare ld lóto antl bhità! 

JE / di confelmtedteitiòtiàMe’ fotti ^blid*pèHhrhe‘i ti ògrtèìuo 
gjb H tfautì noli iftóri e V'm - l dime feittàbi di aìi-mili putì tìfòhó'CónJ 
tentati, dercrinbt^bfeì^plii'eiti^htèf l tèVi\pi','lè petfo^ie'Ji’luó^M? 
i "fatti , idSéecfgll ór ftà rilette? dell^loiqfifè nza.tti’ aggittft t ti<ó p & fttt* 
golarmejft^'WeMllotòp^TKucidifdevtUttf gli ttltrfS ; elie le fcrittfti 
ce hiftodVfi millb^igianVaiv hfctfetidò funerari', fé; per attuferfrot* 
lUJ^^pbReiól-^Sékiftró , & Tkò l Uài0 Làtlrìi * ktWfcnb '<oHyt 
quali dopò loro quefla^-i^O^dP l^tHlbrfc 1 faalót^'d^tfafifonr^iJ 
trattato . 

« fetttT) s^rottjsoii' JL 


Nobiltà dell’antica G re eia • 

•su •>!!»• v 5 < £3Ìitod tA tillfitjtttjf» , ounitiÀ <u aup *fin rvu^tipof;!’ Y 

A 'NtltamfenwifotM i‘<5reci\ l Ldctde tdódW >& K& 

to di (OWta'iwtìóblli’ÓrtcUi-i d\S 1 \t dii (1 Vr c 1 t&ò ai AV dori* 
-inette ‘ttti&fcJfo-j ’fé^queitò còflitlti eMtorierià'rtó 1 da 'gli EgiKlpprHfoty 
ut^endoi^TlWaoiv^li SdfrhiV? Pelili rii’, 'il tódif*, 
BÀijnÀri^fiau^t<ó l fì|ì'rt tdòdifofo i^li Egitti)' fi 1 s lóf z 1 ! Itaiiò 1 di *prà& 
tiafe-J che^iiÀpfoeiViefi ditt(ia<}dlò , dialdè''ShiTi^Htfflòht‘d<llpi^ 
li^ Egitto 1 di fcp fi fdffctò 1 J ‘còtfrte VifelTi Wrib’Ài PlIftiMfetfi riàÀtt] 
&èdaPióddr^Sièiiloi^e04ttitòs'pfctÀ6 l èHèìitìlif , €l?tÌdl'<9t’jp'c?ftrU 

dine de i Nobili , i quali dediti 

no maggiormente ftimati, fimili in quefto à i Sacerdoti d’Egitto. 
Il fecondo ordine era di colqi$Ì£m ^terreni erano flati compar- 
titi, & afTegnati, accioche potelTero meglio all’arme attendere, 
per la diffefa del paefe , pari à quelli d’Egitto , che de i feudi fono 

iitJttefefc, fy&fo tbìó 1 PiT/f 

zo©tdi»doi* dtti^o^ofo mMttb iW^'^PtfrEi^Pidl jU<*jMrti fTa* 
tbtdTJ^cettitfkPmhedatt^ à Wca 

«aadciy Qtóài/uc«tìidioMekkàdÌnó t OJUiJÌ vetusti ouov2 
~utl ih Arti - 


«I 





artigis! 



ea 




furono;^ 1 dorfHcllVftrro pmfèffiom :& moltufi loro 
<le’ loro meflieri feri Aerobi piu iljti$ri de’ quali* in diuerfe arti 

~ ~ fU A : „ : : xt j- r t t , , . 


» » rifeci, ci* , te iiaueffe uoliko p&raWonirlì ttfttc'le Tatfrich(L , 
li edifici! a fortezze, & . o^ere , che erano oll’hora nella Crccia_, , 
farebbe lróìaÌo v tiuVséileàctf liinè^^ifitic^r&^fa, che 
quello Laberi^tqi&^^y LT^ipio d’EphefQ Jc quello di Sa- 
mo mentaflerò d’elTere filmati , le piramidi nondimeno flanca- 
riyo^ogni lingua, A: p^a^rafo^hal’im? di fiolte àTtuttTgli 
edVfioj <4e iKìrec* kguajtliare If pt&cua \ & fon nàto dòli Dt&e- 
rinrole Piramidi auanzaua; ma che il lagoirtifìciofodi Meris, 
apprefTo di cui egli ei^ nia^ioriuaiauiglia ancora arre- 

catta. Di piu afferma Diodoro Siculo, che i miglior Scoltori d’i- 
magini, chefofTeroinGr^a,ielw.oimfure, Scdimenfioni , da 
gli Egitti j impararono, ^ajbfr^tyfc^e nationi, la comporti o- 
ne delle ftatue all’occhio non mifurauano; ma co’l compatto le fa- 

cpippofl^di -piiv r & dutècfe. pi** 
tre in un corpo unite ; offéruandp^e^fTihid le mifure , & le pro- 
portioni . cofa nel uero d’ammiratione degna; cioè, che molti ar- 
qgiani in diuerfi luoghi cofi-beneà una ifleflà fn%a fi confort 
m alierò , di e <u n a fok ungine indora .-^perfetta fojTe dt; lorb 
imparati compalla >• alcune. uolce di utnìi^c alcune uoljc di qua-' 
nauta pietre^ <. . ^.V^v-,4 ,o%v,,.v.4^ ' ; t; v' 
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Della poJfxMg > militia ,fapere , eloquenza , Poe/i* , dfrre eccellente 

de ’ Romani ► 

A qui aitanti ragioneremo de i Romani, i quali 
l’eccellenza. dell'arme, delift lettere, & in tutte-» 
Farti per fé ftelE occuparono,^ tennero.Horj,co 
me dopò la fcefa di Xerfe in Grecia, che pofe nei: 
Greci il maggiore fpaucnto, che liane fiero gia- 

mai,riufcendo la guerra ad altro fine di quel,che 

fi penfaua, non fbhi mente-fuori di pericolo firrouaro«o,ma ui ac- 
quiftarono grandi filma gloria, crefcendo marauigliofamcntc do- 
pò quefto tempo fino à cinquanta anni continui, come i'criue Dio- 
doro Siciliano, in tutta felicità, opulenza. Se eccellenza di tutte.-» 
Farti : cofi à Romani , dopò la feconda guerra Punica,^: il uiaggio 
d’Annibale in Italia, che grandemente la turbò, dimorandoui con 
efferati potentiflìmi lo fpatio difedici anni interi, ne’quali molte 
battaglie contra di loro guadagnò, & fino alle porte di Roma fi ap 
proflimò, in cui haurebbe potuto entrare, fe della uittoria ufare fa- 
puto hauefTe, elfendo per ciò i Romani alla maggiore eftremità, 

-ma che 


i 
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che ’firitrouaflero giamai , ridotti, uinri da i Cathaginefi,&paren 
do, che la gloria deli’armi loro ceduto hauedero. Nondimeno 
«meda longa,& crude! guerra pigliando diuerfo i uccellò da quel 
lifperauaj&riiiolratàìì la fortuna à uantàggio, de honorede’ Ro- 
mani perla condantia,&: buon configlio loro, da là indietro per 
lofpatiodi cinqnàcac'reanni (come dice Polibio) potentiffimi per 
Mare,& per Terra diuennero, non fignoreggiando all'Italia fola-» 
mente, ma anco alla maggior parte del mòdo, efeendendo l’irnpe 
rio loro fopra il redo dell’Europa, & in Afia,& in Africa ,lcquali 
fecero maggiori di qual fi uoglia altro Imperio , che fia dato mai, 
òprima,o dipoi, augumcntando in ogni maniera di felicità, de di 
ricchezza, 1 aquale infieme con la quiete farti, de lefcienze in ripa 
tationc fra loro fece uenire . fi come per innanzi era anco in Gre- 
cia accaduto, percioche dopò hanere debellati, de minati i Carta-» 
crinefi, didrutta Numantia , de Corinto daimo à fummo , i Reami 
di Macedonia,di Birhinia,di Soria,di Ponto, di Capadocia,di Na 
midia,di Mauritania, d’Egitto in prouincieridulTe. Conquido le 
Spagne, & le Francie ,foggiogò la Germania, Se la Bertagna gran- 
de, ottenuto il dominio del mare,& dell’Ifole di quello, non fi tro 
nò pedànza piu fudìcienre à potere loro refiderc di quella de i Par* 
ti dalla banda di Leuante, iquali pareuano hauere inficine con lo- 
ro il dominio del mondo partito, dieci, de fette Reami polfeden- 
do . Talmente, che da quel tempo in poi la difciplina militare, & 
la politica fu in Italia migliore, che ella folle data in nidim’altra 
parte innanzi. L’eloquenza ancora fiorì fopra modo in Roma, di 
tutte farti liberali, de mecaniche alla loro quali compita perfettio 
ne uiperuennero. Alfhora uiilero i Capitani tanto almondoce 
lebrati i dui Scipioni Africani, Scipione Afiatico. Quinto Fabio 
•Malli mo. Marco Marcello , che defiderò tanto di faluare la uita al 
•flngc^niero Archimedenelfallediodi Siracufa,Paolo Emilio,Ma 
rio, Siila, Pompeo, Giulio Cefiire. Oratori Cctego, Marco Catone* 
CcnforinOjGalba, Lelio, i due Gracchi fratelli. Carbone, Gradò, 
Antonio, Hortenfio, Cicerone, Caluo, Pollione, Melfala, che per- 
de i fentimcnti, & la memoria, Cornelio nipote, Fencdella. Hi- 
dorici,Pittore,Pifone, Antipatro, Sifenno, Saludio,Tito Liuio, 
Pompeo Trogo. Filofofi,& fauii,Tuberone,& Catone. Stoici, 
Marco Varone, Nigidio. Iurifconfulti Quinto Sceuola,Seruio Sul 
pitio. Gallo Aquila, Lucilio Balbo,C.Iuuentio,Scdo Papirio, Aulò 
Offilio, Alphenio, Varrò, C. Titio , Detio , i due Aufidi , Pacuuio', 
Flauio,Prilco>Cinuna, P. Celio, C. Thebace, Antiftrio Labeo-Poe*- 

ti 
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ri Comici, Lì ilio Andronico primo fautore fra i Romani , Cecn 
lio, Plauto, ‘Neuio,Licinio,Acilio,Terentio,Turpilio, Trabea,Lu- 
fco, Afranio. Tragici, Accio,Pacuuio,Ennia.Satirici,Lucilio,&: Ho 
ratio, che citato ancora Lirico. Elegiaci,Ouidio> Tibullo, Proper- 
tio, Catullo. Cornelio Gallo, Vario Plotio, Valgio Fufco,i due Gi- 
fci fomii.Heroici, Lucretio,Macro,Virgilio,Manilio, Afconio Pe- 
diano Gmmmadco.Giulio Finnico. Aftrologo,Anronio,Mufa Mc- 
dico.Yitruuio Architetto, AfeloPittore,crefcendo continuamente 
gTingegni de gl’italiani fino ai tempi di Giulio Cefare, Se d’Augu 
ito # airhora che l’Italia Tali alla maggior eccellenza doue arriuare 
poteua nelle arme,& nelle lettere , Se in tutte l’arti,da cui ella dicà 
dèpoi fubito . Diodoro Siciliano, Strabone di Candii, Dionifio 
Halicarnallèo,Cicerone non celebra fedamente laperfectione del- 
la Tua età,mane preuede anco il proflimo mancamento,raccontan 
do, che l’eloquenza condotta da humili ,& deboli pxincipti al- 
la Tua fuprema eccellenza inuecchiaua,&pareua,cnc folfe pei 
ueniredibreuein niente, fi come per l’ordine della natura di tut- 
te l’altre cofe auuiene. Horatio afferma, che alfuo tempo i Roma 
ni allafommità della fortuna loro erano pcruenuti,& che tutte le 
•loro opre meglio dei Greci faceuano. Seneca allèrilce, che tutto 
. quel che l’Italia può opponere,ouero preferire alla Grecia, fiorì in 
torno a i tempi di Cicerone, Se che tutti gl’ingegni , che le lettere? 
Latine illuftrarono, airhoranacquero.Solino,parlado d’Aiigufto, 
che il fuò tempo. Se Regno fi truoua quafi folo, in cui Tarme celia 
irono. Se gl’ingegni, & le feienze fiorirono. 

A capta auttorità, magnificenza,^»: altezza gionfe all' fiora il Ro 
mano imperio, del quale per uerità il principio fu piccolo. Se dif- 
ficile, ma miracolofo,come quello, che grande accrefcimento al- 
l’auuenire prometteua. Prima la generatione , natiuità. Se educar 
jtionedi Romolo, ilquale perla fondanone di Roma à quello flato 
«cominciamento diede fu marauigliofa, percioche fi dice, che lua 
madre giacque co’l Dio Marte , Se come all’hora fi credeua jCtie* 
Hercole in una longa notte folle fiato generato , effendo fiato il 
giorno contra l’ordine della natura allongato,& il fole fermatolo 
fi fu opinione, che nella concettione di Romolo il Sole eclifsò, 
&che ci fu una uera eongiuntione del Sole con la Luna, come 
Marte, eh e era Iddio, fi mifchiò, fecondo la credulità pagana, co 
Siluia donna mortale, & che il medefimo auuenne ancora à Ro- 
molo quel giorno ifteifo, che pafsò di quella uita, difparendo co» 
me il Sole lì trouaua eclifsaCQ. Jìt p.oLquando egli. Se Remo fuà 
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/rateilo furono nati, Arnulio, ( ilquale hauea condretta fila madri 
à fijrfi religiofa,&: a far uoto di perpetua cadità,riferrandola nel bo 
Leo di Marte, doue là fi trono grauida) ucdendo,che erano due ge- 
melli^ udendoli fire morire,commandò,che fodero gettati uia, 
& efpodi,& la madre (otrerrata,doue ella mori: ma la fortuna, che 
‘hauca da lontano uolti gli occhi alla natimràd’una Città cofi gri- 
de, permezo d’un’humano, Se grato Signoria idue infanti proui 
dc,à cui fendo dato commedo d’ciponerlt, no li uolfe fare 1 morire, 
mali pofe in certa ripa del fiume contigua à una Bella, &ruerdcgi 
giane prateria, ombreggiata da moiri arboscelli predò d’un fico 
(eluatico.Dipoi una Lupa, laquale hauea frefeamere partorito figli 
noli, che hauea perduti, fentendofi Pubere d piene culatceichené 
ifentia' dolore, & cercando di fcaricarfi,fopra quegli Infanti fi accó* 
modo,&pofe loro in boccalepoppe, come la feconda uolta parto 
rendo del fuo latte fi icari co . Et poi 1- uccello à Marte con (cerato, 
che Pie o fi chiama, ioprauenendoui, &auuicinandofiloro,5ccon 
la punta de’ fuoi piedi aprendo pianamente la bocca ad ambidui 
quei figliuolini, alcuni pezzetti de’fuoiproprii cibi dentro ui mi- 
le . Laqual cofa dal Padore Faudoloicopertaji leuò di là, Seinfiè 
•me con ifuoi animali poueramente nutrilli, lènza faperfi* chifoflè 
ro, ne intenderli, che figliuoli di Siluia, Se nepoti di Numitore , Se 
del Re Amulio. Et elfendo in quella maniera fra gli altri Padori 
•educati, forti. Se arditi talmente diuennero, che fpefle uolte i loro 
-animali dalla uioléza de rubbatorr diffendeuano.Auuenne dopò, 
che molte fiate cofi fatto haueano , che Remo fu pigliato. Se dila- 
-trocinioal Re acculato, perilche hauea facto imprigionar gli al- 
tT Ì y . f: c ^ ie c °fini era quello,ilquaIe fpefib gli animali di Numitore 
•aliali uà'- La onde fu dal Re in poter di Numitore lafciato perpi- 
“B iarne uendetta, oricompenfade furti, elisegli hauea fatto.Ilqua 
le, 1 età giouanile di Remo ueggcndo,& confiderando i lineameli 
•della faccia,infieme,&: il tempo , che i-figliuoli di fua figliuolaera 
no dati efpodi, cominciò à fufpicare per l’età fua proporcionara*, 
che quedi luno di loro folle . Et,mentre egli in quedo dubbio da- 
lia, ecco Romolo, & Faudolo à lui ne andarono , da’ quali fu della 
verità fatto interamente certo. Poi, hauendo d’Amulio attizzan- 
dolo uendetta prefo,Numitore nel Reame rimifcro.& dipoi lacit 
■ta di Roma fondarono. Hauendo adunque Romolo primo Priiici 
pe,autrore,&: fondatore di quella ordinatala d’huomini agredi,Pa 
dori,6cTBoari,hebbe in ciò fare molti trauagli,& da molte guerre, 

•Se pericoli circqnuenuro fi trouò, fendo codretto da combattere 
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coacra quelli, che alla rLafcenza,& alta fondanone di quella cittì, 
&: all’accrcicimento di quefto popolo nouamenre piantato fi op- 
poneuino. Hor fi come l’origine,taprefeniatione,& educationo 
di c^a città marauigliofe erano fiate, cofi il fine punto meno non 
fu, conciofiache mentre egli in publico al popolo ragionaua, in 
un (ubito il tempo fi cangiò, òchorribilmente l'aere mutoffì. Il So 
le la fua luce interamente perdette , & ci furono horribili tuoni, 
uenri impetuofi, bouafche,& tempefie da ogni banda, che il minu 
to popolo quà,& là difpergere fece . Ma i Senatori fi infilerò infie 
me. Poi come quella borafea ceffata fu, Se ritornato il giorno chia 
io,& il cielo fereno come primari popolo fij-iunì,&: à cercare del 
Re à chiedere quel che auuenuto ne era fi diede: Ma i Signori nò 
uolfero patire, che ne faceilero piu diligerite inquifitione , anzi gli 
ammonirono di donalo honorare,&riuerire,come quello, che e- 
ra fiato rapito in cielo , Se che per l’aiuienire in ucce di buon Re fa 
rebbe loro propi tio, Se fauoreuole Iddio. Di piu Giulio Proculo 
uno dei riobili ftimato grande huomoda bene , òcche era fiato a- 
mico familiariflìmo di Romolo, affermò, che ritornando da Alba 
rhaueaincontracoperftrada piu grande. Se piu bello ch’egli non 
Phauea ueduto mai, armato d’arme bianche chiare. Se come fuo- 
co rilucenti. Se che fendofi abbagliato uedendolo in tale edere, gli 
hauca dimandaro,pcrchc hauea la fua città Ol tana in tanto dolo* 
xe abbandonata. A che fugii da Romolo rifpofto. Egli è piaciu- 
ta a i Dei, da' quali io ero uenuto, che ftia fra gli huomini quegli 
anni, che fiato ui fono. Se che dopoi hauerui fabricatauna Città, 
iaqualedi gloria. Se di grandezza d’imperio farà una uoltalapri- 
sna del Mondo , io me ne ritornai!! poi ad habicare come prima in 
Cielo. .Per tanto fià di buon’animo. Se dì ai Romaniche eiferci- 
tandofi nel ualòre. Se nella temperanza eglino al colmo delta 
poffanza huraana peruerranno,& quanto à me da hora innanzi io 
ui farò Iddio protettore , Se tutelare, iiqu ale da uoi Quirino farà 
dimandato. 

. Molte sì fatte marauiglie raccontauano gli antichi, nellequali 
non calcuna apparenza di uerità, uolendo deificare lanarurahu- 
mana , Se con li Dei accompagnarla-. E' ben nero ( dice Plutarco) 
che farebbe male , Se triftamcntc tatto à negare la. diuinirà della-» 
uiiTi\, ma che à uoler confondere laxerrà co’l cielo gran pazzia fa- 
rebbe, effendo cofa ficura , che dopò la morte l’anima, che è ima- 
gine dell’eternità, lolauiua rimane, & al cielo, donde uenne ri- 
4.orna,non co’l corpo,ma piu rofto quando dal corpo ella è piu lort- 
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gi,&feparata,trouandolipura, netta, & l'anta, Se che piu nidi* 
te della carne ritiene. Pertantononè mefticridi ucdere mane 
/dare contra.r.ordine della natura i corpi de gli huomini uirtuo- 
iì inficine con le loro anime in Cielo; ma bifogna giudicarci;* 
& credere fermamente , che le uircù , & fanimc loro , fecondo la*, 
natura, 6c^fecondo ladiuinagiufHtiadiuentano d’huomini San 
iti ,& di Santi Semidei, &di Semidei, dopò che lono perfetta- 
mente come in facrificij di purgatione mondati, Se^ purificati, 
effóndo liberi di tutta la palfibilirà, Se mortalità, non per alcun or 
dine ciuilc , ma allauerità,&: lecondo la ragione '’verifimile, ui- 
-uengono Iddij interi, Se perfetti, riceuendo un fine fcliciflùno. 
Se gloriofiffimo. 

Numaper tantofccondoReàRomolofuccedendo hebbe tem- 
po , &commodicà di ftabilire Roma, fi^aftìcurare ilfuo creici:- 
mento, mediamo la longa pace , ch’egli con tutti i fuoi nimici 
-renne, laquale fu ài Romani come un Magazino d’ogni monitio- 
ne per le guerre , che dopoi feguirono , Se il popolo Romano et- 
fendofi à luo agio, & in npolo di quarantatre anni dopò le guer- 
re, ch’egli hebbe fotto Romolo, li fece molto forte, Scbafteuo- 
•le per opponerfi à coloro, che dopoi uolfero contendere feco.« 
-Atrefo, che in tutto quello tempo non ci fu pefte, nècarcftia, nc 
ilcrilicà della terra, nc intemperie delle llagioni, cho lo traila*- 
gliaffe , come fc tutti quelli anni fodero Ilari , non per prudenza.» 
humana , ma per diuina prouidenza tutti lor gouernati , condoli* 
che daua ad’intendere , che la Dea Egeria era di lui inamorata^, 
Se che, giacendo con elio lui à ftabilire , gouernare , & reggere la 
/iiaRcpublicagPinfegnaua. Hauendo per tanto Numail gouer- 
no della Città iìi Romaprefocome in una turbuienta fortuna. Se 
in un mare agitato dalle inimicitie , odio. Se maleuolenzadi tut- 
ti ipopoli uicini,oltra di ciò trauagliato in fe medefimo da infi- 
niti ran cori, Scparrialità, egli eftinfe,J& fopi tutte Tire, Se tutti 
-gli odij , come uenti peflìmi. Se contrari j , dando modo al popo- 
lo nuouamente piantato , Se che crollauano di pigliare radici , Se 
“piè fermo, crefcendo in otio con tutta lìcurezza lenza guerro, 
lenza infermità, fenza pericoli, timori, ò altro impedimento al- 
cuno . percioche in tutto il fuo Regno non ci fu mai nc guerra , nè 
feditione ciuile, nctentatiuodi nouità nel gouerno della Repiv 
,blica,& ancora meno d’inimicitie, ò d’odij particolari contrae 
.di lui ,nè di conlpirationi contra la fila perfona per auidità di re- 
gnare . Et non iolamenteil popolo di Romoli trouò indolcito 
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per l’efTelH pio della giuftitia, clemenza , &~bontà del Re, mau 
ancora nelle uille circonuicine marauigliofa mutarionedi coftu- 
mi cominciare fi uide , come à punto fe un foaue fpirare d'un uen 
to falubre, Sagrati ofo haueiie uerfo di loro da Roma foffiaco 
per rinfrefcarli , s’inftillò dolcemente ne’ cori de gl’huomi- 
niundefio di'viuere in pace, di lauorare la terra , di educare i 
figliuoli in ripofo , 6^ tranquillità, & di feruirc , ò^d’honora- 
rei Dei . Dopò quefti dui cinque altri Re in Roma regnarono, 
& in Tarquiniò ultimo per odio del Tuo orgoglio nondelgouer- 
no Regio , fu il gouerno mutato, efiendo da là indietro Roma ree 
ta dadui Confoli annuali, Se dal Senato, fiotto l’auttorità dei po- 
polo . Poi da i due Confiofii fu ne i Decemuiri trasferito , da* qua- 
li à i Confidi fece ritorno . Et efiendo fiati loro opporti due tribu- 
ni militanti, con l’auttorità Confolare, furono, non finì l'anno* 
deporti, "Vn’altra uolta à i Confoli il luogo cedcrono. Et,con 
tutto che ne’ grandi affari della Republica un Dittatore con arto- 
iuta portanza forte folito di crearli à tempo, nondimeno l’ainini- 
-ftratione de’ Confoli fiempre durò, òC fiotto quella Roma mag- 
giormente profperò , marauigliofamente in portanza crescendo, 
tanto che all Imperio del mondo peruenne. Egli pare per ragio- 
ne decorrendo l’opra i’accrefcimento di Roma, che fia fiato con- 
dotto da guida , bC ficorta diuina , & che iluero Iddio, benché 
nè conoficiuto, nò adorato da loro, nondimeno per cagione del- 
la loro gì urti ria., prudenza, ualore, & buona dificiplina efialtati 
gli habbia , per caftigare ,& reprimere i grandi , & enormi uitij., 
che in que’ tempi fra molte nationi regnauano . Egli fu , che con- 
tinuamente li fauorì per Terra, per Mare , in guerra , in pace, con 
tra gli Italiani , contra i Greci , & contra tutti gli ftranieri , &c bar- 
bari, dando loro modo d'aggionger trofei à trofei , trionfi àttion- . 
fi , acquifti ad acquifti di Reami ìoggiogati, nationi fatte fuddite, 
Ifiole , 6^_terre ferme fatte fierue , che fiotto l’ombra della-» gran- 
dezza di quefto Imperio fi regolarono , & inciuilirono . Permifc» 
che per un fatto d’arme fido, Filippo Re di Macedonia forte cac- 
ciato . Che per una percorta fola A ntiocho loro l’Afia cedelle. Che 
i Cartaginefi per una (confitta fola la Libia perfidierò . Che Pom 
peo in un fiol colpo , &^_in un fiol uiaggio loro conquiftart'e l’Ar- 
menia, il Reame di Ponto, la Soria,rÀrabia, gli Albanefi, gl lbe 
•ri , òc^fino al Monte Caucafio, gl'Hircani, & all Oceano, 

-che il mondo circonda tre diuerfie uolte , & in tre diuerfi luoghi , 
‘uittcriofo lo uide, reprimendo & sbaragliando i Nomadi inA- 
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/rica, Ano alle Riue dell’Oceano Meridionale. Che foggiogalft’ 
la Spagna, che fi era ri noi tara con Sertorio finoal Marc Atlanti** 
co , &^_profeguide i Re de gli Albanefi , fino al Mare Cafpio . 
Che Giulio Cefarei Francefi domalle, i quali ài Romani di glo- 
ria militare preceduto haueano , pigliata , Se abbrugiata Roma 
occupata-» lualia , S^cheper longo fpatio di tempo la lor liber- 
tà con ftan te in ente difenderono, talmente che, doue 1 Romani 
gli altri per gloria afiàliuano , contrai Francefi la guerra per falu T 
re propria faceuano. Iddio (dico io ) fece fccndcre da Cartagi- 
ne, S^con fumarli in Italia Annibaie, come '"vn'imperuofo tor- 
rente, permettendo, che per Podio, SC perla malignità de’ luoi 
inuidiofi Cittadini nilfuno foccorfo , nc rinforzamento di guci> 
ra gli folle dal paefe mandato . Permife, che gli cllerciti de’ Cim- 
bri Teutoni follerò per grandi interualli di luoghi, Sedi 

tempi {eparari, acciochc Mario potelTe edere bafleuole à combat- 
terli, S^àdisfare tutti due lWno dopòl altro, S^impedire-?, 
che trecento mila combattenti giunti in un’ifleffo tempo infic- 
ine non fuperchiallèro tutta Italia d’huomini inuincibili, Se ncl- 
Parme non follentabili . Confentì, che Antiocho flette queto , 
mentre guerra à Filippo fi faceua, tC che Filippo, fendo flato di 
già debellato, quando Antiocho in pericolo del fuo flato fi tro- 
uò, moriflì . Permife, che le guerre Ballarniche , S^jSarmati-. 
che, il Re Mitridate occupato tenellèro in quel punto , che la-,, 
guerra Marfica ardeua, S^Plcalia depredaua . Che Tigrane in 
oucl tempo, che Mitridate fii podènre, Se forte , di lui fi ciiiH— 
dalle, Se gli porrallè odio . Ilchelo fece allencre da congion- 
ger/ì con elio lui , Se dopoi che fu disfatto feco fi collegafle , ac- 
ciocheambodue infieme penderò. Permife, che i Romani do- 
po quella memorabil rotta, che riceuetteroda i Francefi appref* 
fo del fiume Alia, ripigliadero forze, S^che,tenendoi medefi- 
mi Francefili Capitolioadèdiato ,& hauendolo di notte furti ua- 
menre occupato, fodero dall’Ocche difeoperti, fenza l’auuerti- 
mento delle quali , SC\\ Capirolio , Se lo dato perduto rima- 
nea. Permife, che Aledandro Magno morì innanzi, cho 'Verfo 
Occidente s’incaminalTe. Ilquale gonfio per il fauore di moltcJ» 
gran uittorie,&gloriofiacauifli, haucadi già cominciato à fpin- 
gere gl’infiammati raggi delle fue arme, fino in Italia . Talmen- 
te, eh e,occorfi per diuina permidìone tutti quelli impedimenti. 

Se diuerfiui, i Romani hebbero facoltàd’aggrandirfi , Se di fta- 
bilire col tempo un’Imperio della maggiore ampiezza-,, pep* 

M z Terra, 


i8cr> DELLA VICISSITVDINE 

Terra, per Mare ,che alcun’altro , di cui s’habbia. memo- 
ria , Se del quale Plutarco ammirando la portanza incompara- ; 
bileneUlmperiodi Traiano, pensò, che lauirtù,& la fortuna,, 
lequali ordinariamente infierite non s’accordano molto, hauef-, 
iero di commune confenlo fornito il maggiore , Se il piu bei- 
capo d’opera, che giamai tra i mortali folle, perche , conciofia, 
cola, che i maggiori potentati. Se Imperi) , che tra gli huomi- 
r»i fi ritrouairero, fecondo l’occorrenze li rimutartero , Se l’un» 
Faltro fi battelfero ,in tanto nilliin di loro era aliai grande, 
per potere commandare à tutti gli altri. Se che nondimeno 
ciafcun lo [defideraua , ueggendofi femore uno ftrano moui-j 
menro , óc agitatione uagabonda , SC una mutatione 'Yni- 
uerfale del tutto col tutto in roezo del mondo ; fino à tan- (> 
ro , che,uenendo Roma à pigliare accrefci mento , & forze,. 
Se à unire , Se à collegare à le da una banda gli altri popo- ; 
li , Se nationi uicine , Se dall’altra i domimi , gii Imperi j , 
i Principati de’ Principi lontani. Se foraftieri (Poltra mare, le, 
cofe principali à prendere fermo fondamento. Se il ficuro fta- 
bilfmento cominciarono , percioche l’Imperio à un’ordine pa- 
cifico , finalmente fi ri ci urte, Se à tanta grandezza di (lato, die. 
niente non nc poreua decadere, ò precipitare, percioche ogni 
forte di uirtù in quelli, che coll grande opera à capo condii-, 
cenano , fi ritrouaua , Se mafììmamenre in Giulio Celare , Se, 
in Augufto, iquali tutti gli altri, che furono, o innanzi, o do^, 
pò loro fiati fono , di felicità , portanza, & gloria hanno crappaf- , 
lato . Conciofia che , chi uorrà in primo luogo paragonare à Giu-, 
lioCefare rutti i Fabii, gliScipioni , i Me tei li ,Sc quelli del /uo 
tempo , onero un poco piu antichi , come Siila , Mario, i due Lu- 
culli. Se Pompeo ideilo, ilquaie Plinio ofa di comparare non Cola- 
mente ad Alelfandro Magno, ma anco àHercole, & Bacco, rac- 
contando le uittorie da lui felicemente acqui fiate in tutte le par- v 
ri deimondo infiemeconi Tuoi titoli ,& trionfi ; fi trouerà, che 
lffattioni di Cefare in ogni forte di militare uirtù, & di preferen- 
za nel fitto della guerra, tutti di gran longa gli auanzano,gli uni 
per le difficoltà de’ paefi, in cui eglii fuo; acquifti fece , gli altri > 
perle ampliarne regioni, che aggionfc all’Imperio Romano,alta 
per la moltitudine. Se polFanza de’ nimici , che egli debello, altri 
per la durezza, afprezza de gli huomini,co quali hebbe à fare, i co : 
(lumi (Vernali egli poli,8: addolcì dipoi, altri per la clemczauerfo , 
qùclli,che hauea ioggiogati# altri per la liberalità. Se beneficenza j 
. ; . . ; v ...... * grande 
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grande ueiTo quelli, che combatteuano (otto di lui nelle Tue gtier 
re,& tutti finalmente per numero di fatti d’arme, che egli uinfe, Se 
per moltitudine di nimici in battaglia uccifì , percioche in meno 
di dieci anni, che la guerra di Francia durò, ottocento città per 
a(Talto,òper forza prefe . trecento nationi loggiogò,& hauen- 
do hauuto oppolito tre millioni d’huomini in battaglia in piu 
uolte, un miìlìone ne occife, & e altre tanti prigioni ne fece^. 
Nel redo fi fece amare tanto da i fuoi folaati , che furono fi 
ardentemente afFettionati à fargli feniitio, che, con tutto che 
non fodero da piu de gli altri, quando per alcun’altro combatte- 
nano, tuttauia,quando lì trattaua delPhonore,& della gloria di 
* Cefare , all’hofa inuincibili firendeuano ,& abbalTaiiano il capo 
à tutti i pericoli con tal furia, che niifuno foltenere non li poteua. 
&elIendo nato per adempire ogni gran cola , & imprefa , Se ha- 
uendo di fua natura il core cupido di grandi honori,le profpe- 
ritàde’fuoi acquifti, 6^prodezze pallate, non lo allettarono 
punto a uolcre godere in pace del frutto delle fue fatiche^ . 
ma piu tolto lo accenderono , Se incorarono à uolere pigliare 
anco dell'altre per Pauuenire , generando Tempre di piu in piu 
in lui imaginationi di piu alte imprefe , Se defiderio di nuoua 

f ioria , come fe la prefente folle di già troppo coninumu . 

aqual pafllone altro non era, che una gelolia , Se emulatione 
di le medefimo , non piu ne meno , che d’un’altra perfona , òC * > 
'"vna oftinatione di uoler fc medelìmo Tempre uincere , com- 
battendo di continuo la Tpcranza del futuro con la gloria del 
paflitò,& Pambitione di quel che delìderaua di fare con quel 
che egli hauea di già fatto, percioche hauea propofto,&: di già 
faceai preparamenti per andare alla guerra contrai Partiti . Et 
dopò hauerli debellati , pallàre per la Hircania,& circondare^- 
il Mare Cafpio , Se il Monte Caucafo , tornare ad acquiltare il 
Reame di Ponto, per énitrare dipoi nella Scitia . Et hauendo 
tutte le nationi , &: tutto il paefc , Se prouincie alla gran Ger- 
mania uicine,& la Germania ideila trafeorfa, ritornar finalmen- 
te per la Francia in Italia, & in quello modo coli il Romàno Im- 
perio per tondo dilatare* , lì che da ogni laro tutto fòlle dal 
gran Mare Oceano terminato. Quella gran fortuna, &fauorc 
del Cielo , che tutto à longo del corfo della Tua uita accompa- 
gnato Fhauea,gli continuò ancora nella uendetta della Tua mor- 
te, perfeguitando per Mare , per Terra contra quelli , che 
contra di lai con fpirato liticano, in tanto, che non ce nerimafe 
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pur *vn folo impunito di quelli, che ò di fatto, ò di configlio 
era fiato partecipe della congiura dellafua morte. Ma di tutte-» 
le cofe, che quindi foprala terra auuennero , la piu marauiglio- 
fa fu quella di Cafiìo . Ilqualedopò eficre fiato rotto in battaglia 
nella giornata de’ campi Filippici, amazzò fe fteilo con quella 
ifiella arma, con cui Celare ferito hauca. & di quelle , che in cie- 
lo accaderono, la gran Cometa, chcapparue, fu chiariflima fette 
notti continue dopò la fua morte. Se infieme infieme la ottene- 
brarione della luce del Sole. Ilquale per queH’anno continuo fi 
leuò fempre pallido , Se non giamai con la fua fcintillante chia- 
rezza. pcrilcheil fuo calore fu molto debole, Se l’aere confe- 
guentemente tutto l’anno tenebrofo, &denfo, per la debolez- ' 
za del caldo, che non porea nc rifoluerlo , nc rarificarlo : che 
fu cagione , chei frutti della terra imperfetti , Se crudi rimafe- 
ro, aftiapendo prima , che poter maturarci per la frigidità dei- 
l’aere. Ma fopra tutto la limone, che a Bruto apparue, chiara- 
mente moftro,che quello homicidio non era fiato ai Dei grato 
punto - Suetonio anco afferma, chea Capita nella fepoltura di 
Capis fu trouatouna tauola di rame, che la morte di Giulio , 
la maniera di che morirebbe, & farebbe amazzato ,fignificaua. 
llqual fepolcro,& tauola erano fiati mille anni innanzi fatti. 
Il popolo lo pianfe aflii dopò la morte , con tutto , che folle 
efperimcnratifilmo à dominare, Se il fuo corpo in mero la piaz- 
za fece portare, edificandogli un tempio predo al Macello, do- 
ue fu abbruggiaro , Se come Dio l’adorarono. 

Ottauio fuo nipote, Se fuccellore hebbe tal felicità, che di 
femplice cittadino , o Caualierc Romano l’Imperio di rutto il 
mondo ottenne , ch’egli intorno à cinquanta anni gouernò , 
cflendo mentre che uillé , Se dopò la fua morte come Dio Ino- 
norato, fino à ellergli edificati tempii , drizzate fiatile , Se ordi- 
nati facerdoti con grolle fondationi per farui i facrificii . In- 
nanzi alla fua natiuità da Giulio Maratho fu predetto al Sena- 
to, Se popolo Romano , che la natura produrrebbe loro in breuc-» 
un Re- Se P. Nigidio , fapientillìmo Aftrologo , Se Filofofo, calcu- 
lata la fua natiuiti,a fiermo un fignoredel Mondo efier nato. li- 
die Cicerone preuide anco in fogno, parendogli, che un gior- 
no i figliuoli eie’ Senatori fi facelfero in Capitolio chiamare, per- 
cioche Gioue hauea ordinato dimoftrare qiiello,chedoucaelì’ere 
uh giorno Capo,& Principe di Roma. Et che tutti i Romani, per il 
gran defidcrio,che haucano di fapcre, chi colui folle , erano in- 
torno 
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torno al tempio attillati, & che nitrii figliuoli fimilm'ente quiuitf 
ritrouauano , afpcttando con le lor belle uefti di porpora fino à 
tanto, che in un (ubico le porte del tempio s’aprirono, perilche 
i fanciulli l’uno dopò l’altro fi leuarono, & preflo alla (tatua di 
Gioue per lungo ordine à pallate andarono, il qual e tutti li guar- 
dò eccerto il giouane Cefare, à cui quando prello gli fu, egli por- 
fe la mano, & dilTe:Romani,quefto è quel figliuolo, ilquale impor- 
rà fine alle uoftre guerre ciudi, quando faràuortro capo. Dicefi, 
che Cicerone hebbe quella uifione dormendo , & che te nacirtìma 
mente la qualità del uifo di quel tal figliuolo nellamemoria (egli 
imprefle, ma che egli non lo conobbe però . Et che la mattina (ca- 
gliente egli apporta in Campo Marcio fe n’andò , doue foleuano 
i giouani àellercitarfi conuenire. Doue ritrouò, che i fanciul- 
li hauendo le lóro elTercitationi fomite à calaritornauano . Et, 
che fraquelli egli raffigurò il primo colui, che in fogno ueduto 
hauea. Se molto bene lo riconobbe. Della qual cofa fendo an- 
cora piu ammiratiuo, di chi egli folle dimandogli , & da elio gli 
fu rifpofto ellère figliuolo ci un Ortauiano huomo di poca fa- 
ma, 6c d’Attia forella di Giulio Cefare. Ilquale Giulio Cefare , 
non hauendo figliuolo alcuno, per teftamento fuo herede loinfli- 
tui , bafciandogli i fuoi beni , tC cafa . Si racconta di lui, che , 
quando cominciò à formare le prime parole, tronan doli predò 
alla Città in una cafa di fuo padre, doue le rane nonfaceuano 
che gridare, & rompere il capo alle perfone, commandò loro , 
che taceffero, ilche fecero, nè piu in quel luogo furono ferititc 
à gradare. Egli fii perfonaggio dolce, & graciofo , ciuile, deliro, 
molto in ruttala pedona ma principalmente ne gli occhi , iquali 
nel muouerli come chiarillìme ftelle rifplcndeuano,la onde quel- 
li , che io riguardauano , come a f raggi del Sole s’abbagliaua- 
no . Et, quando alcun foldato diuertiua gli occhi dalla fua faccia, 
interrogato,perche ciò faceua , rifpondcua per non poter foppor- 
tare la luce de gli occhi fuoi . Etnoi non dubitiamo ancora ef- 
fere diurnamente alcuni perfonaggi deftinati,& eletti à comman- 
dare alla generation e humana,&à farecofe rar e,& marauiglie 
grandi. 

Hauendoper tanto Giulio Cefare i fuoi cittadini fuperati,il pri- 
mo Monarca del Romano Imperio fi fece,à cui Augufto (uccef* 
fe , che feliciflìmamente, dopò, che padrone artbluto ne fu, logo- 
uernò, di maniera, che non fi truoua tempo, incui fi opulento, 
ben ordinato, & meglio ftabilito foffè in pace, Se in obedienza 
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grande di quel che fa mentre egli dominò. Et nella forma di 
gouerno introdótta da lui cofi nello fiato della fua Cafa, &.ifegui- 
to della Corte, come nel Senato, nel configlio nel. fatto della giu- 
• ftitia, nel maneggio dell’entrate , nell’amminiftratione delle Pro- 
uincie, nello intrattenimento delle forze, per Mare, & per Ter- 
ra etto Imperio longamente fi mantene, prolperando à marau-i- 
glia. Trouandofi adunque nella fua maggior grandezza, &pof- 
lanza ,pollèd?ua primieramente nel Alare. Oceano Britannico 
molti paefi , & dall’altro lato dopò le Colonne d’Hercole tutte 
le Ifole, i Porti ,i popoli, & le nationi,che fono in quello Ma- 
re , fino che può nauigarfi dall’ima banda* & dall’altra . De i 
quali popoli i primi à man delira fono i Mauritani intorno dei 
Mare inlìeme co’l paefe della Libia fino à Carrhagine. Dopò 
quelli, piu alto, òC piu auanti i Numidi, SCTiì paefe della Ngmir 
dia, Se oltra quelli tutto il relto della Libia, che s’eftende fino alle 
Sirti infieme con la Città di Cirene . Poi ui fono i Marni aridi , gli 
Amonidi,&quei,che occupano le llagnationi di Marianna,&: con 
feguentemente la gran Città d’Alettàndria con tutto il paefe d’E- 
gitto fino à gli Ethiopi Orientali. Et, lecndendo à longo del Ni- 
lo pe r Pelufio fino al Mare. Se ritornando di poi à longo delle Ri- 
uedi elio Nilo il paefe di Soria, Paleltina, & ancora piu alto una 
parte dell’Arabia, & i Fcni ci, & piu innanzi ancora in terrai Cili- 
lirienfi, che giongono al fiume Eufrate : Se piu alto fui Mare i Bal- 
mirenfi fra i deferti arenofi , che fono fopra il detto fiume Eufra- 
te . Et anco piu auanti i Cilici uicini de’ Soriani , Se i Cappadoci 
con unaparce della minore Armenia. Inoltre tutte le nationi, 
che habitano predò il Ponto Euflìno à longo del Mare . Et 
quanto alle regioni mediterranee tirando nella maggiore Ar- 
menia i Romani non le fignóreggiauano,ne loro alcun tributo 
impofero, madauano, Sc^confermauanoloroi Re. Quindi, in 
Cappadocia uenendo , Se fino al Mare Iònio fi rruoua il gran 
CherfonelTo, nelquale à man defila fono le Prouincie , Se na- 
tioni di Ponto , Se della Propontide, dell’Hellefponto j.&T' 
il Mare Egeo . Da manTiniftra_> il mare di Panfilia- , SC* 
d’Egitto. Se oltta quelli i Panfilii , i Lidi , i Fenici , i Carii 
fino in Ionia . D’auantaggio i Galathi , i Bithinii , i Frigni, 
i Mifii , che fono di (opra del Mare Pontico , Se piu in- 
nanzi in terta ferma i Pihdi , Se i Lidi . Tutte le quali na- 
tioni a i Romani ubidiuano , Se pattando ancora piu innan- 
zi nell'Heilefponto a i Mifii d’Europa, Se a i Thraci al Ponto 
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tuffino uicini dorrinauano. Dopò il paefe di Soria ecci il gol- 
fo del Mare Egeo, & quello di Ionia, per il Mare di CiIicia V& il 
Tirreno, che fino alle Colo; ne d’Hcrcolc fi diflende . Dentro del 
quale fpatio,che c dopo la Ionia fino al Marc Oceano, ci fono mol 
te nationi, & Piouincie, che a i. Romani foggerte furono . cioctut- 
tala Grecia, TheiIa!ia,Maccdonia, 6: tutti gli altri paefi allaThra- 
cia appartenenti. GTlilirici , i Peoni , Sbanco l’Italia , laquale è 
per la maggior parte dal Mare Ionio, & dal Tirreno circondata, 
&:s’eftendeper terra fino ai paefi de’Francefi, hauendoda un la- 
to un Mare mediterraneo, dall’altro l’Oceano Settentrionale , Se 
dall'altro il fiume Rheno. Et anco piu innanzi c tutta la Spa- 
gna, che alongo del Mare Atlantico fino alle Colonne d Her- 
cole fi diftende^ . Quanto à quelle regioni , che fono piu aden- 
tro in terra, i Romani in quella parte dell’Africa non penetraro- 
no, che hàda un lato l’Ethiopia Occidentale , &: dall'altro il paefe 
della Libiadeferra, laquale per gli ecceduti caldi è dishabitata, & 
non ci è le non moftri,animah, & beftie feluatichc fino all’Ethio- 
pia Orientale . Tali furono.i confini dell’Imperio Romano dalla 
Landa delPEthiopia , & dell’Africa-.. Dalla banda dell’Afia il 
fiume Eufrate , il Monte Cattcafo , il principio dell’Armenia-; 
maggiore, ÒQ^i Calchi, che habitanoapprefioil MareEuffino j 
Se il redo del Mare Euflino. Di "verfo l’Europa i fiumi Reno, 
Se Danubio, l’uno de’quali cioè il Reno nel Mare Oceano en- 
tra, l’altro nell’Eufimo. òcT'nondirncno fignoreggiauano anco- 
ra i Romani alcune nationi , che di fotto al Reno habitauano,& 
i Greci , che oltra il Danubio 'viuono , che Dacij fono dimanda- 
ti. Dell’Ifole, tutte quelle, che nel Mare Mediterraneo fi tro- 
uano, che Cicladc-; , Sporade , Hiade , Echinade , Tirrheni- 
de, "vengono dette, ò. altramente quelle , quali fi fiano,cho 
all’intornQ della Libia fono. Ionia, Egitto, ò altrouein quel Ma- 
re, che i Greci Ifole grandi chiamano , come Cipro, Candia_> , 
Rhodi, Lesbo, Euboe, Sicilia, Sardegna , Corfica , Maiorica.., 
Minorica,& tutte l 'altre piccole, ò grandi all’Imperio Roma 
no'vbidiuano . Et dallato del Mare Boreale la maggiore, 
la migliore parte dell Ifola di Bretagna in tuo potere hauea— 
no. Tante nationi, & prouincie allor dominio fottopofero con Por 
dine della loro politia,buon configlio, forza, ardire, uirtù, parten- 
za, & toleranza de gl’italiani > che affinarono la migliore difcipli- 
na militare del Mondo.con laquale loleuano leuarli, accamparli , 
marciare, combattere ben’armati,& ordinati, rifoluci di uincere, 
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ò di morire « Minimamente i fanti a piedi,ne’ quali maggiore fi- 
duciajdie nella Cauallcria,haueuano> fopra quelli la lor principai 
forza fondando . Et coli quafi in tutte le loro battaglie, 8t^£onqui- 
de fe ne feruirono,trouando fempte in quelli uero foccorio,& ca- 
forto ne’ loro pericoli . Per trattenere adunque l’Imperio, & la lo- 
ro ficurezza mantencuano continuamente dugéto mila fanti, qua^ 
ranta mila caualli , trecento elefanti ammaedrati alla guerra, due 
mila carri forniti , Se di piu trecento mila arnefi permonitiono . 
Et quelle erano le lor forze per Terra. Quanto à quelle di Mare, 
intorno à due mila naui haucano, galere di cinque, Se fei remi mi! 
le 8^cinquccento coni fornimenti , Se armamenti bifogneuoli. 
ottocento naui grandi Der la pompa, 6c per portare gPlm^eratori 
dorate , & riccamente lauoratc da poppa , Se da prora . D oro , & 
d’argento in teforo quantità inedimabile , hauendo entrate quali 
infinite, che in datij confilteuano,cioèin donatiui,&: diffidi) in ta- 
glioni,che fopra tanti paefi, terre, dominij, Se lignorie leuauano . 
Delle quai rendite non èpoffibile àfar certo conto nonpiùche de 
gli altri Imperij , Se Reami alToluti . Le entrate de’ quali , fecondo 
la difpoiitione de gli affari,& uolontà de Signori foprani, che im- 
pongono, &leuano i diffidi j a loro piacere, crefcono, òcjcemano. 
Quella fu l’eccellenza de’ Romani neirarmc.^ . Quanto à quella 
deilelettcre : Cicerone lenza controuerfia merita d’ellere il pri- 
mo fra loro nominato , ilquale, hauendo tolto à imitare i Greci ne 
Tuoi fcritti,la uehemenza di Demoftene,l’abbondanzadi Platone, 
& la grana d’Ifocrate ha rappre Tentato. Et non ha (blamente ac- 
quidatoconlo dudio quello, che di eccellente in ciafcun di que- 
lli fi ritrouaua , ma da le flefio ha molte uirtù prodotte , ouero pi u 
tolto tutte le ha prodotte per la feliciflìma fertilità del Tuo immor- 
tale ingegno nato perfpecie al dono della diuina prouidenza, ac- 
cioche l’eloquenza in lui tutte le Tue forze modra(le,conciofia che 
qual più diligentemente infegn are, ouero piu ardentemenre coni- 
muouere potrebbe ? chi mai fu piu grato ? Talmente , che crede- 
re potrebbefi,che egli à uiua forza impetrafle quello,che otteneua. 
Et,come con la Tua uehemenza egli il Giudice trafporta, non di me- 
no non pare,ch’egli mai fia tirato, ma fi che fegua . Ci è di più tale 
auteorità in tutto qucl,chc e’ dice, che rhuomo fi uergognadi con 
tradirgli, non introducendo la diligenza d’Auuocato, mala fedel- 
tà del tedimonio, & del Giudice . Vfcendogli inquedomezodi 
bocca tutte quedecofe non affettate , ne limate, nellequalife cia- 
feuno particolarmente s’afFaticalTe,à gran difficoltà potrebbe ecccl 
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lenii. & con tutto ciò nel Tuo ragionare una rdice facilità, Se bel” 
lifiìma da fentire appariua . Penlche non fenza cagione fu da gli 
huominidel fuo tempo ftiniaro regnare ne’giudicij , p re Ilo 

de i poderi fi ha acquietato il titolo non d’huomo,madeireloquen 
za . Plinio di lui ragionando tale teftimonianza ne rende : Ma per 
quale errore traklciarò te ( dice egli ) Marco Tullio ? ò quale lo- 
lle eccellente ti attribuirò io? fe non quella, che ti citata conferita 
dagli ampi fuffragij di tutto il popolo di quelle genti, piglian- 
do di rutta la tua uita le opere del tuo confidato fidamente.*» . Ra- 
gionando tu,fu da i Tribuni la legge Agraria reierrata, che uuol 
clire i proprij alimenti. A tua perdiamone perdonarono a Ro- 
feio auttore della legge del Theatro. Orando tu fu permeilo à fi- 
gliuoli de i Cittadini proferirti di chiedere honori, &magiftrati. 
Catilina fuggì il tuo giudicio. Tu hai prò ferir to Marc’Antonio * 
Io ti faluto primo padre della Patria adimandato, primo di robba 
longa, che il trionfo hai meritato , la corona di Lauro per ben ra- 
gionare, padre dell’eleganza, & lingua Latina, dQconie Cefare Di- 
ratore di te dire foleua, hauendo ottenutala prerogati ua di tutti i 
Trionfi, quanto è piu l’hauere accrefciuto coli grandemente ilimi 
ti dell’ingegno humano, che quelli dell’Imperio ? Il medefimo Pii 
nio cofi di Matco Varrone ferme : A lui fi>Io,mentre ancora uiue- 
ua,fu da AfinioPollione drizzata una ftatua nella Libraria,ch*ei 
fece primo di tutti delle fpoglie de’ nimici uinti. Ilche io non attri 
buifeo à minorgloria, fendo ciò (taro fatto da un principale Orato- 
re, Se cittadino in quella moltitudine d’ingegni, che all’hora fiori- 
rono , Se à lui lolo quella corona concedendo , che quando Pom- 

f >eo Magno gli donò la corona nauale perellerfi portato bene nel- 
a guerra contrai Corfari, nella quale egli era luo Luogotenente*». 
Cicerone indrizzando à lui la primiera queflioncAcademicadice: 
Tu hai l’età del paefe dichiaratala defcritiione de*rempi,lé ragio 
ni delle cofe facre,& de’ Sacerdotali difciplina della pace, Se nel- 
la guerra, ifiti delle regioni. Se de’ luoghi,i nomi, le genti, gli uffi- 
ci j, le cagioni di tutti i negocij diuini,& humani, gran lume a ino 
ftri Poeti arrecando, Se intiero fplendore alle lettere, &alle parole 
Latine, & hai cominciato in molti palli la Filofcfiaaflii per eccita 
re,& poco per infegnarc. Renella feconda Filippica Marco Varro- 
ne uolea,cne quello luogo de glilludij, non delle uoluttà domici 
lio foire\ Quali materie ui erano trattate , SQ^quali fcritte , le ra- 
gioni del popolo P»omano,i mouimenti , S^memorie deglianti- 
chfilc ragioni, Se dottrina d’ogni fcicnza.& fcriuendogli nelle epi- 
(Iole': 
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/Iole. Ioni ho Continuamente per perfonaggio grande idimatò# 

Se maflìme,che in quelli tumulti uoi Zete quali lolo che godete in 
ripofo,& Cogliete il frutto della vodrafapien£a,che è grandilììma, 
confiderando , & trattando le cofc , l’utilità , Se dilettatone delle 
quali à tutte le attioni,& piàCeri.di quelli di qui tiene edere prefe- . 
rita. Io tengo cerco che cotedo (oggioirno che uoi fate nelTufcu 
lano, ba la nera uita, Se rinoncierci 'volentieri à tutte le ricchezze» 
pur che mi folle fenza alcun impedimento il uiuere di quella ma- 
niera permeilo . Lattando ardifce d’afFermare,che fra i Greci , Se i 
Latini non ci fu mai il piu dotto. Santo Agobino il piu acuto di 
tutti gli huomini,&: fenza dubbio il piu dotto lo chiama. IlquaJe 
ha tante cole letto, che èmerauiglia,che hauedè agio di fcriuere 
niente j & tuttauia haferitro tanto, che è apena credibile , che al- 
cun leggere lo polla, con ciofia che quattrocento nouata libri fcrif- 
fo . Ancora chi piu curiolamente ha quello cercato di quel che 
M.Varrone ha fatto ? ouero piu dottamente rrouato, ouero con at- 
tentione confiderato/ ò Tortilmente dibinto? ò piudiligenremen- 
te,& pienamente fcritte? llquale,con tutto che nel ragionare men 
dace lìa, abonda nondimeno in ileienza canto , Se nelle lenrenze, 
che in ogni forte di dottrina, che noi fecolare , Se elìì liberale adi- 
mandano,può gli lludiofi delle cole altrettanto ammacftrarc,& in 
fegnare,quanto 1 curiolì delle parole può Cicerone dilettare. Ci- 
cerone nellibro deH’Vniuer/odi Publio Nigidio, tale tellimonio 
rende: Era quello perfonaggio di tutte farti liberali ornato,& di- 
ligente inuelligatore delle cole nella natura inviluppare. di lui 
coli io (limo, che dopoi nobili Pirhagorici, ladifciplina de" quali 
cin un certo modo e(linta,hauendo qualche tempo in Italia, Se in 
Sicilia fiorito, ballata da lui rrnouellara. Il medebmo Cicerone 
di Seruio Sulpicio Giurifconlulto: Nó deue pali àrdi i n blsdo, la tua 
ni i rabi le,& i ncredi bi le,&: poco men o che d ini n a feieza n ella c fpo- 
btione deile leggi , Se dichiaratone dell’equità . Se tutti quelli , i 
quali incelerò mai in quella Città la fciénza delle leqgi, fodero in-, 
berne in un luogo adunati, nólarebbonoda edere con Seruio, Sul 
picio paragonati . concioba che non era tanto nella ragione, quan- 
to nella giubitia auueditto: per ilche Tempre à facilità, Se cquitàrc- 
feriuai fatti, che dalle leggi, òc dalla ragione ctuili procedemmo: 

Se non premeua tanto à conditure le atrioni delle caufe,che à lena 
re le differenze de’ litigi). Lo ideilo Cicerone di Gallo Aquillio 
un’altro Gt uri feon folto dice, che non fapria troppo bene eftimarb 
lauttorica d’un’huomo cale, la prudenza di cui il popolo Romano 
: ha 
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ha conofy’uto in guardar fe fteffo, non in ingannare altrui. Il- 
quale la ragione della giuftitia ciuile dall'equità non Dparò gia- 
mai. Ilquale ha tanti anni il Tuo ingegno, fatica,& fedeltà à bene 
fido del popolo Romano adoperato, che èli gufilo, Se buono, che 
pare giurtfconfulto per natura, Se non per difciplina . Coli fauio,& 
prudente,che dalla ragione ciuile pare edere nata non alcuna fciéj, 
za folamente, ma ancora una certa bontà. L’intelletto di cuiè fi 
grande, la fede tale, che uoi fentite tutto quel,che di là deriiia, e£* 
irre puro, &: chiaro. . j 

lnnanzià quello tempo era la poclia Latina roza,laquale fual- 
l'hora polita,& nella fuaperfettione ridotta pri nei pai méte da Vir- 
gilio, Ilquale Quintiliano attefta,fra tutti i Poeti Heroici,Greci, Se 
Latini,piu ad Homero d’ale un'altro ellerfi auicinato. neiquale n6- 
dimcno riconofce eliche fiato piu inclinatione naturale . Quelli * 
fono i perfonaggi piuilluftri, che in quei tempi nell’arme, Se nelle 
Lettere fiorirono. 

.. MaGiesii Chriftoogni loro eccellenza annullò, ilquale nei- 
llmperio d’Augufto di Cielo in terra l'cenclendo , Se a h umani- 
tà ueftendofi di Maria Vergine nacque, ufeendo’ del fuo uentre 
huomo uifibile. Se Iddio adorabile promello dalla legge, &da. 
i Profeti , maefiro della uerità, e fpurgarore deH’Idolatria, cor- 
rettore della malicia, Se riftauratore della natura deprauata. per 
riftituire quelli,chein lui crcdeflèro nella loro antica purità, 
innocenza ,per la difubidienza del primo huomo , illuminò i. 
ciechi , fece parlare i muti, caminarc gli ftroppiati, malatie in-» 
curabili fanò,fpiriti maluagi cacciò, fefatolle cinque mila perfoà 
ne con cinque pani , Se due pefei, conuertì l’acqua in uino,sù l’ac-» 
qua ^fidamente fi come su la terra camino, al Mare, ai uenti,& 
alle tempefte imperò, rifufeitòi morti , Se lui medefimo uiuifico 
dopò edere fiato crucifi{ro,& indegnamente da i Giudei fatto mo- 
rire . Per li quali miracoli figliuolo di Dio fi dimoftrò,la fua Chie- 
di, & religione Chrlftiana in cambio della Molaica, & pagana fta- 
bilendo , laquale ha già durato piu di mille Se foo. anni , Se non 
hauràgiamai fine . & difrefea memoria fino àgli Antipodi ctrap, 
pallata. Se manifeftatafi nell’Indie Orientali, Se Occidentali , cioè 
fra gli huomini feluaggi nuouamente dalla banda di mezo giorno 
fcoperti,&: incogniti per innanzi à rutta l’antichità. Se infra gli ul 
timi popoli del Settentrione per mezo de’ Sueui,& de’ Mofcouirij 
la onde affermare polliamo, la dortrina,& parola fua eifere fiata in * 
tutte le parti della terra habitabile fittela, come aili difcepoli fiioi 
. . j ordi- 
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ordinato hauea, conferendoli la grana dello fpiriro fajito,A:di po 
ter fare miracoli uguali a i fuoi, AT dotandoli del dono delle lin- 
gue con perfeueranza, patienza, Acoftanzacontra tutti itormen 
ti, A pcriecutioni . Cofain uero marauigliofa, A^fimile à cui à 
Re alcuno legislatore , ouero Filofofo Greco, A barbaro non au- 
ucnne giamai, contentandoli tali perfonaggi di proporre, A fare 
ne’ loro paefi,A ne' loro linguaggi riccuere gli ordini, A le leggi, 
che utili, A buone flimauano.Ma Giesù Chrifto non fentendo ni c 
te di mortale, ò humano,A di poueri marinari per difcepoli ferué- 
dofi,iquali da là indietro, che a huomini pefcatori fodero intende 
ua,haco’l mezo loro in tutto il mondo, A à tutte le genti il fuoE- 
uangeliomanifeftatojloro commettendo d’annonciare in fuo no- 
me la uerace uia di falute,A: fede uerfo di Dio Creatore di tutte le 
cofe . Et il progredo,A auanzamento , che nel loro minifterio fe- 
cero, furo tale, che in poco tempo con le loro predicarioni i popoli 
à lafciare le loro antiche idolatrie,A à riceuere Chrido come uero 
Iddio indurerò, fchole,A auditori della dottrina Chriftiana infti- 
tuendo, dopò che à gli Apoftoli,& ai martiri nelle piu illuftri cit- 
tà del mondo Roma, Alellàndria, Antiochia, A per tutto l’Egitto, 
A Libia, A: per l’Europa, A Alia altari, A: tempii drizzati furono. 
Cominciando all’hora, che la pollànzaRomana alla fua fuprema 
grandezza, A: gloria fotto Tlmperio d’Augufto pacifico dominato- 
re d’innumerabili nationi era peruenuto, dopò edere il Regno di 
Egitto eftintOjChe immemorabile tempo hauea durato , la natione 
de’Giudei fattaferua, Arche gli Imperli di Soriani, Cappadoci, 
Macedoni, Bithinii,Greci,Schiuuoni,Africani,Spagnuoli, A Fran- 
cefi à i Romani ceduto haueano . Ilche è forza giudicare edere di 
uinamente accaduto per fare tale opera piu facile . Laquale altra- 
mente difficillidima farebbe data, le le nationi fodero date in diui 
iìone, A: difcordia fra loro, per mezo l’unione delle quali fotto u- 
nagran Monarchia con minore paura, A: pericolo la propofta im- 
prefa compirono preparando loro Iddio la ftrada, A frenando il 
core de gli funerftitiou per il terrore del piu pollènre Imperio.S:ri 
ue Cornelio Taciro tale edere data la perfuafione de gli huomi- 
ni , che nelle lettere antiche de’Sacerdoti fi contenea, che in que 
fto tempo TOriente doueapreualcre, Arche quelli, che di Giudea 
dalla Giudea fcendeuano ,regnerebbono , come nel regno fpiri- 
tuaie di Chrifto fi uerificò, TÉuangelio, dottrina, A religione di 
cui per tutto il mondo è ftara predicata. 

Veggendo Iddio per canto la malignità fenza fine crefciura, A: il 
-, l, culto 
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culto de* falli Iddi j per tutto il mondo feminati,di maniera, che il 
nome Tuo era poco meno che cacellato dalla memoria de gli Imo- 
mini , Se di Giudei medefimi,à quali Ioli erano Ilari i mifterij diui- 
ni nudati > Se fatte le promelfe della fanti confederatione dati al- 
le liane fuperfltiionijafciata la religioneuera,a cui riprefi,& animo 
niti dai Profeti di ritornare ricufando, in quello tempo delPhu- 
manaredenrione flatuito, il fuo figliuolo principale degli Angeli 
à gli huomini mandò per diuertii li dalle uane,& cattiue adorano 
niA per indurli à riconofcere, & adorare il uero Iddio , le anime 
loro dalla pazzia alla fapienza riduccndo , dalla iniquitàallagiu- 
ftitiaA dalla impietà à una creanza ragioneuole . Tale,& fi fegna- 
lata fu in quello tempo la mutatione della Religione , Se della Po- 
lirla. Ma,dopo che i Romani furono al colmo dellapollànza, 6^ 
della fiumana fapienza co’l niezo delle fatiche , Se della induftria 
falirijper le ricchezze fmifurate, Se per l’eccclliua licenza inconti- 
nente li corrupero, dalla integrità, prodezza,dottrina,& eloquen- 
za precedente degenerando . Della qual cola miglior ragione,ne 
cagion piu certa render potrei , che per li loro fcrittori medefimi, 
huomini di buona fede,& di grande auttorirà . Accioche(Seneca 
dice)uoi polliate ftimare,come gl’ingegni ogni giorno fi rintuzza- 
no, Se non so per quale malitia di natura , Se procliuità al uitio Pelo 
quenza ha dato indietro, tutto quello,che ha la Romana facondia 
da potere opponere,ò preferire alla Grecia infolente,nel tempo di 
Cicerone fiorì, tutti gl*ingegni, che qualche chiarezza ainoflri 
•ftudij apportarono, alì’hora nacquero . Dipoi le cofe fono andate 
peggiorando ò perii fililo de* tempi, che a gl’ingegni è perniciofo; 
oueramente,che,e(Tendo perdute lodi, che"à quella bella uirtù era- 
no attti bui te, tutta lmduilriaà cofe dishoneile è Hata trasferita* 
ouero per alcun dellino,la legge de’ quali pare,che in tutte le cofe 
iia perpetua,lequali,al colmo peruenute,al ballò piu facilméte, che 
Ialite non erano,ritornano. Gli ingegni dellagiouentùpcgralan- 
guifcono,ne in fatica alcuna honefta s’impiegano . Il fonno, Se la 
trafeuragine , Se Thabilità ne'cafi perniciolì , che è peggio aliai del 
fonno. Se della trafeuragine, tiene gli fpiriti occupati . Lauanicà 
di cantare, Se di ballare occupa gli effeminati, Se gli là uacare à or- 
narc,& à inanellare i capegli , Se ad alìotigliare la uoce a i uezzi , 
& alle carezze muliebri , & nelle dclicaturc del corpo alle donne 
eguali farli. Se à prepararli di monditic immonde . Quelle fono le 
proue della noftra giouentù . Quale tra i giouani potrchbe,per in- 
gegnofo,&ftudiolo, ouero anco per liuomo adirarli ì Fatti molti. 

Se fner- 
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& fneruati reflano mai grado loro coli come fon nati*ta honellà fo 
refliera corrompendo , Se tralcurando la propria. Gii Iddij tante? 
male permettere non uogliono , che l’eloquenza in tal perfone li 
truoui, laquale non farebbe da me ammirata,fe 1 anime no fceglief 
fe,ncllequali ella li congiungellè. Cornelio Tacito de gli Iiludri 
Oratori : Dichiaratemi un poco la cagione,per cui dalla preceden 
te eloquenza noi fiamo tanto allontanati, pofeia che dalla mòrte 
di Cicerone fino a hoggi non fono codi faluo che cento , Se uenti 
anni . & poco dipoi : A chi c ignoto,rcloqucnza.& Falere arri ede- 
re dall’antica gloria dicadute, non per mancamento d'huomini* 
ma per la pigritia della giouentìi,& per la negligenza de’ padri, Se 
per l’ignoranza de’ precettori. Se per la dimenticanza de’ cofhimx 
antichi ? Iquai mali cominciati principalmente nella Città,fifono 
di fubito per l’Italia,&: per le Prouincie fparfi. I dotti di quelli tem 
pi nelle loro attioni di brutti, Se uergognofi mancamenti in ciafcu 
na parola del ragionare ordinario commettono, in pochi fenfi, 
in tenui fentenze l’eloquenza rillringendo, come dal fuo regno 
bandira,la doue fendo per il partito di tutte Farti riccamente orna 
ta,i petti degli huominicopiofamente empiua,ade(loriftretta. Se 
fpennacchiata fenza apparecchio, & fenza lionore,&^come fenza 
, ingenuitàfirimane ) 6ccome alcuna uile di lei piina s’impara. Que* 
Ha riputiamo noi edere la prima , Se principal cagione,onde dalla 
uera eloquenza fiamo tanto dilungati . Il raede.fimo auttore nel 
decimofettimo libro de gli Annali: Erano per loinnanzi i farri 
del popolo Romano con pari eloquenza. Se libertà fcritti, mano- 
pola battaglia d’Attio, cne’l bene della pace tutte le cole fotrola 
portanza d’un folo cflerc ridotte fi ricercatia, màcarono quei gran 
«i ingegni, Se fu la uerità annichilata principalmete per l’ignoran 
; Z3l della Republica,come ftraniera,dipoi per adulatione,ouero per 
odio contra quelli, che dominauano. Plinio nel duodecimo Li- 
bro : Io prendo maggior marauigha,che il mondo,difcorde,& di 
uifoin Regni, Jcioc in tanti membri , tanti pcrfonaggi a rirrouare 
cole sì difficili fi fiano impiegati. Di maniera, che à quelli tempi 
ogn’uno nelle cofe de’ paefi propri) conofce qualche cola piu al 
nero perii libri dicoloro,che non ci furono mai, che per le olferua 
rioni de i libri de gli originarij . Et hoggidì,chc una coll felice pi 
ce godiamo , Se ci c un’Imperatore, che tanto piacere fi piglia delle 
fei cnze,8e delle nuoue inuentioni, tanto manca, che sìritroui nien. 
re di nuouojche ancora non fono le inuentioni de gli antichi inte 
ù. I premij non erano già maggiori attribuiti per la grandezza del 
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la maggior fortuna . ma molti in tale ricercamento di cofe nuoue 
s’occupauano,altraricognitione nó appettando, che di porgere aiu 
to allapofterità,ma i coftumi de gl’huomini uecchi no (ono rifguar 
dati. Et efiendo tutto il mare aperto,e libero, ite. i lidi d’ogn’intorno 
fatti ficuri,molti nauigano bene,maper dcilo di guada«no,& non 
per imparare. No pelando lo fpirito accecato, Se dato all auaritia fo 
laraente ciò poterli perii fapere piu Scuramente fàre.Lo iftedo auc 
tore nelxiij.libro.Edendo il mondo fatto cómunc perla maeftà del 
l’Imperio Romano, che non eftimerobbelauita humana edere d’af 
lai per il cómercio delle cofe accomodata, Se per la compagnia del 
lapace felice ? Se nondimeno pochi fi ttuouano, che quello, che gli 
antichi hanolafciato, conofcano .Tanto furono gli ftudij loro mag 
giori,& piu fertile f induftria.Auanti mille anni iu i principio delle 
lettere Hefiodo diede precetti a i lauoratori,ilquale da molti altri c 
(lato feguito.ilche ci ha augumentato la fatica, conciofia che bifo- 
gna confiderare non folameute quello, che c fiato ritrouato dipoi , 
ma anco quello,che gli antichi innanzi trottarono, eflendone la me 
moria corrotta per la dapocagine . dcllaqual fonnolentia altre ca- 
gioni, che le publiche del modo, rendere non podiamo.Certi altri 
cofiumi fono fiati introdotti dopoi,& gl ingegni de gli huomini in 
altri efiercitij fi fermano.Et folamcnre all’artiqueftuarie fi attende. 
Perloinnàzigflmperij delle nationi in loro medefime erano chili 
j(ì,& perciò per la neceflìtà della fortuna bifognaua i benidell’anw 
ma efiercitare . Innumcr^bili Re erano honorati per farti , & fe ne 
preualeuano, credendo dWenere per mezo di quelle aiuti. Se im- 
mortalità. La onde i premij,&l’opere abondauano.Lo allargamene 
to del mondo, &fampli*tione delle cofe ai pofteri danno hà reca 
to. Dopò che il Senatore ha cominciato à edere eletto per l’entrata, 
il Giudice eficr fitto per li danari, & che oulfaltra cola ha fatto fec 
dere tantoilMagiftraro,&ilCapitano,quato leproptie ricchezze • 
Dopo che gli huomini corrotdbili fono fiati in auttorità leuati,& il 
procacciare i carichi fattoli molto queftuofo , Se che il lolo piacere 
e fiato nello hauere i pregi della uitalbnofuaniti,& tutte farti libe 
rali domandate dal gran cene di libertà,fono precipitate nel cótra- 
rio,&fi è cominciato à cattar profitto per la feruitù fola,adoradola 
l’uno in un modo,& l’altro in un’altro , Se tterfo altrì,tutti nondime 
no alle medefime fperaze di guadagnare afpirando.I piu apparenti 
hanno a iuitij altrui uoluto piu che iloro beni rifpetto hauere# 
perii che la uoluttàà uiuerena cominciato ,Se la uira c mancata . 
& nel Origefimoquinto libro : Io t non pollo ammirare a bafian- 
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la la gran diligenza de gli antichi, i quali niente adietro han la- 
fciato, che non l’habbiano ricerco, & efperimentato , non rite- 
nendo poi in loro quello, che ai poderi potere elferc gioueuole 
conofccuano . Noi per contrario attendiamo à ofcurare, & à fup-» 
primere le loro fatiche àpriuare la uira di quei beni , che altri 
le hanno acquiftato. Coli alcuni oscurano quelli, che qualche pò-» 
co fanno, inuidiofi de gli altri . 6^011 infegnando ad alcuno 
penfano il faper loro di auteorizare . Tanxofono dilungati i collu- 
mi di ri tronare qualche cofa di nuouo , Se di porgere atla'vita hu- 
manafoccorfo: eflendo la fuprema fatica de gl’ingegni à quello ri 
dotta di ritenere in fe ifactfde gli altri, di lafciarli perdere-. 

Non è da dire già , che non ui liano Ilari anche de gli huomi- 
hi dotti, & eloquenti dopoi , ma molto dai precedenti cliffumH 
in proprietà,purità,facilirà,&: eleganza di ragionare , ne da parago 
nare con quelli d’ingegno, giudicio, Se fapere . Come in Italia Se* 
necadall’imperarore Claudio, Sabione lenza calce, Se Scopa de- 
licata addimandato . I dui Piini j,iLZio il piu fapiente del fuo tem- 
po ellimato, Se il nipote Oratore illuftrc, i quali furono per fon aggi 
di gran credito,&:auctorità.Tacito,& Suctonio hillorici. Lucano* 
PerfiojSilio Italico,che fu Cofole l’ultimo anno di Nerone,Statio # 
Giuuenale,& Marciale poeti.Cornelio Celfo in tutte le fciéze uer-j 
fato. Quintiliano Retorico. Aulo Gellio, Tulio Higinio Altrologo « 
Folemone,& Scaltro grafitatici. Aburnio Valete, Tufciano,Vindio» 
Vero,VuIpio, Marcello, Ardano, Tertulliano, Saiuio,Iuliano.L.Vo* 
hiftoMeGÌano,Papiniano,&i fuoiafcolratori,Vlpiano, Taruucioj 
Falerno, Macro,Terenrio,Clemencio,Menandro, Arcadio, Rufino, 
Papirio Frontone, Anthio Maflìmo,Hermogenianò,Africano,F/o* 
rentinó, Trifonio,Iullo, Callillrato,Venuleio, Celfo,Alfeno, Sabi- 
nOjElio Gordiano, Trifonio,Proculo, Modeftino,Pomponio Afri* 
cano,tutti Iurifconfulti eccellenti. 

In Grecia, Alìa,& Aleflandria d’Egitto Plutarcho,& Sello fuo ne 
pote,Mufone,ApollonioTianeo,& di Calcidonia Luciano,Galeno 
Medico,Epiteto Stoico,Fauorino, Ardano, Herodoto,& Flauio Gio 
feflfo hillorici, Oppiano poeta, lulio Polluce, &Harpocratine gram- 
maricijHerodc Attico, & Apollonio retorici, Alellàndro Afrodifeo 
Peripatetico , che fece i primi còmenti fopra Arillorile piu lodato 
perloinnazi dai dotti,che intefo. Dalla fcola di cuiufcironoThe- 
miftio, Ammonio, Simplicio, Filopone,Olimpiodòro,tutti cornea 
latori d’Arillorilc, Nello iflcflb tempo i mathematici alla fuprema 
eccellenza faiirono per laindullria di Claudio Tolomeo matite- 
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maticò cTincómparabilc fapere , &il piu atto chefià dato già ni ai 
in tale profeflìone , ilquale rutti gli antichi Egittij , Caldei , Perii* 
Creei ha trapa(Iàto,nc dipoi ci è fiato un Tuo pari , hauendo piu di 
ligentemente di ogn’altro tutta la ragione del Cieloydella Terra* 
•Se del Mare efpodo,gli errori de i precedenti correggendo co' loro 
indromenti, Se il tutto con uerifimili argomenti , Se con dimodra- 
tioni cuidenti dichiarando. 

Furono i Romani certo per un tempo buoniflimi in pace, & in 
guerra, modelli, giudi, & ualorofi, mallimamente dopò la guerra , 
che hebbero co’ Tarentini , Se co'l Re Pirro fino alla terza guerra 
Punica. Non era all’hora alcuna didenfione di nobili infra loro* 
t> commotione di popolo. Turca la loro cura era àaugumencarc,& 
ad accrefcere l'Imperio, fenza cenere conto del loro parcicolar gua 
dagno . furono nella Republica Curio, Fabricio,Coruncano, Me- 
tello, Fabio, Scipione, Marcello, Paulo, Lepido. La magnanimità 
de’quali,&la prudenza in guerra,la giullitia. Se la modellia in p* 
ce fu mirabile.Et perciò fu ìa Republica ottima,& fanta mentre la 
pouertà, Se il rifparmio ci furon in idima, Se che le tre Ipecie di gO 
uerno ci fi trouarono ordinate. Se difpode co tale egualità. Se con- 
uenienza, che non fi (aria potuto dire, fe era tutta Ariftocratica, ò 
Democratica,© Monarchica . L'autcorità, Se poflànzadi Confoli la 
Monarchica,& reale rapprefentaua, quella diScnatori l’Aridocrati 
*ca,& l'autcorità popolare interamere la De m ocrati ca.& era tal con 
uenienza,&: legame contra ogni fontina tra loro,ch e no fifaria mi 
gliore dato di Republica trouare potuto. perciochc,fe qualche tor 
bulentia cornane fi rapprefentaua di fuori, Se li sforzaua l’un l’al- 
tro foccorrerfi-: era la portanza di queda Republica fi grande. Se ta 
le,che niente perla di fe fa fua Iemancatin,& tutti infieme in publi 
Co,& in priuato s'impiegauano à efieguire in tepo le deliberate ini 
prefe.Talmente,ch’ella fii perciò qualche uoltaper inuincibile te 
huta.Er percórrano, quando accaaea,che da un timore publi co di 
fòredieri liberati per la pace di Cafa,6c per la copia de’ beni infolc 
ti diuctartèro,& alVotio,& alle d elici e s’auezzaflao,& che per que 
fto l’ima delle parti uolefl’e edere padrona, & contra ragione figno 
reggiare era à tale inconueniente cofi ben proueduto per il uicéde 
uole freno,& impèdiméro,che Fun l’altro fi faceuano,che no potea 
alcun dall’ordine ufeire, ne fopramótare gli altri, ma era ciatcunò 
à rimanerli nel fuo carico sfbrzato.Ma dopò che co fatica. Se giudi 
ria accrefciuti furono, e le bacioni, Se i Re portenti hebbero fupera 
ti,incontinéte fi corroppero gl’ordini, fecondo i quali per innanzi 
1 J Ni uiue- 
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uiueuano,preuertendo,auariffimi,orgogliofi, risoluti in ognigolo 
fità,& poltroneria, & diflbluti in tutte le iuperfluicà, Se delicie riu- 
fcendo . Poi in partialità, Se fattioni fi diuiiero,per occafione delle 
quali Tarme ne’ tepi,& nelle ragunanze publiche portarono, amai 
zandohora iTribuni,hora i Con foli, & altri principali della Città. 
Da che queftioni dishoneftilTìme,&fcnza ordine alcuno fi fu (cita- 
rono, «Se quindi il difpregio delle leggi , Se de giudici) ne fuccedec 
re, & rinforzandoli il male alla giornata cominciò a farli mani fede 
imprefe contra la Republica,& a introdurli gli cfierciti grandi per 
^ fòrza nel paefe,che d’huomini fuggitiui, Se condannati erano por 
(li inlìeme . Et,quantunque fecondo il dire loro ciò contra gli auef 
fari) fi facelTe, era nondimeno al ucro tutto quello contra laRepu- 
blica,percioche la Città come inimici allaliuano, {^crudelmen- 
te amazzauano quelli, che incontrauano,ouero con bandi , Se prew 
fcrittioni abominabili li perfeguiuano,alcun decellabile oltraggio 
non omettendo . 

Delle quali feditioni furono auttorii dui Gracchi, Saturnino,& 
Drufo tribuni furiofi , &in diuerfe uolte firinouarono dipoi fra 
Silla,&^Mario, Pompeo, Se Ccfarc, da M. Antonio, Ottauiano*& 
Lepido contra Calilo, Se Bruto furono continuate , de fufeirate* fi- 
nalmente fra gTiftellì M. Antonio, & Ottauiano cognati la mutatio 
ne della Rcpublica in Monarchia cagionarono , elfendo i piu for- 
ti Romani in battaglia morti,ouero proferirti, Se gli altri IH chi del- 
le guerre ciudi, & annoiati del gouerno dei Senato, Se del popolo 
per le ditfenfiòni de’ Signori , & per Tauaritiade’ Magi firati . per-» 
cioche, fi come quella età huomini eccellentilTìmi in ogni tiimi, 
Òc feienza produife, coli ne hebbe ancora de’ piu uitiofi,che fode- 
ro mai per innanzi fiati auttori di efiecrabili feeleratezzo . 

L’età Catoniana ( dice Seneca) molti degni dina fcerealleco-. 
lo di Catone produife , come ce n’hebbero anco alThora de i piu 
ribaldi ,che fullero giamai , che ogni grandillìmafcelerità com-. 
mettere ofauano . Fùnecefiàrio , che ce ne folle dell’una for- 
te , S/C dell’altra. Se acciochc Catone conofciuto folle , era me- 
ftieri, che dei buoni per approuarlo fi trouaflero, &T\ie’ cat- 
tiui , contra cui lafua forza. Se 'virtù egli eirercitafic^ . Il me- 
defimo Seneca., : Nifiuna età fu mai fenza il fuo biafimo , ÒQ^le 
di ciafcun fecolo la licenza confiderai fi 'vuole, io mi uergo- 
gnoà dirlo, ma non fi peccò giamai piu alla fcopcrta, che auanti 
Catone^. Lo iftellb Auttore Marco Tullio Cicerone infra i Catili- 
ni , Clodij, fra i Pompei, Se i Cralfi, mentre ch’egli è infieme 
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con la Rcpublica agitato. Se periclitante la guida infiemecon c fi- 
fa ne fu 'via portato. Cicerone di Pompeo, & Ccfaro. L’un, 
fiQ_l’altro di farli lignore ha cercato, non di fare la Citrà felice. 
Se buona ,Se non haPompeo la città ceduta, che conferuare non 
l’hà potuta,nc l'Italia abbandonata, fendane flato cacciato, ma co-^ 
ininciò da principio di muouere tutra la Terra,Se tutto il Mare, in- 
citare i Re Barbari, Se tirare in Italia le nationi fiere armate . Cre- 
dete uoi,che qualche accordo fra loro Ha bili re non fi potette . Si fa 
ria ben lubito,ma ne l’uno, ne l'altro ha quello per fine di farci fe- 
lici . Ambodui regnare uogliono . L’auttore medefimo . L’uno, & 
l’altro è infelice, i quali hanno di continuo men rifpetto alla falu- 
te,8e dignità della patria, che alla loro auibitione, Se commodità 
particolare hauuto. Et nel medefimo luogo, La con fede ratio ne, Se 
la fedeltà di federata concordia, de’ quali noi uedere a quale infe- 
licità criufeita. Dice lo iftello Cicerone,Cefare di natura, & d’ani- 
mo crudele efiere fiato, ma hauerfi per cleméte difiìmulato, pareti; 
do,chctale uirtù ai popoli fia grata. Seneca: Ne uirtù, ne ragione 
perfuadea Pompeo a pigliatele guerre efterne, ne ciudi, mattimi^ 
do per il uano amore della fua falfa grandezza portaua l’arme lor 
contra Sertorio in Spagna,hor centra i Pirati,fotto colore di paci- 
ficare il Mare, 6c/ ali cagioni pretefl’eua per continuare nella fua 
pottànza,Se auttorità.Qual cofa in Africa,Se in Settentrione contra 
Mithridate,& in Armenia,& corra tutti i Re dell’Afia lo fpingeua, 
fe non un’infinito defidcrio di crefcere,parendo a fe medefimo fo 
lo di non ettere affai grande ? Qual cofa hafpinto Cefare fi innan- 
zi nel fuo proprio,& nel publico male,fe non la gloria, Se l’ambi rio 
ne,peruolere lenza mifuratrapafiare gli altri ?Non poteua tolerarc 
lino innanzi di lui’, doue la Rcpublica ne tolerauadui. Credete 
uoijche Mario una fol uoltaueraméte’ConfoIe,(percioche gli altri 
fiei confolati fi rapì perforza)quando i Theuroni,Se iCimbri oppri 
meua,quando lugurta per li deferti d’Africa profeguiua , tali pcri- 
-coli perinftinto di uirtà' affé tratte } Mario guidaua gli etterati, Se 
Mario dall’ambitione era condotto. Quelli rali,che ogni cofa fotto 
pra riuoltano , erano a guifa di turbini parimente commotti, che 
auiluppano dòcile rapifcono. Se perciò piu impetuofi non po- 
tendo fermarli diuentano . Scndo adunque fiati carditi con- 
tra molti , finalmente quella malignità perniciofa in loro me- 
-defimi fentonoi con laquale à infiniti hanno nocciuto. Il mede- 
fimo Seneca.» : E’ tutto uno, fe Catone uincirorc , ò^vinto è nel 
filtro d’arme Faradico , Ettèndo ;i beni > che in lui fi trpuaya-t 
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no, Se che fuperati edere no poteuano uguali al bene.che egli rima 
nemlo uitroriofo haurebbe nella patria arrecato , perche hauria 
pacificato le cofe.Ma perche non rimafe egli uincitore? pofcia che 
dalla medefima uirtu, & la cattiua fortuna cuinta,& la buona ordi- 
nata . Non può la uirtu edere maggiore, ò minore . Ella e (empre 
d’una forte . ma Pompeo perderà l’ellcrcito, ma 1 honefto precedo 
della Republica,& il Senato indeme co' maggiori Senatori di Ro 
ma feguaci della parte c!i Pompeo podi nelle ptime file deU’edèrci 
ro in un folo fatto d*arme faranno rotti , & la ruina di cofi grande 
imperio falirà per tutto il mondo. Caderàl’una parte in Egitto, 
Talrra in Africa , l’altra in Spagna . Quella unificabile Republ/ca 
rutta in una fol uolta minare no potrà, (acciaili rhuomo tutto quel 
che poflibil fia. La cognitione de’ luoghi,& de’ lìti non aiutò iiRe 
Iuba nel fuo Regno,ne l odinata uirtu de fuddlti fuot . Et la fede! 
rà de gli Vticenlì rotta da tanti mali mancò. & Scipione fia dalla for 
runa del fuo nome in Africaabbandonaro. Era già pezzo pi oue- 
duto,che Catone punto di danno nóriccuedè, òctuttauiaegli uin 
to rimafe. Veramente le calamità grandidìme furono in quel ri- 
uolgimento del moiulo . Se ci furono delle auuei Ina loiediere fra. 
fe profpcrità mifchiate . Non ci fu pacle, Citta, Signoria r ne perfo- 
ra illuftre,cbe grandemente non patidè. Perla prima la mina di 
Cartilagine li rapprefcnta,laquale Citta dopolettecento anni, che 
fu fondata, era tanto florida, & eccellente in tutte lecoleftara, 
haueua hauuto imperio (opta tanti paefi,mari,ifolc,naui, ricchez- 
ze^ arme quanto alcun’altra, Se d ardire tutte 1 altre auanzato ha 
oea. Quattordici anni dipoi 1 Numantini,da Scipione Emiliano afi* 
fedi &u, tict’gendo-, che per mancamento del uitro 1 al iediopiu lo- 
ftencre non poteuano, fe (ledi con la Città di Numantia infieme ab 
brufeiarono, Se fi disfecero parte co’l fuoco , & parte co’l terrò , Se 
parte co’l ueleno. Nomina Cicerone Carthagine , Se Numantia i 
dili (pallenti del Romano Imperio . Racconterò ro,come Siracu- 
fa fn faccheggiata» Corintho fpiantato, Antiochia, Se Gerufalem- 
ine prefe,Athene aiTediataj& depredata,Marfiliain trionfo porta- 
ta, come Roma il luo Senato fuggitiuo uide , Se i luoi retori rapiti » 
Aledandria fentì Cefare dentro S’ella guerreggiarne ,& il gioitane 
Tolomeo fuo Re morto ? Come Thebe in Egitto fu d ili rutta: Tre- 
dici Città nel Poloponedoper terremoto abidite ? dal quale terre- 
moto Caria, & Rhodi furono parimente da terra sbracciate ? Co- 
me inondationi draordinarie del Mare, de fiumi, & di pioggie, St 
Henri impetuofidimi auennero S Modri Ipauenteuoli fuori di na- 
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mra ? fegni nell’acre? comete, & cclisfi del Sale, & della Luna ? Se 
altri difordi ni nei moti celcdi? daquali fami,pcftilcntie ,& altre 
infermità per innanzi incognite fu cce dettero. Scriuc Cicerone* 
che all’hora apparii ero non folamente la notte fiamme con fuochi 
del Cielojbaleni di folgori, & terremoti, ma di piu che i tuoni per* 
cotcdole alte torri de’ tempi molte imagini de i Dei furono a terra 
buttate, molce'datue d’huomini illudri abbattute. Se letauoie di 
metallo, oue le leggi intagliate erano, liquefatte^. La datuaanco 
di Romolo fondatore di Roma, che era come lattante, ó^Jiagien 
te predo alle poppe della lupa, dal folgore percofli.Dirò io ottanta 
mila Romani, co i loro collegati, da i Cimbri disfatti ? & cento qua 
ranta mila Cimbri da Romani occifi ? le arme de gli Suizzeri , Se 
de’ Germani fpezzate. I ferui,& i loro collegati folleuati,& amimi 
ti nati? & non patirono folamente le buone città, & portenti ellèrci 
ti,ma anco le ricche Signorie,& i nobiliffimi Regni di {frutti furo- 
no,le narioni libere da guerre trauagliate, ò in feruitù ridotte, co- 
me la Spagnuola, la Francefcjnglefe, Germanica, Vngarica,Schia- 
uona. Armena, Tracica. L’Italia medefima dopo eflerfi intorno à 
cinquecento anni ualorofamente difela fu al fine foggiogata . Di 
più non ci furono, fe non pochirtimi perfonaggi illudri per arme , 
o per lettere,che ingiurie atrocifiTime non riceuefiero ò morte uio- 
lenta non fofferidero. Scipione Africano,ritornato dal Senato, in 
eafa fua,la mattina fu trouaro furtocaro neiproprio letto,ilche pen 
fafi edere (lato da i fuoi predimi parenti fatto . Anni baie d’Italia 
cacciato, & d’Africa bandito nella Corte del Re Pruflìas’auelenò. 
Mithridateda luofigliuolo Farnace aflediatodafe dello ammaz- 
zollL ik Farnace fu infubiro da Cefare uinto. Antiocho il grande 
della maggior parte deirAfiapriuato,di che ancora a Romani ren 
de grafie, & il Re Prudìa loro fchiauo fi chiamaua , Perfeo ultimo 
Re di Macedonia uinto, prefo , Se in trionfo condotto morì catti- 
no, &runode fuoi figliuoli fu de’ Magiftrati fermano . Tigrane 
Re d’Armenia innanzi a Pompeo fi prcrdernò,&: chiedendogli per 
dono,sù lo ieuò,& in capo ladiadema,che egli in terra gettata na- 
tìea,gli riporta . Tolomeo Re di Cipro fi precipitò in Mare,fa- 
pcndo cheàinftanza del Tribuno Clodio Catone era dato man- 
dato di là per torgli i fuoi refori . Sifàce, Iugurta, Se Iuba gran Re 
in Africa le loro uire infelicemente terminarono . 

Scnorio per tradì mento amazzato. Mario da Roma fuggendo 
in edremo pericolodella uira nei paduli all’intorno di Minturni 
«acci o di , fidali in Marc fopra uno fchitfo fenza uittouaglia alb^ 
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fortuna de‘ uentì, & dell’acque. Ritornato dipoi di fettantaan* 
ni , & quali infenfato móriflì . fuo figlio in Prenefte s’occife . Siila 
•mori da uermi,& da pidocchi mangiato . Craflb fuperato da i Par 
thi di là dalTEufrate parlamentando fotro licurezza fuamazza- 
ro . Pompeo nella piazza d’Aleilàndria decapitato. Ccfare in_» 

f >icn Senato tagliato a pezzi, Catone,Bruto, Calilo, 5<^Antonio di 
oro proprie maniamazzatilì. CleoparraukimaReinad’Aleifim- 
dria perii morfo d’un Afpide morra,.. Cicerone la feconda fiata 
banditola cui e la tefta,& la mano, con laquale le Filippiche hauea 
fcritte , fu troncata . Marco Varronc proferito . Nigidio in bando 
cacciato. Tanti horribili accidenti all’hora accadettcro , che mi 
'Viene fpauento raccontandoli fidamente-/. 

% • ? * / ‘ I . , . t \ ì 

Declinatione della poffan^a , fapie n^a , & eloquenza 

de' Romani. 

I Romani per tanto, i quali $ 'erano per un tempo marauiglio- 
lamentc ratti uirtuofi uiuendo in libertà,dopo che per le fatti o- 
ni,nellequali incorfero , furono in feruitù ridotti fotto il dominio 
d'un Monarca, a poco a poco peggiori, óc cattiui diuentarono , an** 
dando in niente nell’ellercitio dell’arme, & nello Audio delle let- 
tere^» . Et, quantunque perla uirtìi d’alcuni buon Principi parelle, 
che rimpcrio qualche uolta fi rileualfe , nondimeno tanto piu di- 

{ )oi era abballato, S£~aftlitto perladapocagine de gli altri, clfendo 
’honore, Òc altezza coli uenerabilc di quella foprana dignità rraf- 
ferità dalfantiche famiglie Romane aiforefticri di tutte le na- 
rioni, cioè ad alcuni contadini, & uiriofi, che per forza, & per cor 
ruttelc l’occupauano. La maggior pane de’ quali da imedefimi 
auarilfimi foldati , che l’hauea inalzata, fiioccifa,& gli altri da lo- 
ro medefimi disfatti fi fono . Ilqual difordine continuò fino a tan 
to,che l’Imperio al fin fuo fatalmente approfiìmandofi fu in preda 
ai Barbari Falciato. Conciofia che quelli Imperatori male auui- 
fati,credendo di fortificarli con arme forefticre,mercenarie,& auf 
filiarijlequali in loro femitio, &foccorfo chiamauano fneruanda 
le proprie forze , & naturali dell’Imperio , di cui i loro antichi s’c- 
fano leruitiad acquiflare la grandezza, fenza penfarui molti po- 
poli Settentrionali ne’ paeli>terre , fignorie delia loro ubidien-i 
za attirarono . Di piu, per hauer trafportate le forze , & ricchezze 
principali di Roma a Coftantinopoli, l’Im peri o in Orientale, & in* 
Occidentale diuidendo, grandemente lo indebolirono. Di ma*» 
-/.fi ' nicra. 
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niera, che l’Occidentale Ri il primo à rimanere dirtrutto , poi col: 
tempo l’Orientale parimenre,iquali fé uniti rimarti fodero, liaureb 
bono longamenre,& quali in perpetuo à tutte le inunfioni potato 
rertrterc. AlPhora l’eleganza, tC purità della lingua Latina rt per- 
dette, intermettendo gli Italiani à fauellarc Latino . Le difcipline 
inlieme, lequali in quel linguaggio erano fcritte, in difpregio , 6^ 
ignoranza uennero , SC tutte 1 arti liberali, SC ' mecaniclie corrot- 
te furono, come può facilmente giudicarli per l’opere didiuerfe 
forti,che di quel tempo rertano . auuenga che in quefti acci- 
dentifianodi gran cali, & di ftranc merauigìie accadute, nondi- 
meno non s’incontrarono perfone, che diligentemente li racco- 
gliertelo, ò degnamente le fcriuellero, anzi c il tutto rimafto, ofe- 
pelilo nelle tenebre dell’ignoranza,© inuiluppato di confufione, 
o deprauato dalla barbarie, che circa mille anni in Europa-durò . 
Hor,con tutto, che le Republiche, i Regni, & gl’imperi le loro na 
rurali conuerfionilimiri fatali,& tempi prefirtì della loro durata.» 
habbiano, par nondimeno, che la principal cagione della ruina^ 
deirimperio Romano debba àCortantino Magno erterc attribui- 
ta,che la lede deU’Impcrio fuori d’Italia, doue hauea cominciato, 
Se era accrefciuto, tralportò,la forma del gouerno,in cui dopò A u- 

f urto s’era mantenuto, cangiando, cafsò i Pretoriani, fece i feudi 
ereditari j, che per innanzi i loldati pollèdeuano à ten1po,o à loro 
uitafolamcnte ; creò nuoui magiftrati,nuoue leggi ordinò,in poco 
tempo tutta la politia antica alterando, perciò lumorto Dioc le tir - 
no, Martìmiliano, Mertèntio,&T'Licinio occifi , iquali tutti erano 
Imperatori flati in un’i Hello tempo con Cortanzo cìaloro alfoc ato- 
fi . Quando quello Coftantino figliuolo di Cortanzo, & fuofuccef- 
fore neirimperiofolo pacificò Monarca fi uide,pcnfoffi,à fin di per 
peruare la fua memoria, Prenderla piu celebre, d’edificare fu Io 
Pretto del Mare nell ’eftrcmità dell'Europa piu all’Afìa uicina in 
luogo,doue per innanzi era Bizantio,una grandi Rima Città,cófor- 
mein tuttelecofeaRoma,ornandolade’medertmi priuilegii ,li- 
bertà,dignita,&honori, acciochcperla forza di ella cirta Plm- 
perio folle in Oriente foftenuto contra i Perfiani, la portanza dei 
quali era in queirempi grande, formidabile , fi come in Oc- 
cidente egli era mantenuto contrai Germani per mezo dell’anti- 
ca Roma . Et uolfe , che quelle due città una città fola fodero Te- 
nute, &Qche i cittadini fi dcirunju,comedeH’altrafarebbono pa- 
rimente Confoli eletti,de’ quali l’uno à CortantinopoIijPalrroà Ro 
ma rclcdcrcbbe.QuactcoPrcfetture del Pretorio di fuprema auttori 
*- ■- tà 
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tì dopò la Imperiale ordinò: dcllequali tutti i negotii dell’Imperio 
foirero aminiftratc,due cioè per l'Occidente d’Italia, & di Francia; 
& due per l’Orientale dello Illirico, Se del Leuante. Et in cam- 
bio di quindici legioni ordinate da Augufto, & da i Tuoi fuccert’o- 
ri intrattenute per la difefa dell’Imperio fu le Riuiere del R eno,& 
del Danubio, ceni cartelli, & fortezze fabricò , mettendo in elle^» 
prefidii artai deboli, Rimando però.che baftare douefiero per fer- 
mare le correrie de i Settentrionali, iquali penlaua edere debella- 
ti interamente perle grandirtìme uittoric,che contra di loro ha-* 
uca ottenute . In che reftò grandemente ingannato, conciofia che, 
ueggendo quei barbari le frontiere dell’Imperio deboli, & inai 
guardate, non tardarono molto à guadagnarle,entrando nelle Pro 
uincie dell’Imperio, lequali trafcorfero,& aflàlirono miferabilmc 
te,cioè gii ORrogotti,& i Longobardi l’Italia, i Vifigotti, l’Aquita- 
nia,& la Spagna,i Franconii,& Borgognoni,laCallia,i Vandalica 
Betica, &T l’Africa. Finalmente Roma, per innanzi capo, Alluce 
del mòdo, detta domatrice delle Terre, mallèdiata, prefa, faccheg 
giara, & piumate diftrutra. iquali mali fecondo il detto d’Ezccliie- 
le dalla banda del Settentrione procedettero, ilquale è Rato Tem- 
pre d’huomini tanto fertile, che non folamente le uaftiirime lolita 
dini,&grandiilìme forefte del paele ha d’habitatori rip ; ene, ma 
di piu è ftato folito di mandar fuora innumcrabili popoli , iquali 
l’A fra, & l’Europa hanno occupatagli antichi ftati,& potentati ruir 
nando,per introdurne di nuoui. 

Ma io ritorno all’Imperio integro, che Teodofio primo di que- 
llo nome ultimamente tenne in Leuanre,& in Ponente, poi fra Ho 
norio,& Acadioluoifigliuolilodiuife,lotcoi quali le luderreafr* 
tìittioni per la slealtà, & cieca anibitionc di Ruffino , de di Snlico-r 
ne loro Governatori hebbero principio. Tcodolìo fecondo figUuo 
lo d’Arcadio fu l’ultimo , che porta ellercon ueriti delFOcdden*» 
re Imperatore appellato fino à Carlo Magno. Regnando Marti»* 
no,& Valentiniano Genferico Vandalo,che insc'hgenzjtcon Aiti- 
la Re de gli Hunni hauea,lofece d’ Voga ria in Trancia con cinque 
cento milahuomini uenirc,douc fu dai Romani, da iGotti,&: da 
i Francert combattuto. Ne fi legge, che due piu poderoli etlerciti 
frano frati mai altre uolce à fronte l’uno dcll’airro , ne che piu orti- 
naramente Combattertelo, di manieratile uircftarona.cenio,& ot 
tanta mila huommi morti,&: tra gli altri Theodorico Re de’ Gotti . 
Ritornato, che A tùli a. fu in Vngaria dopò quefta /confitta > nuooa 
pflcrcito aufr io ordine,^: turtoiiiriQfb in tulio, Jiiccfg , doue egli 
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sforzò. Taccheggiò, 6c abbrugiò Aquileia,& molte altre terre . 
hauendo deliberato d andar à Roma, Papa Leone primo all’incott 
trogli uenne, 6^ tanto fece con i Tuoi preghi, che mutò penfiero 
d’andar à Roma, Èrcoli l’Iralia abbandonando nel Tuo paefe fece 
ritorno. Egli fu Tiranno fatale all’Europa, & in poco tempo po- 
tentidìmo diuenne, chùmandofi arrogantemente il (bigello di 
Dio, ma la Tua portanza aliai rodo per la difcGrdia de’ Tuoi figliuoli 
in niéteandò. Dall’altra parte Genferico Re de’Vandali di Spagna 
in Africa pafsò,nclqnal paefe non fece punto minori mine di quel 
che Attila inEuropa fatte huuca.PigliòCartha"inc,&H!ppona,nel 
laquale era VefcouoSant’Agoftinojche ui morì durando i allòdio, 
la ruinadeirimperio,& ladidrurtione delle chiede deplorando. 
Di là fece ucla in Italia con potenrirtìmaarmara, tC uerfo Roma 
s’incaminò , laquale egli prefe, & Taccheggiò .& elfendo dato dal 
le preghiere di Papa Leone uinro, ilquale Attila hauca per innanzi 
placato, non la mandò à fuoco,& à (angue. Perfidie appare , che-» 
l’Imperio Uerfo Occidente era edremamente debole, ilquale da 
moiri Imperatori di poco nome fuconfecutiuamente poflcduto, i 
quali s’efpediuano l'uno dellaltro per tradimenti, & in fidie fenza 
regnare longamente. Fra i quali ui fu un cerro Auguftolo,che uo- 
Iontariamente all’Imperio cedette, & fece prillata uita » Il nome-» 
fuo pare edere dato fatale, dopò che l’Imperio, ilquale hauea in 
AugudocominciatOjin lui in Roma hebbe fine? Nello ideilo tem- 
po OdoacroRugienfe con grotto edèrcito d’Heruli in Italia calò. 
Il dominio di cui egli ottenne. Conrra ilquale Zenone Imperatore 
mandò Theodorico Re de gli Odrogorri, che in due battaglie lo 
disfece, & finalmente lo amazzò redando d’Italia patrone, ìaqua- 
ledalui, &T dai Tuoi fucce/Tori fu intorno àfedànta annipolfedu- 
ra, di donde l’Imperatore Giuftiniano per Eunucho Nartece inte- 
ramente lo ederm ino, co’l mezo di Belifario, i Vandali del- 

l'Africa parimente cacciò. Da qui indietro eli Edàrchi Greci, &C 
Lombardi i’Iralia (tracciarono, fino à tanto, cne furono da i Fran- 
cefi ributtati,6^chc perla prodezza, 6^ felicità di Carlo Ma- 
gno ui fu la pace rifticuica. Hor per cagione di rante inuafioni, 
che tante, & fi diuerfe nationi fecero Luna fopra l’altra, auuenne- 
ro nel modo mirabili mutationi di linguejd’edificij, habiti,co(lu- 
mi,leggi,magiftrati,ufficij,modidi uiuere publichi,&priuati,del 
la difciplina militare, deH’arme, delle machine &inftromenti,in- 
fieme con i lor nomi . Et , non ottante quefto , & con tutto che il 
fapere, & l’eloquenza à poco à poco diminuiflTcro, ci furono molti 
*- - , . • per- 
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pevfonaggidotti Glccì,& L.itini, quali lacondicione di quei cala- 
mitosi tempi proclune potea. Medefimamenre quelli, che Dot- 
tori della Chiefa fon detti Greci, cioè Eulebio, Athanagio, Ci- 
rillo, Gregorio Nazianzeno,& Bafilio il grande Vcfcouo,<Sc ambo 
dui nobili infatuiti in Athenc,6ccondilcepoli,Thcodoreto , Gre- 
gorio Nifeno, Epiphanio, Nettareo, Gio. Chriloftomo Patriarcha 
Coftantinopolirano, Apollinare Antiochcnfe, Damafceno,tutti 
Theologi,innanzi a i quali furono Clemente AleSfandrino , Iufti- 
no Martire, Ariftide, Athcnagora. Dipoi fiorirono Appione, & Di- 
dimo Grammatici, Libanio Sophifta, Plotino, lambì ico,MaSfimo, 
Porphirio, Proclo Filofofi, Ori balio, Paolo Egineta, Aerio Medici, 
Procopio, Agathio, Philoftrato Infiorici . 1 Latini furono Cipria- 
no,Tertulliano, Arnobio,Lartantio,Hilario, Ambrofio,Girolamo , 
Ruffino, Agofano, & molti altri Theologi . Aufonio, Claudiano, 
Iuuenco,& Prudentio Poeti. Seruio,Donato,Prifciano, &: Diome- 
de Gramatici.Vittorino Rethorico Sefto Ruffo, Aurelio, Vittore-*, 
Trebellio Pollione , Qujnto Curtio,Vrbifco, Lampridio, Spartia- 
no,Cipitolino,Idacio,Eutroio, Ammiano Marcellino, Paolo Oro-* 
fio, Profpero d’Aquitania, Cafliodoro, Sidonio Apollinare, Gior- 
nando, Paolo Diacono,Methodo, Gregorio da Torli, Annonio Mo 
naco. Vegetio,che dell’arte militare ha fcritto . Triboniano ludi- 
confulto per commiflione di Giufaniano de gli ferirti, 8 C ' difjuite 
de gli antichi lurifconfulti le Pandette raccolte, che Iole dell and 
chità ci reftano. Dipoi fece il limile de gli editti, & ordini degli 
Imperatori perinnanzi in tre Libri comprcfi, cioè Gregoriano, 
Hermogeniano>Theodofìano,&: in un 'volume folo, il Codice di 
Giufaniano chiamato liridufiè. Simmaco,&^Boetio fucononel 
tempo di Theodorico Re de’ Gotti detto Veronefe, cheinhuma* 
namente morire lo fece. Simmaco fu Oratore, Se BoetioFilofofoj 
ilquale in tutte le parti dellaFilofofia,6^ nelle Mathematiche s’ef 
r ferrite cofi felice in profe,c in ucrfi , che è difficile da giudicare , 
fé è fiato l’ultimo, che Latino habbia fauellato,o il primo, che in- 
rrapendefle àriftituire ladottrina,&reloquenza,che periua. Lo- 
renzo Valla l’ultimo di quei , che feppero lo dimanda , percioche 
dipoi non habbiamo hauuto fe non San Gregorio,Beda,& Bernar- 
do di Chiaraualle.Talmente,chele lettere fono come rimafie, en- 
trando il mondo in un filentio,& in una ignoranza grandilfima; 

Mai trauagli, 8{ le uariationi della religione non furono già 
punto di quelli dell’Imperiominori,conciofiache dopo laiilur- 
rettione di Gicsu Cliriito quelli, che delTEuangelio professione-» 
--.,j face-* 
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faceuauo , per lo fpatio di trecento anni furono coi) diuerd 
ioni di Stormenti bombili perfeguitati da gl’imperatori Nero- 
ne , Dominano , Traiano, Seuero, Mallìmino , Decio, Valeria- 
no, Aureliano, Dioclctiano, Muffimmo, fin tanto,che follantino 
la noftra religione abbracciandointraprcfe per la protettione eli 
quelli contra Licinio Cefarefuo Cognato una gran guerra, & piu 
imporrante , che non fu quella di Pompeo , & Cefare , oucro fra 
Ortauiano,& Antonio. Nellaqualenonfu folamente come nel- 
l’alrre guerre queftione dell’imperio, ma etiandio dellareligione, 
cioè le il Mondo da là indietro ubidirebbe à gl’imperatori Chri- 
iliani , iquali la religione de’ Gentili ruinarebbono , ò a i Gentili , 
chelaChriftianaefterminarebbono.Dache una delle maggiori 
inutationi, che folTegiamai, fuccedctte, rimanendo per grana di 
Diouittoriofo Collantino, poi detto Magno, il colto de* fallì Dei 
fece abolire. Se i lor tempii ferrare , aflìcurò i Chnftiani , lor per- 
mctrendodipregarclibera, &publicamente il uero Iddio, Se di 
edificare chiefe,alle quali elio rendite adeguò, & fece quella lar- 
ga donatione alla Chiefa fanta,pcr lo intrattenimento de’ predica 
tori,& de’ facerdoti,^c uolfc, che, non oliarne laprofcllìone loro, 
follerò à gli honori, Se a i magillrati riceuuti . Apena era quella 
querela pacificata,che la herelia Ariana lì follcuò, la piu pernicio- 
sa, che folle giamai. Per ellirpar laquale Collantino quel tanto ce- 
lebre Concilio Niceno conuocò . ma due anni innanzi alla fua 
morte à perfuafione di Collanza fua forella richiamò Ario autto- 
re di quelli, che per innanzi hauea bandito. Ilche di grandislìmi . 
fcandali fu cagione, particolarmente fra Collante, & Collanza Im- 
peratori Ilio i figliuoli , de’ quali l’uno fu Ariano , l’altro Orrodofi* 
Io. Fra i quali in tal modo difeordi u’hebbero Concili] tenuti con- 
tra concili j. Se gli uni da gli altri ritrattati, confcslìoni contra con- 
feslìoni, lìmboli contra<»Simboli, dui Vefcouiin ciafcuna città dif- 
ferenti,& doppio feruitionelle chiefe, doppie feditioni continue, 
accufe, difefe,profcrittioni,martirii. Ilqual difordinc lonzamente 
durò, effiendo tale difeordiaper loimo, &pertrauerfo del mondo 
fparfa,& diftefa,cioèfra i Gotti,Vandali,& Lombardi , iquali (otto 
quello pretello crudeltà elfecrabili ,&faccheggiamcnti fenza nu- 
mero commifero .Su quello difordine, un’altro ancora peggiore-» 
ne fegui . peicioche Giuliano lor Cugino, fucceflòre peruenen- 
doall Imperio, parendo, che laChnllianità folTe del paganefi- 
fìmo libera, elTo lo rimife in piedi, la fede di Giesù Chrillo rine- 
gando , penlche il fopranorae d’Apoflata gli fu attribuito . Ri- 
. /> tolfc 
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tolfe l’entrata, che da Collantino alle Ciiiefe de’ Chriftiani erand 
{lare afiegnate , loro figliuoli prohibl le Tettole?, pri'iufncUl 

d’intrattenimento li maellri , Se gli fcolari . Fece molti profeilòr-i 
della religion Chriftianaamazzare , gli altri de i loro nitidi prillò 
come Giouiniano, Valenriniano,& Valente . Tòlfe i lor beni à gli 
altri, dicendo per modo di moccare, che impouerendoli rendeai» 
loro piu larga l’entrata nel cielo , percioche era ne i loro libri fcrit 
to il pouero eflère felice , & che perciò il Regno de’ Cieli era lo*- 
ro . Eilòrrò i Giudei à riilaurare lalor Republica per odio di Chri 
iliani, 8 C^ à edificare di nuouo il tempio. ScriileLibricontra-» 
la dottrina Chriftiana, che diceua ripugnare al fenlo conimu- 
tie, SC ' rompeua i nerui della loderà humana. ma quella fuà 
furia aguifa di nuiiola tolto pafsòuia. percioche non regnò ffc 
hondiecinoue mefi, morendo per "vna ferita, che hebbe nella 
guerra , che a i Perfiani facea . In luogo di cui Giouiniano fià 
daU’edereito Imperatore eletto, ilquale le 'cole in' migliore fiatò 
limile^ . La dillruttione dei tempi ludaico , Se Delfico auuenu- 
ta alPhotà , Se la mina delle due religioni lignificando, l’infi>- 
lenza de i Giudei , Se de’ Pagani fòrte abbacò , Se a i buoni Chri- 
lliani adicuramehto diede. Dipoi i Gotti, Vandali, & Lombar- 
di Arrianeggiando ( come è detto) quafi per dugento anni l’Eu- 
ropa , 6 ^ l’Africa afHillero, & 1* liti p'e rio Occidentale minaro- 
no ; llche ueggendo quei, che tra i Gentili erano tenuti lauij* 
•diceuano tale ciifolatione dallo fcambiamento dell’antica reli- 
. gione auuenire-» , nellaquale l’Imperio s’era innalzato , accre- 

•iciuto , 8 ^ longamente mantenuto, 8 < .che gli Iddii irati 

tali calamità per uendetta del loro difpregio mandauano . 
Contrai quali Santo Agoltino s’oppofe, fcriuendo i Libri della 
Città di Dio per confutarli. Dall’altra partei Nelloriani Euti- 
chiano , 8 c^_ i Manichei tutto l’Oriente commollèro . 1 Perii 
l’Afia , 8 <^_rAfrica dilhulTero, publicando CofdraRe loro un’ 
editto, che, chi la uitafaluar uolea, à Clirillo crocififsòrinoncial- 
fe . I Saracinidipoi i Perfiani co’l lor linguaggio, 6 <^_religiònè 
interamente ellerminarono . In oltre gl’imperatori Collantino- 
■politani per per abbattere, le imagirfi, 6 ^ le (laute de i tempii 
furono da i Pontefici Romani efeommumeati, iquali Pontefici 
prohibirono, che noti follerò pagati loro tributi per Italia, che 
non fi ponelfero piu le effigie loro nelle monete, i nomi lorò 
fotrero nella celebratione delle mede , 8 ^ delle preghiere 
publiche precennefli, Se ricufarono i loro editti * ordiharioni , 
i . Se Ict- 
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df lettere, facendo loro perdere quel rcflantc, che' in Occiden- 
tehaueano . Er per afTicurarfi contea di e ili Imperatori ,& con- 
trai Lombardi , che 1 Eilàrchato di Rauenna occupato haucano» 
Carlo Martello, Pipino Franceii Auflratienfi in lor foccor-. 
fo chiamaropo, la forza, auttorità, &: lama degnali grandiflima_> 
era. Se confeguentemente crearono, faprarono , Se coronarono 
Carlo Magno Imperatore deirOccidente, Auguro, Se Cefare in- 
titolandolo trecentouenticinque anni dopoi,che grimperatori 
haueano mancati in Italia.- Liberò l’Italia de i Lombardi , la Ger- 
mania de gliOngarì, la Francia de i Saracini, con le uittorio, 
che fuo Auo , padre fopra di loro guadagnarono, pafsò 
due uolte in Ilpagna, domò i SafToni, &, come che folle dotto 
in Greco, &in Latino, non eflendo manco fautore delle lettere-/, - 
che amatore dell arme , inflituì lo fludio , oucro 'Vniuerfità di 
Parigi, che è data dipoi Tempre la piu celebre del mondo, & che 
piu in tutte le feienze , & arti ha fiorito, hauendo feruito di rifu- 
gio alle lettere, che in Alia erano rafFredditey annihilate in Grecia, 
Sciti Italia , cacciate d Egitto, &d Africa. Et coli congiongendo 
infieme quedo magnanimo,& '"vittotiofo Principe le maggior Pro 
uincie d Europa,ne fucomeMonarcha, protettore della pace, del 
la religione, delle leggi, de’ giudicii,& delle Hifcipline . Per tale 
occafione fu l’Imperio in Occidente ridituito, ilquale hebbe pri- 
mieramente la fua Sedia in Francia, poi in Alemagna, douc dhe 
reditario eletti uo e diuenuto , & in longo corfo d’anni è tanto 
diminuito, & fatto pouero, chenonnereftapiuaitro,cherom- 
bra d un gran nome uano. Tenendo i Principi Elettori le terre-/ 
Imperiali infieme coni tributi, pedagii. Se gabelle hipotecate, 
eilendo le principali città del paefe fiate fatte franche dagl’im- 
peratori , iquali hanno conceduto loro priuilegii d’amminidrare* 
liberamente le Republiche loro. Quanto ali Italia-», che era il 
primo, 6 q_ antico patrimonio dell’Imperio, ella è poifeduta o- 
uero da i Pontefici, che tengono Roma danza già de eli Impera- 
ton hora fede del Vicario di Chriflo , Se molte altre terre , ouero 
dai Re di Napoli, ouero dai Vcnetiani, Se Duchi di Milano, di 
Fiorenza, di Ferrara, di Mantoua , d’Vrbino, Se altri Potentati 
dall Imperio fequeflrati. L’Ifole di Sicilia, Sardegna, Corticc 
Alaionca, Minori ca. Se la Sauoia parimente fono dall’Imperio • 
Smembrate . Ecco,come Plmperio in fucceflo di tempo c da- 
to diuifo . Dopò la mina del quale il mondo non ha hauuto 
piu la fua uirtù coli unita . ma fi fono folleuati [molti Regni 
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foprani, ciafcuno nei Tuo paefe , come ucrfo Occidente, quel- 
lo di Francia-, , Spagna , Portogallo . In Settentrione 
quello d’Inghilterra^ , , Danemarch , Suetia_, , Mofcouia, Po- 
lonia, Ongaria. In Leuante quello de’ Perfiani , Narfinguo, 
China , ò Cathai , da Mezo giorno del Soldano , Pretegian- 
tii , Tunifi , Fetz , & in altre parti molte Signorie, &: cora- 
niunità, clic non riconofcono le non loro ftcllè • 

», v< *r • • * - • * • * 
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Compararne de i Romani con gli Egittij , Ajjìrij, Perftani , Greci, Par- 
tbi in pofj'amra , militia , Capienza , lingua , eloquenza , 
pmfta , <£r opere dell' altre arti . 

Avendo la natura fi tuata l'Italia in mezo apunto 
fra il Mezo giorno, & il Settentrione, uiene ad ha- 
uer,o tato,ouero anco piu fauorito gl’italiani d’ai 
cun'altro popolo della terra habitabile, rodendoli 


\v non folcente agili, forti,& coraggio!! , ma anco 
ingegnofij&prudentij&perconleguftnte eccelle 
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ti in coflumi,leggi, arti,opere, co’l mezo dellequali fingolarirà, &c 
prerogatiue acquiflarono a nti camere il maggiore Imperio, che fia 
ancora flato, non però di tale ampiezza,che tutto il mondo cópren 
de/Ie.Ilchenon auuenne giamai, ne è posfibile, che auucnga. per- 
ciochedi uerfo il Settentrione tutta la Gcrmania,l J Inghilrerra, la-» 
Nniijfgia, la Suctia,la Mofconia,la Lituania, & la Scithia no figno- 
regeiarono giamai, nè uerfo mezo giorno l’Ethiopia,ne l'Africa al 
ta,doue hubitano i neri. Nè all’Oriente l!India,la Chinaci C^tai,fl 
Giapano,laTapobrana,haucndo quella parte Orientale ilfiumo 
Tigri per confine, fenza ragionare delle Terre nuouamcnte difeo- 
' 1 O perte 
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pcrrc in Occidcte, la onde riguardandofi confidcratamcte fi troue* 
rà pcruera ragione di Cofmografia, che eglino non portederono 
maria duodecima parte delia terra. Zenone primo auttore della 
letta Sroica una forma di gouerno uniuerfalc imaginorti,tirando à 
quella intcntione,che gli huomini nouiiiefiero oiflribuiti percit 
tà,popoli,& nationi,ne fcparatida leggi,ordini,& coflumi partilo 
lari,nuche tutti inlìeme cittadini infradi lorornedefimifi ripuraf 
fero,& che nó ci forte eccetto che una forte di uiuere, come no u c 
che un mondo folo;ncpiu,nè meno.come fc tutti fodero up’iflerto 
;regge,che lotto un medefimopaftore in comuni paicoli fi notrif- 
e.Platone ancora defideraua,che no ci forte che un Re folo in rut 
ta la terra,fi come in cielo non Ili è che un folo Iddio, accioche il 
gouerno humano forte in quello có forme al gouerno diuino.llquàl 
Re,& Mónarcha di tutto il mondo come uero pallore del genere 
humano amarte egualmente tutti gli huomini come Tuoi naturali 
fudditijtrattenédoli in buòni coflumi,leggi,giudicii,& cómercii fi 
curi per terra, & per mare.non portando quello lì gra Principe]inui 
dia adalcuno,nèhauendooccalIone d’alfargarperambitionci li- 
miti dei fuo Imperio. Ilchc farebbe cagione di far ceffare tante ini- 
micitie,guerre,occafioni,robbamenri,che tra gli huomini per la-» 
pluralità,&dirtènfionede’gouerniauueng©no. Lequai cole dalo 
ro grauemente,& magnificamente ricordate,& propolle lono piu 
facili da defiderarfij, che da mettere in pratrica, attefala diuerfità 
de’ linguaggi, diflimilitudine d’ufanzCj&r collumi, uarietà di fettè, 
uanità d’opinioni, che tra gli huomini regnano, 8c che fanno loro 
perdere l’amore,che fra loro fidefidera. Et impedirono, che noli 
drizzi una commune Republica di tutti, & confeguenremenre "V- 
na Monarchia di genti tanto differenti nelle opinioni delle leggi 
diuine,& humane,& nella religione, & nel fcruitio di DioA’n’huo 
mo folo non può tutta la terra per la maggior parte ncl'maretom- 
merfapo(federe,&: doue ellaèaifcoperta,inhabirabili perecceflìui 
caldi, ò freddi. Et quàdo piulapofledefle,di fubito in tanta auttori 
tà,& liccza del fuo debito lì feordarebbe, & oltra mifura diuerreb- 
be orgogliofo tirannico,& infopporrabile diuentado,come auuen 
ne à Caoife,a Nerone, a Sefollre,ad Attila, al Tambcrlano,ad Alef- 
fandro Magno, che per eftrema alrerczza uolea figliuolo di Dio ef- 
fere (limato, & chiamato,#: per lafuainfolenzafucó uclc'no amar 
zato da i fuoi piu intimi amici *, à Ottauiano Augufto,che pati, chc_ 
gli forteto in uita tempii dedicaci, 6c honori ditiini attribuiti. Gioii 
io, che nelle città, terre, & frate uiò pur qualche mifura, come ne 
. ' 8 U 


Digitized by Goog 


LIBRO SETTIMO. * Tl 

gli animali, piante,&in(lromenti,laquaI mifura eccefliua diuentl* 
«o la natura. *: l’ufo perde,!! come ì quello Imperio Romano au* 
uennc,ilquale ellèndo à una incomparabile grandezza,*: à una rie 
chezza ineftimabile falito,precipitò di fubito in grandiffìme cala*- 
mica, & finalmente rumato rimai e,fecondo,che ne gli altri piuan-* 
tichi era anco accaduto,iquali con cdo compareremo,le loro fimi* 
litudini,*: differenze proponendo. 

• « 

C omparatione dell'Imperio Romano con quello degli Afifirii , Medi, 

Pet fi , Macedoni , Partbi . 

- v r 

: 

H Ora fra i gran Reami antichi quello de gli Affirii fu per nobii 
tà eminenti (Timo, poilènte in arme, ampio nell’eftenfione de* 
paefi foggetri,& in durata marauigliofo. Ilqualc aggradito da Bet- 
Io B Nino,&: Semiramis, *: dilatato per le fpatiofe regioni del l’Afia, 
fu il primo,che tra tutti gli altri Imperi!, iqitali di molto auanzò,il 
nome di Monarchia (labile ottenne, &'p mille trecento & fefiànta 
anni fotto trentaotto Re incredibilmente fiorì. Segui dopoi quello 
de Medi,ilquale fotto noue Re per fpatio di dugcco,*: fclfantauno 
anni continuò ben gouemato in pace,6^ìn guerra.Di poi regnaro 
no i Perfijiquali hauedo l’Egitto alla loro ubidienza aggiorno,*: la 
loropollanza,*c ricchezza accrefciuro, come hebberoprofperaro 
per c1ugento,& trenta anni (otto Dario loro Re XlIII.lo (lato perde 
rono.ln fucceifo di tépo ^Macedoni perla felicità,*: condotta d’A 
lellàndro il dominio dell Afia confeguirono, ilquale cento, *: ucti 
anni dipoi perderono, predando occafione per le loro ciuili diflen 
(ioni a’Parthi in Oriente,*: a’Romaniin Occidente d aggrandirà 
*: allargarfi.l Romani adunque uerfo Occidente la fignoriaMace 
donicaoccupado grande ueramcre,ma debole perlacliuifione de* 
Principi,che lei haueano tra loro partitaci piu grande,*: il piu bel 
1 Imperio,che fotte maiperinnazi (lato, (labilirono. CSciohache, 
le li paragonano tutte l’altre Monarchie illuflri de' foraftieri có gli 
Imperatori Romani,non fe ne trouerannoalcune,che in pace, o m 
guerra habbiano colè maggiori operare , che habbiano piu il lorq 
Imperio allargato,*: piu longamentc confcruato. Gli Asfirii no u- 
lcirono nientedeU’Afia. IMedi folanvente 160» anni durarono. I 
Pei fi hauendo luperato i Medi di quali-tutta l’Atta s’infignorironoi 
ma attalcdo l’Europapoco profitto fecero. &: minati i PerfianiPlra 
perio de* Macedoni fu il piu grande di tutti i Precedenti , maduro • 
poco tempo, perciò che/cndofi fu biro dopò laanorce d’Aleflhndro • 

* O i in 
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in molte fignorle diuifo fu da i Romani aliai faèilméte rpiantato,^, 
ancor che ampliamo folle , nondimeno non s’allargò nell’Africa 
fpariofa fe non la doue l’Egitto tocca,ne. meno occupò tutta l’Eu- 
itopa, clFendo dalla parte di Settentrione dalla Tracia terminata.,, 
&uerfo Occidente dal Mare Adriatico. Ma l’imperio Romano in 
Europa, A fia,& Africa li dirtele, & oltra di ciò alle Ifole Orcade, & 
Thule da un lato , Se alla Spagna, Se alla Mauritania dall’altro fino 
al Monte Caucafo,& il fiume Eufrate, & a l’Erhiopia 1 uperiore , tra 
ucrfando il paefe d’Egitto,& l’Arabia fino al Mare Oricntale,erten 
do flato il primo, &1 qIo, che ha fino al predente i luoi confini al- 
l’Oriente, & all’Occidente coftituiti, Se ha piu longamente di rutti 
gli altri eccettuato quel de gli Adirli durato . Et quanto al domi- 
nio dc’Parthi,che fu quanto il Romano, & à lui oppofto,ilqua\e ef 
fendo per la ruina de’ Macedoni in Oriente crelciuto , li come il 
Romano in Occidente,con tutto, che fia fiato grandiilimo. Se for- 
midabile à tutto l’Oriente, comprendendo in fedieiocto Regni 
fra il Mare rofiò,&ilCafpi’o,6^diftefofi benadenrrouerfo glln 
diani illuftraro per molte feonfitte de’Romani, Se m a di m am e ntc_> 
perla morte di CrafIo,6^ la uergognofa ritirata d'Antonio, non- 
dimeno che una fola parte deH’Afia non ottenne , Se alcuni Re ri- 
‘ceuetteda Roma. Ilqual Imperio principiato da Arlace durò Tala- 
rmente quartrocentofedàntatreanni fotro uentifettc Re, Se il Per- 
dano fecondo non fu di maggior grandezza , ìlquale per Attalfer- 
fe Perdano fu coftituito, hauendo in tre fatti d'arme disfatto, Se fi- 
nalmente occifo Artabano ultimo Re de’ Partili , Se terminò tre- 
cento & tredici anni dopò, ch’egli era fiato riftituito,eiIéndoda 
gli Arabi minato fotto Hormisda uigefimootcauo Re. 

Origine di Roma , & durata di quella, alle quattro età della ulta 

bumana paragonata. 

D icono gli Aftrologi, che le città hanno le loro riuolutio-r 
ni,&^ il tempo prefillo della loro durata. ilche fi cono- 
fee per la cofiirutione delle ftelle nel giorno della natiuità lo- 
ro . Per quella cagione Tarutio Romano al tempo di Cicero- 
ne, & di M. Varrone , 6^ amico d’ambidui, ellendo gran Fi- 
lofofo. Se Matematico , fecondo lo ftile de’ Caldei per l’artificio * 
del calcolo d’Aftrologia la nariuità di Roma ripetiua da quel- 
lo ideilo giorno , che fu da Romolo cominciata, che fu il di 
d’Aprilc fra due , & tre horc , in una fella pafiorale de* Palili 

chiama^. * " 
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chiamata. Se raccontando i Tuoi auuenimenti pailati i futuri tic 
prcdiccua . 

Ilmedefimo Varronc huomo dotti (fimo , 6 ^ che hauca letto 
tanto delle hiftorie Romane , quanto Romano folle giamai , fcrifi. 
fe la durata di Roma eil'ere (lata preueduta,<5c conofciuta per li do- 
dici Auoltori , che al fuo cominciamento fopra di elio Romolo 
uolarono,cioèdi mille ,&dugento anni dopò , che ella ne hauea 
già cento, & uenti trafeorfi , alqual termine ella fu pie la , fac- 
cheggiata, &diftrutta molte uolte . I tempi della fua durata furo- 
no in età partiti alla fimilitudine della uita humana, de’ quali la^ 
prima, che infonda fi noma, fu fotto Romolo, che la fondò, & 
alzò. La pueritia fotto gli altri Re , che raugumentarono , &^di 
buoni collumi leggi, Se difcipline la inllruirono . Ma fotto Tarqui 
nioaccrefciutanon patì piu il giogo d’un orgogliofo dominio. Se 
da là indietro uolfe piu rollo alle leggi, che ai Re ubidire. Poi,ef- 
fendo la fua adolefcenza nel fine della guerra Punica terminata, Se 
hauendo alquanto le fue forze confermate, entrò nella giouanez- 
za,conciofiache,dillrutta Cartilagine, che era (lata longamcnte 
emula fua , il fuo dominio per terra, Se per mare in molte paefi al- 
largò,finoà tanto, che,mancando materia di guerre llraniere, le 
proprie forze male usò allaiua ruina uoltandole . All hora fu la.» 
.lua primiera uecchiaia quando afflitta dalle guerre ciudi , &dai 
mali intellini opprefla ella nella Monarchia ricadde , un’altra-» 
uolta neirinfantiariducendofi . Et (lette in uigore fino à Traia- 
no , à gli Antonini , & à Theodofio primo . lnuecchiò dipoi 
«fotto Hon ori o , Se Arcadio, 6 ^ quattrocentofeflàntauno anno 
dopò , che la Monarchia haueua in Augullo principiato, in Au- 
.gulloloà terminare uenne, ellendo del tutto per l’Italia perduta. 

Comparatone di Roma con Babilonia , & CoHaminopoli. 

- * ' - * - 

A Quello propofito truouafi , che Roma , Se Babilonia hebbe- 
Xxro quafi limile principioq>rogrellò , durata, Se ruma > effen- 
do tali auuenimenti per ineffabili milleri,&: giudicii profon- 
di di Dio ordinati , non accaduti fortuitamente , ò per huma- 
na forza. Talmente , che fotto una medefima conuenenza di 
. tempi Babilonia cade-» , Roma fi lcuò , l*una il dominio 
dei forallieri patì , l’altra quello delti luoi fprezzò. L'unaqua- 
,fi morendo Inficiò Theredità , l’altra. crefcendo come herede fi 
riconobbe, perche all’hora mancò l’Imperio di Leuantc^» , 
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& quello di Ponente nacque. & fi coiti e Babilonia dopò mille ceft. 
to,& feftanta quattro anni dalla Tua edificatone fu da Arbace Me 
do (pogliata del Regno, & del fuo Re prillata, coll parimente Ro- 
ma dopò hauere altrettanti anni durato ftia(Talita,& Taccheggiata 
riaAlaricoRe de’ Gotti. In quella manieraè fiata conforme l'ori- 
gine di Babilonia à quella di Roma , limile la poftànza , limile la_> 
grandezza, limile il tempo, limili i beni , & i mali, limile inclina- 
tone, limile mina. Lo ifte!To di Coftantinopoli dire posfiamo,he 
fede di quelle due città, ilquale dopò mille cento, Se Idlànraquac 
tfó anni, che fu da Coftantino edificato, che nuoua Roma appel- 
larlo uol fe,è fiato prefo,faccheggiato priuato dell’Impeno Grecoi 
& del fuo Imperatore perMahometo Re de’ Turchi . In chcuna 
maraitiglià firigolare e fiata ofieruata,che,come daCofiantino fi- 
gliuolo dTlelena fu edificato, cofi è fiato occupato dai Turchi Cot- 
to un’altro Coftantino d’un’altra Helena figliuolo . 

Comparatone della Republica Romana con la Lacedem<miefe y 

& CartbagìneJ'e . 

S I come la Republica, ordinata à fine di durare lonzamente non 
deue edere iemplice, ne d'una folalpecie , ma c dimellieri, 
che le uirriì,& propri età delibai tre liano in quella adunate , accio- 
chc riifiìtna coladilproportionaro accrefcimento ui pigli , che nel 
fuo ptosfimo uitio tralignare , o imbalordire, & conleguentemcn- 
te minare la faccia, coli per quella cagione Licurgo la Republica 
Lacedcmoniefe ordinado, la monarchia Ariftocratica, & la Demo 
cratia coli conueneuolmente u’infrapofe, che ella flette intorno à 
fette anni in una iftelfa forma, fempre la integrità della (ua primie- 
ra inftitutione ritenendo . Nella quale i Re, gli Ephori, & il Sena- 
to haueuano le loro preeminenze , & auttorità talmente infie- 
mc framifchiati, SC infieme bilanciati, che non fi poteua bona- 
mente difcernere Cotto quali fpecie di gouernoellainftituitafoire. 

La Republica CarthagineCe fu an cor ’e Ha à quella guifa ordina- 
ta dal fuo prirtcipio . Haueua Regi , Se 1* Ariftocratica auttorità de’ 
Senatori ,& il popolo parimente hauea le fue preeminenze nel- 
le cofe, che gli aparteniuano . Laonde in quello, che rocca la ra- 
dunanza de gli tre fiati, alla Republica Lacedcmoniefe fi allbmi- 
dliaua. 

La Romana medelìmamente quelle tre parti cofi ugualmente, 
Se conueneuolmente temperate hauea,che non haurcDbe potuto 

dirli. 
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dirli, s'ella era tuttaAriftocratica,ò Democratica, onero Monarchi-* 
ca.Riguardadofi alla pofiànza de’ Confoli, Monarchica,& Regale 
l’huomo giudicarla haurebbe potutole à quella de’SenatoriArillo 
cratica,& fé à quella del popolo Democratica. Ma occupato poi il 
Dominio da gl’imperatori primieramente l’autrorità d ìnframet- 
tedi nelle cofe publiche al popolo leuarono,& al Senato la trasfe- 
rirono. Poi quella del popolo,& del Senato infieme alla loro pof* 
,.(anza adoluta ridufitro . Fu bene la Republica Lacedemoniefe à 
conferuarc il fuo, &à mantenere la fua libertà bafteuole ma noru 



demoniefi d’acquiftare il Principato della Grecia, la libertà loro 
Cubito in gran periglio polero,doue i Romani,dopòhaucre Fltalia 
Cotto la torubidienza ridotta, in poco tempo gran parte delmon- 
do foggiogarono^dendo forniti abondeuolmente,^: foccorfi di 
tutte le cole necedàrie à tale imprefa. Quanto alla Carthagineft-# 
quando ella cominciò con la Romana a guerreggiare, nella fua in- 
clinatone fi ritrouaua,& la Romana nel luo uigore,ueduto,che tut 
te le Republiche hanno certo augumento naturale,& uigore, 6c 
poi diminutione, perrioche Roma all’hora fioriua, madìme ne gl? 
ordini Politici. Il Popolo inCarthagine troppo grande auttorità 
ne’ configli fi hauea occupato. A Roma il Senato la maggior par- 
te dell* faccende trattali a, lequali maggiormente prolperauano, 
per edere da i piu fauij maneggiate , & per tale maniera di gouer- 
no finalmente i Carthaginefi debellarono, gionto che gl’italiani 
Cono di piu eccellente natura di quei di Libia tanto in deìlrezza,& 
fortezza de’ corpi, quanto in ardire di core,& che i Romani della.» 
natone loro fi icruiuano, laquale alla guerra auezzauano coniai 
miglior difciplina del Mondo . I Carthaginefi fe non di Corallieri , 
& mercenari fi ualeuano, tutta la fperanza loro in quelli metten- 
do, da’ quali male feruiti fi trouarono. 


Comparatione della pojfan^a d’Aleffandro Magno con quella, chei 
Romani bebbero al fùo tempo, & fe egli , fatto acqui/lo del- 
l'Afta, haueffe le fue for^e in Europa nottate , quel 
che auuenire haurebbe potuto , fecondo il 
parere di Tito Liuto. 


T ito Liuiò nel nono Libro della prima decade di Papirio Cur- 
Core ragionandole*, che in quel tempo tato fertile di uirtò* 
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quanto alcun’altro^no'n u’era perfonaggio, fu i quale lo ftato de i 
Romani piu fi afiicurafte , &,che è piu, lo deftinarono come pari 
d’ardire, & di ualoreà gir contra Alefiàndro Magno , in euento 
ch’efio Alefiàndro foggiogata l’Afiale Tue arme haueflc in Europa 
riuolrate. Nifiuna cola meno ( dice Liuio) può parere ellere fiata-» 
richieftadal principio di quell’opera, che che io mi dilongasfi piu 
di quel che appartiene dall’ordine delle cole , Se che diftinguen- 
do l’opera con uarietà io ricreaffii Lettori con piaceuoli digrellìo 
ni, & aedi infieme quiete al mio intellerto.Nonaimeno la mentio- 
ne d’n n còli gran Re, Se Capitano fa, ch’io metta qui innanzi i caci 
ti penficrijche mi fono qualche uolta uenuti nell’animo per Capere 
quel che farebbe auuenuto a i Romani, fe contra adAlelfandro 
Magno haueft’ero guerreggiato. 

Nelle guerre pofibno fpefio molto la moltitudine , Se fi uaìore 
de’ foldati, l’ingegno, Se prudenza de’ Capitani, Seia fortuna-» 
in tutte le cofe humane, Se nelle militari maftimamente poren- 
tifiìma. Confiderando per tanto quefte cole e lcpararamente, 
Seinfieme,truouo,chc faceuanoio Imperio Romano inuincibilc 
coli uerfo quello , come uerfo gli altri Re, Se nationi . Et , comin- 
ciando primieramente dalla comparatione de’ Capitani , io non 
'Voglio negare-», che Alefiàndro non fia ftato eccellente Capita- 
no, ma egli è piu chiaro, Seillullre, percioche è ftato folo,& 
che morì giouane nell’accrefcimento delia lua grandezza, non 
hauendo fin’all’hora la fortuna contraria protiato, tacendo io 
de gli altri Re , Capitani illuftri, che lono fiati notabili el- 
fempii de gli accidenti humani . Che cola fece cadere Ciro 
tanto dai Greci celebrato nelle auuerfità della contraria.» for- 
tuna-» , fe non la uita longa , fi come, non ha molto , anco 
Pompeo Magno ? lo non parlerò de’ Capitani Romani , che. 
in altri tempi furono , ma folo di quelli, con i quali, ò Conloli, ò 
Dittatori A'efiandro haurebbe hauuto da combattere, cioè , Mar- 
co Valerio Cornino, Caio Marcio Rutilio, Caio Sulpicio , Tito 
Manlio Torquato, Quinto Publio Filone, Lucio Papirio Cuc- 
forc-»-, Quinto Fabio Maflimo, i due Decii, Lucio Volunnio, 
Marco Lucio . Poi altri gran perfonaggi feguenti s’egli la-» 
guerra Punica alla Romana preferito hauelle , fatto già 

di maggiore età folle in Italia pallate. In ciafcuno de’ quali il 
medelmio uigore d’ingegno, & di fpirito, che in Alefiàndro fi 
ritrouaua,& difciplina militare, fino dal principio della Città di 
mano in mano lucccifiuamcntetrapaftàtaj&infoniu d’arte per 

-» li- 
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li Tuoi precetti principali ordinata . Coli haueuanp i Regi guerre* 
giato , coli quelli che cacciati gli haueuano, cioè i Inni j* &i Vale- 
rij, coli conlecutiuamentc i Fabij , i Quintili Cornélij, coli Furio 
Camillo,che haueano ceduti uecchi i dui Iunii, i quali con Alel- 
fandro combattuto haurebbono . A cui Manlio Torquato nó ha 
urebbe ceduto rientrandoli in battaglia pari a lui,ne Valerio Cor- 
uino ambodui illuflri foldati prima che Capitani, non gli haureb- 
bono ceduto i due Decii ,iquali andando conira i minici de i pro- 
prii corpi noto fecero. Papirio Curforc non gli haurebbe ceduto 
con quella fua forza di corpo,& ardito ualore,che era in lui, &, per 
non nominare ciafcunoparticolarmente non haurebbe lalciatofl 
fuperare di configlio da un’huomo gioitane quel Sejiato^he fi (li- 
ma confìflere di Re,& d’Heroi,& chi coli lo tiene,& nomina,mo- 
ftra di comprendere bene la 'vera forma del Senato Romano. 

E' egli da credere forfè , che AlelFandro hauelfe faputo meglio al- 
loggiare il fuo campo d’alcuno di quefti, ch’io hò nominati, con- 
durre le ucttouaglie,guardarfi dalle imbofcate,eleggere il tempo 
di combattere, ordinare la battaglia , Se adicurare i loccorfi ? Egli 
non hauria detto piu d’hauere da fare co’l Re Dario accompagna- 
to da femine,& da Eunuchi armati fra la porpora, & l’oro,(nerua- 
to per l’apparecchio della fua fortuna, piu tolto preda, sbottino, 
che inimico,il quale egli fenza effusone dilangue uinfe, felice in 
quello che egli osò à difptezzare tale uanità opportunamente-. 

Haurebbe trouata l’Italia molto dall’India differente, per laquale 
India egli camino banchettando co’l fuo elfercito ubriaco, ueden- 
doi boichi della Puglia, Se le Montagne della Lucania, & le trac- 
cienuoue della ruina de’fuoi,doue Alellàndro fuo Zio poco fà 
Re delfEpiro era flato disfatto. 

Noi ragioniamo d'Aleflandro non immerfo ancora nelle pro- 
fperità , nellequali fi mollrò tanto infoiente , quanto altro Princi- 
pe fece giamai . Et, fe 'Vuole confìderarlì elfo Alellàndro per la 
qualità della nuoua fortuna per il nuouo fenno , che egli dopo 

le fue uittorie hauea acqui (laco,farebbe ucnuto in Italia piu limile 
a Dario, che adAlefIàndro,& ci haurebbe condotto l’efI’ercito,non 
£ ricordando piu di Macedonia, & degenerando di già ne’coflumi 
di Perfiani. M’increfcc di recitare in coli gran Re i ftiperbi cambia 
mécide gli ornaraéti,& le sfacciate adulationi di quelli, cheinnan 
zi à lui fi proflerneuano in terra,molefte nó folamente a i uinti,ma 
etiandio a gl’ifleflì uittoriofì Macedoni. & le uillanic,fupplici j. Se 
© ccifiom di fuoi amici cornipede da lui fra il uino, óUe uiuande > 
' 0.1 * ' ~ Se la 
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& la uarictà del fuo finto legnaggio >&fe di là indietro folle pili 
ubriaco diuemito>piu crudele, & piu inclinato alla colera, che fo- 
no -co fe indubitabili tra coioro,cne fcritto ne hanno, non haureb- 
bono quelli itici j alle Imperali uirtù grauilllmo danno apportato ? 
E' egli da temere quello,che alcuni huomini leggieri frai Greci fa 
uoreggiando malli inamente la gloria di Parthi contrail nome Ro 
nianojfonofoliti di dire, che il Popolo Romano la Maeftà del no- 
me d’Alelfandro fofienere no haurebbe potuto, ilquale io (limo no 
filiere (lato da loro conofciuto ne anche per fama . Sfarebbe egli 
da credere , che, fe alcuni cittadini d’Athcne , laqual fu dall’arme 
de’ Macedoni lpiantata,mentre mirauano ancora la fumante ruina 
della Città di Thebe,ofarono in piena radunanza d’huomini di rz 
gionare liberamente contra di erto Alefiandro Magno,non fi fotte 
fra tanti Signori Romani alcuno trouato, che hauefle liberamente 
parlato? Prefuppongafi la grandezzata grande quanto fi uuole,fa 
rà ella mai altro , che la grandezza d’un’huomo folo dalla felicità 
fila di poco piu di dieci anni acquiftata? Laquale quelli, che magni 
ficar uogliono,conquefto,che il Popolo Romano non fiato mai in 
guerra alcuna uinto, fia fiato in molte battaglie fuperato , 6^che 
Alefiandro reftò femprefuperiore in tutte, non confiderano, che 
paragonano gli atti d’un’huomo, Se ancora giouane con quelli dì 
un popolesche hauea già guerreggiato per ifpatio d’otto ceqto an 
ni. Si marauiglieremo adunque,fe,elfendodaquefio lato piufeco 
li, che anni, dall’altro la forruna c fiata piu uaria in quefio lógo {pa- 
tio, che nel corfo di tredici anni . Paragoniamo piu tofio la fortu- 
na con la fortuna d’huomo con huomo, Se di capitano con capita- 
no.' Quanti Capitani Romani pollò io nominare, i quali tion hcb 
bero mai la fortuna contraria in alcuna battaglia ? Sipuò uedere 
ne gli Annali di Magiftrati, «Se ne i farti i fatti d’arme de i Confoli, 
Se de i Dittatori, la uirtù. Se fortuna de’ quali non, portò già mai di- 
fpiacere al Popolo Romano.Et fono piu marauigliolì che Alefiàn- 
dro,ò che alcuiraltro Re, non elfendo alcun di loro fiato Dittatore 
piu di dieci, ò di uenri giorni , Se nifiuno piud’un'anno. Il far genti 
e fiato qualche uolta da i Tribuni impedito . Sono iti alla guerra 
pallata la ftagione,& innanzi à quella fono fiati rimandati per ca- 
gione de Corniti), su le preparationidelle imprefec palfato l’an- 
no . Latemericà,omalitia del Collega impedimento, ò danno ha 
cagionato . Si fuccedeua alle cofe mal guidate da un’altro . Han- 
no prefo genti d’arme nuoue , ouero male difciplinatc. Ma i Re 
fono non lolamcnte da tutti gl’impedimenti libertina etiandio lo. 
• no 
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no (Ignori cfe’tempi,& de i negotij,6fco’loro configli tutte le co*- 
fe tirano. òC edi le cofe non feguono . 

Alefiandro aduque inuincibile haurebbe portata la guerra co:ra 
Capitani inuincibili, £<Jiaurebbe pollo à rifchio i mede fimi: giur 
dagni di fortuna, ma pencolò maggiore farebbe flato dalla banda 
de’ Macedoni^ quali non haueuano,che un Alefiandro folo a mol 
xi pericoli fottopofto,anzi che tutrauiali cercaua. Douei Romani 
ne haueano molti pari ad Alefiandro in gloria, & gradezzad’inge 
gno,& ualore, che poteuano uiuere,& morire fecondo il lorodelli 
nofenzaintereflè del publico.Rella ad equiparare efièrciti co dìèr 
citi ò in numerò, ouero in qualità di foldati, ouero in moltitudine 
d auflìliarij . Per la deferittione fatta all’hora della Città ni fitro- 
uauano dugento cinquanta mila capi , per il che nella riuolra de i 
confederati del nome Latino uicino à dieci legioni di Cittadini fu 
ronoleuate.ci era fpello quattro, de cinque elferciti in quello tem 
poin Tofcana,& neU’Vmbria. Aggiungerei Francefi nimici. Face 
«ano guerra a i Sanniti, de corra i Lucani.Dopoi egli haurebbe arc- 
uato tutto il Latio co’ Sabini, i Volfci, gli Equi, Sdutta la Campa 
gna,& parte deli’Vmbria, della Tofcana , i Picena , i Marfi, i Peli- 
gni,i Velliniji Puglie!!, de tutta la Riuiera de’ Greci, che habitano 
ufi Mare bado, poi i Turini fino a Napoli, & à Canne, de di là fino 
ad Antio,&Hollia,polTenti infieme co’ Romando debellati da lo- 
ro. Egli haurebbe pall'ato il Mare co’ foldari uecchi di Macedonia 
non eccedendo il numero di trenta mila fanti, de quattro mila ca- 
ualli, quali tutti di ThelIàlia,percioche tali erano le fue forze, &, le 
ui hauellè aggionti gl’indiani, & altre genti, piu impediméco, che 
aiuto gli haurebbonodato. D ’auan raggio i Romani haueano coiti 
modità di nuoui aiuti,’& foccorfi nel lorpaefe. & i’efièrcko di Alef 
fandro, facendo guerra neH’altrui paefe,farebbe inuecchiato,come 
auuenne dipoi ad Annibaie . L’arme de’ Macedoni erano un pic- 
ciolo feudo, & la farpillà. De’Romani lo feudo maggiore per copri 
re il corposi pilo dardo alquàto piu graue nel percotere, de lancia- 
re, che non è la pica.L’uno,& l’altro foldato a piede di ferma ordi- 
nanza , de ofleruatore dell’ordine , ma la Falahge Macedonica era 
quali immobile , lo fquadrone Romano pili diìlinto, compollo di 
molte parti,facile da fpartire,& da congiongere quando era necef 
fario . Quanto poi alle fatiche non ci fono pari a i Romani, nè piu 
atti à fopportare i trattagli . Alefiandro uinto in una battaglia ha- 
uria pollo fine alla guerra, ma quali arme haurian rotto i Romani, 
che Candia,8^Canne non poterono romperò? Certamente con 
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tutto che egli hauefle anco ne’ primi incontri hauutala migliore, 
non gli farebbe partito di guerreggiare co i Perii , & con gli India- 
rtene cofti’AfiaimbelleJi come corre fama, che AlelfandroRe de 
l*Epiro,fentendofi ferito àmorte,dide,comparado lacondicione 
delle guerre fatte in A(ia da quello Principe giouane inficine con 
la flta condicione della propria guerra-* . 

Quando io mi riduco a memoria,come nella prima guerra Pu- 
nica fi guerreggiò uentiquattro anni contra i Cartilagine!! per ma- 
re con poderose armare, io penfo, che l'età d’Alertandro non ha- 
uria à una guerra fola potuto cllere bafleuole . SCpcr auuenrura lo 
(lato Carrhaginefe,efìendo per antica lega co’ Romani confedera- 
to, Se il timore eguale del nimico coramunc , haurebbe due Città 
portènti d’arme, SC' d’huomini unite infieme, Se farebbe flato im- 
pedito dalla guerra Punica, 8e Romana congiontamente . 1 Roma 
ni hanno efperimentato l’inimico Macedone non fotto Aleflan- 
dro,non ertèndoui le forze intere de’ Macedoni,ma conrra Antio- 
cho, Filippo, Sei Perii, nofolamcntefenza perdita alcuna,maanco 
ra fenza alcun pericolo. Prego, che alcun non s’arrechi à male que 
fio ch’io dico, &fceffino pur le guerre ciudi , hauendoà fare con 
inimico à piedi, ò a cauaHo,& in guerra aperta noi non habbiamo 
mai mancato ne’ luoghi auantaggiofi,òdifuantaggiofi . Il foldaro 
carico d’arme può temere della caualleria,le frecciai bofehi folci, 
i luoghi fuor di mano,&: difficili da caminarui. ma egli ha ripulfà- 
to,& ri pilifera mille bande piu grandemente armate, che quelle de* 
Macedoni, &d’Aleflandro ,proueduto che l’amore della pace, in 
cui noi uiuiamo,rimanghi. Se la cura della concordia ciude. 
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Comparatone di Pompeo Magno con Aleffandro , Hcrcole % 

‘ & Baccbo, fecondo Plinio* 

• « 

TJ Gli appartiene all’honore dell’Imperio Romano, non alla tutto 
Jl j ria d’un’huomo folo, recitare tutti i titoli,& trionfi di Pompeo 
Magno, fendo arriuato allo fplcndore de’ fatti, tanto d’Aleflàndro 
Magno, quanto ancora d’Hercole,& quali del Padre Baccho. Ricu 
perata adunque la Sicilia, di douc cominciò à far ferttitio alla Re- 
pubitcafeguendo le parti di Siila, dipoi foggi ogacà- tutta l’Afri- 
ca, Se all’ubidienza ridotta, & il cognome di Grande quiui prefo , 
cllendo caualiere Romano , ilche non era per innanzi ad alcun’al- 
rro auuenuto , fu nei Carro trionfale portato , Se incardinandoli cU. 
fubito'Verfo Occidente, drizzati molti Trofei ae’ Monti Pirenei 
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fbttopofe con le fue uictorie all’ubidicnza del popolo Romano ot- 
tocento lettantafei. Città dall’Alpi fino ali’eflremità della Spagna 
ulteriore, non facendo per magnanimità di core menrione alcuna 
di Serrorio . &,eftintala guerra ciuile, la quale tutti i foreflicTj 
commoueua , di nuouo condulle i carri trionfali, fendo ancora ca- 
ualiere Romano tante uoltc Capitano, & Imperatore innanzi, che 
faldato . Mandato dipoi per tutti i Mari, & di là u elio Oliente, i 
fuoi titoli riportò nella patriaà guila de’ uincitori ne’combatti- 
inenti, & ne’ giuochi facri,iqualinon fono folamente coronati'* 
ma coronarono anche ilorpaefi, attribuendo alla Città quelli ho- 
nori nel tempio di Minerua , che egli dedicò della preda . Cneo 
Pompeo Magno lmperatorc,finitala guerra, che trenta anni dura- 
to hauca disfatti, polli in fuga, occifi, prefi a patti due millioni ot- 
tanta tre mila otto cento quarantafei huomini, legni polli a fondo, 
ò prelì ottocento quaranta fei,Città , & cartelli millecinquecento 
trenta otto, ricuperati, acquillati i paelì dalla Palude Meotide fi- 
no al Marc Rollo, ha fatto quello uoto per merito di Minerua-.. 
Tale è il fommario delle cole fatte da lui ucrfo Leuanto . Quan- 
to al trionfo, che eglihebbe alla fine di Settembre nell’anno, che 
furono Confoli Marco MelTala, & Marco Pifone, l’ordine fu ta- 
le 1 . Come egli hebbe liberati tutti i Mari da i Corfali, &.hebbe 
rillituito llmperio del Mare al Popolo Romano, trionfo dell’A- 
.fia,del Ponto, dell’Armenia, Paflagonia, Gappado ci a, Cilicia , So- 
ria, de’ Sciti, Giudei, Albancfi , d eU’Iberia, ilola di Candia,B.iller- 
nc . Poi de’ Re Mithridate, & Tigrane. Il colmo della fua gloria 
fu , come dille egli proprio nel Senato, parlando delle cofe , chi 
hauea fatte, che, hauendo trouatol’Alìa ultima delle Prouincie, 
l’haueua fatta mezana alla fua patria . Se alcuno per contrario do- 
lche in limile maniera raccontare i fatti di Giulio Celare , ilquale 
apparue anche maggiore di lui, bifognerebbe nominare tutto il 
mondo, che farebbe certo cola infinita-. . 

- • .-«• - • ... * u • £ 

A Comparartene di Giulio Cefare con Aleffandro Magno , 

fecondo appiano • :• ì 



LelTandru, & Giulio Cefare furono grandemente ambitio/I, 
. & fopra tutti gli altri bellicofi , pronti, & diligenti nelTeUe- 
guire tutte le impreìe,impetuofi ne’ perìcoli,finoà Sprezzare le lo- 
ro proprie uite . ne la fortuna , & l’audacia aiutò punto meno am- 
boduidi qucl,chs la difciplina militare feco . Pcrilche l’uno, cioè 
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Àleflandro andò nella flagionedell’eftatej&per paefi lenza acqui 
al Dio Hammone, & hauendo pafTatoil golfo del Mare di Panfilia 
con gran fortuna, & felicità guadagnò il paefe . percioche al palla 
re del Marc parca, che la fortuna rireneto,& quietato l’impetuofì- 
tàdi quella. Dipoi nell’entrare del verno etondo per iftrada pe-* 
netrò il Mare impetuofo fino agl’indi . Inoltre,trouandofi allaf- 
fé dio d’unacittà,montò primo di tutti fopra le mura,poi tutto folo 
Ldtò di dentro in mezode , nimici,& hauendo riceuuto tredici fe- 
rite, rimale nondimeno inuincibilc in tutte le cole. Soggiogò mal 
te nationi in Europa,& debellò i Greci natione bellicofiÌTima,& di 
libertà auididima, & che non era fiata mai folita d’ubidire almii,fi 
no à tanto , che fotto colore di Prcfidentia a Filippo padre d' AleG 
fandro come à loro protettore ubidirono. Acquiftò quali tutta.* 
l’Afìa,& per modo di dire foggiogò tutto quel ch’egli uide.& final 
mentre,mentre nell’animo ìlio afpiraua di farli di tutto il redo del 
mondo padrone, nel fiore della (ua età mori. Cefare parimente 
nel fondo del uerno il mare Ionio gli funauigabile,& tranquil- 
lo . Nauigò ancora il Mare Oceano al dritto aell’lfolad’Inghilrer 
ra , & con tutto ch’egli non haueto ancora notitia di quella coda, 
commandò nondimeno a i Piloti, che fi ritirauano,d’approdare le 
naui. 6c hauendo tutto folo fpiato la notte in una piccola barchet- 
ta il pafTaggio, commandò a i Paroni, che detoro le uelea i urenti, 
& hebbe maggiore fperanza nella fortuna di Cefare, che nel Ma- 
re.Entrò fpeflìflime uolte folo fra i fuoi nimici, quando tutti i fuoi 
di paura tremauano . Combattè a battaglia ordinata trenta uolte 
contra i Francefi , & foggiogò quella natione, la quale a i Romani 
facea tanto fpauento, che per la legge de’ Sacerdoti, & de gli arici - 
' chi, quando fi conccdeual’i immunità di feruire a i foldari ueterani, 
ui fi aggiongeua fempre, fe però non s’hauea da guerreggiare con. 
Francefi. neiquale cafo non 'Vera alcuna feufa perfacerdoti,ne 
per huomo uccchio . Di piu Cefare combattè predo d’ Aleflàndria, 
&,ueggendofi abbandonato fopra un Ponte da tutti i fuoi, 6c^da 
tutte le bande circondato da nimici , la fua uede di porpora getrò 
in terra,& poi faltò in Mare,&,perciò che gl’inimici lo perfeguita- 
uano nell’acqua, fi tenne longamente à fondo fenza modrarfi fuo- 
ra,fe non à uolte per ripigliare fiato, fino che ad una delle fue naui 
s’auuicinòj&airhoradiflendendo le mani fi feeeconofcere,&di 
queflomodofifaluò. Nelle guerre ciudi per timore(come egli di-» 
Ccua) ò alla ucrità per ambitione egli hebbe contra molti grandi, 
inaienti Capitani di molti grandi etorciti, 6c non folament-e di 
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Barbari , ma di Romani. & fupfcròin un a battaglia o in diie rutti i* 
fuoi inimicai quali tutti gli altri di uirtò,& di Eliciti haueano tra- 
pattato . Ma con tutto ciò i Tuoi esèrciti non furono Tempre inuin 
cibili come quelli d'AlclFandror. conciona che Cotta, &Titurio 
Tuoi Pretori furono uergognofamenteidtri da i Francefi; &in Spa 1 
gna Perreio, & Afranio furono talmenrc riftretti con il loro ettcr- 
citOjChe erano come attediati. Ancoràin Durazzo, & in Libia fu- - 
ronodi pendere di fuggire apertamente, & dipoi anco hebbero 
gran paura di Pompeo il giouane . ma in quanto alla pedona di 
Ceiare egli non conobbe paura giamai,& finalmente uirtoriofori- 
mafe. Egli amplio 1 Imperio Romano per terra , & per Mare dal 
Mare Oceano nnq al fiume Eufrate, tanto per fbrza,& uinti, quan- 
to per la ina clemenza, &c benignità. Il filo Imperio fu molto piu 
fermo, & meglio fondato di quelló di Siila . percioche fi mqttrò 
Re in effetti à quelli, che conientire non uoleano, con tutto, che 
dal nome di Re s attenette , 6c^_hauendo nuoua guerra intraprefo 
moritti come anco Alettandro fece . Hebbero ambodui etterciti 
quali limili, percioche i loro foldari furono pronti, & arditi,amato 
ri de i loro Capitani,afpri,&: fieri nel com battere, fpetto inobedien 
ti,&facili ad ammutinarli cétra il loro Imperatore per cagione del 
le loi o continue faticbe,& non ottante ciò,dopo, che furono mor- 
ti li pian(eio,& ne hebbero grandilEmo dolore, & li giudicarono 
di ellere come lddij ad orati. Furono tutti dui gagliardi di corpo, Se 
di beltà eccellente,^: erano ambodue difccfi dal legnaggio di Gio 
ue,luno d’Eaco, & d’Hercole, 1 altro d’Anchife, tedi Venere . Fù 
1 uno, & 1 altro contentiofi, rudi contro quclli,che gl’imitaua- 
no,ma facili a riconcdiarfi, pierofi,& gration co’ loro prigionieri, 

& con qiielli,che haueano uinti,& liberali uerfo tutri lenza cupidi 
ta. d altra.coia,che della uittoria-.. Per quelle uirtu,6^condicioni 
peruennéro tutti due, benché perdiuerfi mezi, à sì gran Principa- 
to,percioche,quando Alettàndro cominciò ad acquiftarc,ecli ha- 
uea di già un Regno , che da Filippo era flato grand e me mescere 
i™”.: ™ a C t efarc di Prillato cittadino , quantunque folk di nobi- 
le^ illuftre legnaggio/enzagra patrimonio, Scienza danari à que 
Ita gran gloria peruenne . Sprezzò l’uno,& l’altro i gran legni,chc 
dellalor morte apparucro,ne perciò àgl’indouini,che la infelicità 
loro predittero, alcun mattammo dimottrarono. I fegni ad ambo 
du! apparuero bene fpetto quali limili, & il loro fin* fu quafi là 
ifteflo ; percioche tutti due due uolte hebbero pronoftichi d’in- ' 
forami j, Se tutte le due uolte furono in grandillìmo pericolo , per- 
ciò- 
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cicche Aledandro nelpaefede gliOdìdraciedendofaiitofoptahi 
mur1gli2.de* nimici fu gli occhi di tutci 1 luoiMacedoni,ucggendo 
lì poiìolo,& abbandonatomerchele fcale erano rotte, con grandif 
fimo ardire fi gettò dentro ita i nimici , doue eflendo grauemenre 
ferito nello {tomac©,& nel collo, mentre già. cominciaua à cadere» 
fu foccorfo dalli fuoi* i quali per tema di perderlo haueano rotte 
le porte. Cefare parimente, crouandofi contri Pompeo ilgioua- 
ne, & ueggendo li fuoi foldati iipauentati di maniera, che non ar— 
diuanoctì combattere, fi fcagliò tutto folo trai nimici piu folti,^^ 
haucndoriceuuto piu didugento colpi di dardi nello icudo, lo- 
Henne Timpeto fino a tanto, che i fuoi per uergogna, & perrimore 
della fua faluce lo andarono pura (occorrere. & perciò i loro primi 
pronoftichi cattiui a rifchio di more li pofero, ma il fecondo prò- 
noftico poi li fece ambodui interamente perire, cóciofia che Àpoi 
lo doro, temendo la forza d’Alel (andrò, &c d Eteflione , Pithagora, 
che era grande indouino,dopo che Apollodoro heobe fatto lacri- 
ficio, hauendo confideratole interiora dell’animale immolato, gli 
dille, che non hauea paura di loro, percioche ambodui fra poco 
tempo morrebbono . Et dopo che Efeftione fu molto, temendo 1 
Apollodoro , che alcuno non machinalle la morte d Al eli n miro, 
gli difeoperfe il pronoftico. di che egli firife,£c richiele à Pirli ago- 
ra, che cola fignificaua quel, eh egli hauea uecjuto.ilquale^gli rilpo 
fe,che lignificami la morte.di che" di nuouo ridendoli, lodò Apollo 
doro come fuo amico di quello, di che lo auuertiua, 6 cJo indouina 
della confidcnza,& ficurczza, ch’egli hauea nella lua arte. A Ce- 
fare auuennc quali lo ideilo andando in Senato, ouefu amazzaro» 
percioche,fendogli riferito, che il fuo facrificio sfortunato figni- 
ficaua la morte, nfpofe, che il fimile gli era accaduto in Spagna. 
Replicò lo indouino , che doueua edere dato allhora fimilmentc 
in gran pericolo , ma che i fegni adedb erano piu mortali, che in_> 
quei tempo non furono.& per modrare in qualche cola lede nello 
indouino, di nuouo àfacrificare fi mite, fino a tanto , che s accorte 
in ciò farli l’hora tardiua, & aU’hota tutto corrucciato entrò m Sc- 
nato,nelquale fu uccifo. Il fimile auuennc ad Aledàndro tornati- „ 
do con Pedercito dall’Indie in Babilonia, perche allucinandoli al 
la cirtà,i Caldei lo fecero auuertito,che d guirdade per al L’hora di 
entrare n ella Città, à quali rifpofe recitando un uerlo di tale folta ri 
za: Quele tuono indouin, che penfa il bene. D.poi ctlendo da 
i Caldei ammonito, che, fc pur uoieua entrare co’l fuo eliercito nel 

la Città,non riuoltade punto il uifo uerlo la banda d Occidente , 
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ma circondane la Città , uoltandofi dal lato di Leuanto . In que- 
llo fi contentò di compiacergli, ma trouando un palude per idra-* 
da, che il pallore gli impedì uà, adirato, & beffandoli di loro, uer- 
io Occidente fi riuoltò. Se dentro laCittàentrò. Della quale ef- 
fendo dipoi "vfeito, Sondato in barca perl’Eufrate fino à certi 
gran laghi , che all’ufcita di quelli fiumi fi ragunano, talmente, 
-cheilpaefe degli Adiri) fanno qualPtutto nauigabile, udendo 
ferrare la bocca deifudetti fiumi d’unYnuro, fi beffo (come fi è 
detto ) del pronoftico di Caldei , perche era ulcito della città , Se 
haueua nauigato fano , Se faluo . Ma nondimeno, efiendoui di- 
poirientrato adai predo, dipoi terminò i fuoi giorni. Coli anco 
x Cefare fuccedette , il quale incontrando il proprio dì, che fu 
occifo,la mattina lo indpuinò , che h^uea predetto, che noru 
ifeamparebbe il decimo quinto giorno di Marzo , gli dille riden- 
do , che li quindici erano peruenuti , S/C nondimeno quedo 
giornoidedò fuamazzato. Per quedo fi uede, che ambodue non 
tennero conto di pronodichi , & nondi meno contralipronodica- 
tori non modrarono mai alcuno fdeano, & morirono tutti due 
fecondo le predittioni . Nel redo Jfii l’uno, & l’altro molto du- 
diofo delle uirtù. Se delie feienze, tanto in lenguaggio Greco, Se 
Latino , quanto draniero. Alellindro durò fatica per intende- 
re la dottrina de i Brachmani, che fra gl’indiani fono i piu fauij ri 
putatijfi come i Magi fra i Perfiani . Cefare parimente caminando 
per mezo il Regne d’Egitto con Cleopatra pofedudio diconofce- 
re, & intendere la dottrina de gli Egitti), per il che egli ordinò'poi 
faggiamente molte cofe in Roma,conciolia che il corfo dell’anno, 
ilqualc era male ordinato per cagione de’ meli , Se giorni interca- 
lari , percioche pigliauafi fecondo il corfo della JLuna,e gli al corfo 
del Sole lo pofe nel modo che faceuano gli Egitti) . Auuenne an- 
cora a Cefare, che di quelli, che alla fua morte confpirarouo , non 
fcampòalcuno,inafùronoper li fuoi fuccellori gadigati. Si co- 
me Alelfandro hauea fatto con quelli, che Filippo fuo padre ha- 
ueano amazzato. 

* • 

t Comparatone di Giulio Cefare , & Augujlo , con 

- l Romolo y & Numa • 

•• | . « 

S I come Romolo hebbe molti trauagli nella fondanone di Ro- 
ma, &fitrouòinuilluparo in molte guerre elfendo adrettoa 
combattere con quelli , che alla fondanone della fua Città s’op- 
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poneuano , poi face eden do gli Nuraa hebbe agio d'afliótìrarn^ 
Io accrefcimento, cofi Giulio Cefare,cd'endo con molti tramàgli,# 
pericoli peruenuto a quella Monarchia , che fi arden temete hauea 
procacciato , la lafciò trauagliatà dalle partialità ad Ottauiano Tuo 
nipote,!*: herede,ilqualc hebbe poi coni mòdica di ftabilirla in cih 
quanta Tei anni, che il Tuo Imperio durò,& di rimetterti il móndo 
in gran concordia,facendo ferrare il tempio di Giano dópò'la bat- 
taglila Attiaca,tome era flato al tempo di Ninna* che tutte le occa- 
doni di guerre furono eflintc, Se ammortar e\ 

Ccmparaticne di Remolo con CìroyTbefeo, A face, & Si mira- f 
mis 9 i quali Città y & Regni, ouero Monar- ' • 

*■ ; ’i ]■ chic fondarono * ' ■•••»•;' — - r ' 

• ’ : «or* Y onioig ì : . di 

I come Ciro fubito dopò la fua natiuità fu efpoflo alle fiere per 

1 eli ere am azzato, Se lafciato in m.ezo à un bofeo , Se allattato di 

una capra, poi per opra d’un Pallore faluato,cofi fuancoefpofto 
Romolo, & notrito da uria lupajde alleuato da un Pico, fin che il Pa 
flore Faullolo fc ne auide,&Io portò in (ahio. Con la ideila fuen- 
tura Semiramis fu in 'yn deferto , ócjn un luogo pieno di cefpu- 
gli gettata , doue fu da gli uccelli fodentata qualche tempo, dipoi 
ritrouata da i Padori,che la notrirono, Thefeo, Se Romolo furono 
ingenerati di furto , de fuori di legitimo matrimonio , Se hebbero 
uoce ambodue d’edere nari di feme di Dei, fondatori di d ue delle 
prime città del Modo, Roma cioè, & Attiene. Semiramis ancora fu 
ingenerata fuori di legitimo matrimonio, la quale fondòBabdo- 
nia,6cjn quel modo, che Romolo, ragionando al pop olo,àifparne 
repentinamente, & fu dato a credere,che era dato rapito in Cielo, 

Se che dall'hora in pòi in uece di buon Re farebbe iddio fauore- 
uole ai Romani, Semiramis parimente,dopò che à tutti iGouerna 
fori delle Prouincie del Regno d’Aflìria hebbe commandato, che 
ìfuo figliuolo come Re tibidillero , fuanì di lubito. Se credette!! , 
che foire fra gli Dei trafporrata .11 popolo Romano edificò un tem 
pio à Giulio tefare prelfo alla Beccaria , doue fu dopò la fua mor- 
* te abbrugiato, Se ccmc Iddio l’adorò, credendo che una cometa, 
che alThora apparuc, fu laluaanimaeleuataai Cielo.Er,fe folle le- 
ciro di mifchiare la uerità con le fauole , Se la diuinità era 1 huma- 
riitàjMoife, che tanto fattore, & grana riceuette da Dio di ragiona- 
re con elio lui, SC d’edere eletto per tirare figliuoli d’ifraele della 
feruicòmifcrabile di Faraone, Se di dar lor la legge, & forma di ui«* 

ucre. 
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«ere, fudopòla naciuità cfpo/lo in uria ceda prell’o la Rina del Ni- 
lo^ dipoi miracolofiunentefialuato dalla figliutola del Re,che no 
trire lo fece , & come figliuolo addotrollo . Er, quandonncrì, Se fu 
(epellito, niiluno dipoi la fua fepoltura conobbe. Iddio per la bocr 
c a del Profeta Efaia chiama Ciro,ilqualc :! Regno de’ Pei li fondò. 
Tuo Re dugentoanniauanti,ch’egli nafcelle,promettepdogli di re 
nirglilaman deflra,&: di affilierai à pigliare leCittà forti, àloggio 

2 are le nationi poHenti, & à humiliare i gran Re della Terra K Se lo 
:elfe fra tutti i Principi gentili per riedificare il tempio di Gieru- 
falemme , & rimettere il popolo d’Ifraele nel fuo paefe , delquale 
era flato longo tempo cacciato.Arlacc hauendo conquidalo, <Sc da 
bilito il Reame de' Partili non fudaloromen celebrato, che Ni T 
no,& Semiramis da gli Affili) , Cirodai Perfiani , Alefiandro dai 
Macedoni,Romolo,GiulioCefare,& Augufto dai Romani, in me 
moria, &honor,c delquale i Re luccellori , che in quel Reame re T 
gnoronó,furono dal luo nome Ariacidi apellati , fi come gl’Impe- 
latori Romani Cefari,& Augnili, in honore, Se memoria di Giulio 
Gefare, Se d’Augufto chiamati furono- ù 

tt ' i* l )z : j t ' ) . ); ' il. ’ jsrnia 

il » . Comparatone della Militia Romana , con quella de ’ Panhì , 5 

de’ Cartaginese de gli sfinii * . ; 

» ri-s . _ li l * n . ? „ rff c i A •- ^ 1*0 r T -V # ^ ; 

L ’EfTercìrio militare dei Carthaginefi era principalmente nelle 
cofe diMare,perilchedifantiapiedinon tcneuano conro,m^ 
allenenti da cauaìlo metteuano ben qualche ordine , perciochefi 
feruiuano di foraftieri,-&: merce narij . IParthi nonufauano fanti 
apiede,necomhatreuanocon ordine, ma fcaramucciandoconfii- 
famenrc,& allo incerto . Per contrario i Romani la forza loro prin 
cipali ne’ pedoni haueuano, Se combattevano ferrati-, Se ordinari 
con.grande arte,non abbandonando mai il luogo, doue erano po- 
di, riloluti di pi ncere,ò di morire . Le campagne grandi, Se il pae- 
fe largo dai Parchi habitati lontani dal Mare, &doue fitrouano 
pochi fiumidiftariti aliai l’uno dall’altro erano molto à propofiro 
alla loro Gauallexiaper correrui in diligenza da unabapda,& dal- 
l’altra . La doue pet contrario:! Romani carichi d’arnie non pote- 
uano(feruandt>'i loro ordini) andare molto anaci fenza danno, non 
trouando uettouaglie ne acqua. I quali perladifciplina, Se cflèrci- 
tatione militare avanzarono la moltitudine de’ Franccfi , la gran- 
dezza de’ Germanica forza de’ Spagnuoli, le ricchezze, ó^caute- 
lc degli Africani, laprudenza , Se le aflutie dc’Greci , quantunque 
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■fodero inferiori in tutte quefte cofe delle fuddette natiomVeccet* 
to che d’arte, Se d’eflercitio di guerreggiare^ . Er,hauendo il do- 
minio d’urta buona parte dei Mondo acquiftato, quando lo Irnpe- 
rio loro al colmo della rora al tempo d’Auguflo fu montato, al- 
l’hora diede uolta, quando i Cittadini Romani furono efclufi da 
gli efferati, che gl’imperatori metteuanoinfieme, finche fonda- 
rono le lor forze ne’mercenarii, Se in quelli, i quali altre uoltc-f 
auan-zati haueano . Et, con tutto, che le gran uirtò , che erano in 
Augufto,& il fuo buono intelletto trattenelTero la maeftà dell’Im- 

f >erio fin ch’ei « i li e , nondimeno i Tuoi fu cce fiori impararono da 
ui ad afloldare altri foldati , che i Romani, Come Gotti, Lombar- 
di, Francefi,Alemani,Spagnuoli,&altri, donde procedette lamina 
dell Imperio, percioche gl’imperatori, che l'eguirono, fiprouidero 
d’un'edercito di foraftieri chiamato Pretoriano apprello le mura 
della Città di Roma. Laqual maniera con tutto che a prima faccia 
parefTe edere trouata a loro uantaggio, nondimeno fu poi della lo 
ro mina cagione, percioche quefto numero di foldati della digni- 
tà Imperiale a fuo beneplacito difponeua,edèndo fu’l luogo, &*in 
arme contra gente nuda , Se difarmata . Cofi gli altri efTerciti, che 
erano in Fracia, in Germania, Pannonia, Soria, Africa, ò altroue fi 
arrogauano ancor’edì la preeminenza di maggioranza , Se chi no- 
minaua uno per Imperatore,6c chi nominaua un’altro, di forte, che 
qualche uolta ui furono due, Se tre Imperatori, che l’Imperio pre- 
tendeuano, i quali penfando diconfumarfi l^n l’altro, lo Im- 
perio confumauano , che eracoflato tanto nello acquiftarfi . Ma, 
perche quafi tutti gl’imperatori furono di natione ftranieri, come 
erano i foldati , che creati gli haueano , quefto facea prendere lo- 
ro men cura di conferuarlo , che fe fodero flati nariui della. Città . 
La onde auueniua,che tanto quelli, che erano flati dichiarati Im- 
peratori, quanto coloro, che eletti gli haueano , d’un’iftcflo ani- 
mo contra la Città , come contra i nimici andauano , cómettendo 
in quelli cambiamenti imolti robbamenti , Se homicidii cofi dei 
medefimi Imperatori, come di Senatori , &^altri personaggi di 
Roma-» . Doue, fe l’inftitutione , che i Romani haueuano attem- 
po, che la lor uirtù era in fiore, folle fiata fempre intrattenuta, che 
era di fare le lor guerre co’ lor foldati proprii , fi^jion aflbldaro 
foraftieri , ne ammettere parimente i loro uicini , {^confederati 
nel lor campo in maggior numero di quel, che erano eflì, lo Im- 
perio loro nonj fi farebbe diuifo , ne farebbe flato fuori delle^» 
man loro trafportato, ncla Città loro molte uolte diflmtta,Sc 
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abbandonata, fi come ellac fiata, conciofia cofa , che, mante- 
nendo il primiero loro modo di guerreggiare , tutti quelli incon- 
uenienri naurianofeanfati , Se farebbono peruenuti Tempre feli- 
cemente a fine delle loro imprefe , fi come fecero tutto il tempo , 
che de i loro proprij cittadini fi feruirono . 

Inoltre errarono grandemente i Romani nello|intrattenimen- 
todegli ellerciti ordinarij , Snelle prolongationi dei carichi 
generali della militi*-. . llqual mancamento aiutò ancora à rin- 
uitare la Republica, 8>C~Òl ruinare lo Imperio, ma i Re d’Alfi- 
ria ogn’anno i loro efferati , Se Luogotenente generali cam— 
biauano, faggiamente preuedendo per tali cambiamenti, chei 
foldati,'6^ i Capitani non poffono coli prontamente l’un labro 
infieme eollegarfi , ne conrra loro confpirare . percioche gli huo- 
mini effercitati continuamente nell’arme , & indurati a i trauagli 
fono piucoraggiofi. Se i Capitani, commandando Tempre a i me- 
defimi efferati , fe gli fanno partiali,&: fouente li attirano dal- 
l’ubidienza della loro Republica, ò dal (eruitio del loro Principe , 
come citato piuampiamente perinanti difeorfo ragionando de 
gli Aflìrij. 

Vn’altro errore fecero anco non del precedente minore, mu- 
rando la femplicità Romana con le cerimonie arrogante de i Re 
Barbari, percioche doue i primi Imperatori alla libertà Roma- 
na s’accommodauano, non eflèndo dagli altri Signori differen- 
ti, faluo, che per Pauttorità , Se ubidienza,che era loro prefla- 
ta , andauano alla guerra, conduceuano efferati , acquiftaua- 
no paefi , efpitgnauano fortezze , foflenendoegnalmente ogni 
forte di trauaglio infieme co i foldati, i quali commilitoni addi- 
mandauano . Grimperarori feguenri, imaginando , che il uiue- 
re in delicie , Se in otio folle il lupremo bene ,& felicità nei lo- 
ro palagi fi ferrarono, & piu che poteuano dalla uifla de glihuo- 
mini fi dilungauano, non intendendo , ne attendendo , ne 'leg- 
gendo cola alcuna , rendendoli quafi come alcuni Iddi i inuifibi- 
11,0 almeno di rado ueduri , & per tali uoleano edere adorati per 
effere piu uencrabili al modo de Re Perlìani d’Aflìria , Se Pattili . 
Si fecero coronare à raggi, ouero dà alloro. Se di diadema d’oro 
con fcdia,& feettro aatiorio, calze, cintura. Se altri uefliti ca- 
jichi di gioie , Se ulcendo fuori in quello habito pompofo da uen- 
tiquattro littori circondati con falci, &acette. Se della turbadei 
Pretoriani , faceuano portar '"vn ferale con lume acelo auan- 
.ti di loro,& feminare fabionc doro molto da lontano portato 
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per le dracme per doue paflauano, fdegnando di toccare la terra 
pura, su laquale gli altri huomini caminauano . La onde,uolendo 
piu che huomini apparere,|manco che huomini al fine fi trouaro- 
ho,rendendoli l’arroganza odiofi da un lato,& dall'altro contene- 
ribili lamollitie, & per la finiflra opinione che s’hauea della loro 
iuta, Se pofianza diedero cccafionc altrui di confpirare contra di 
loro, per ucciderli,ò cacciarli. 

Coni par adone della letteratura , & altre faenze Romane con 
le Greche , E gii ti e , & Caldee . 

D Opò hauer paragonato la pofianaa, fl^jnilitia Romanacon 
le precedenti piu illuftri , con laifiefla maniera noi Compa- 
reremo bora la feienza Romana con le faenze de’ Greci, Egitti j. 
Se Caldei. Si come adunque la feienza da i Barbari ne’ Greci ètra 
pallata , Se da’ Greci ne gl’Iraliani , cofi per quella cagione gl’ita- 
liani nelle profonde fetenze hanno fempre dell’inu cifri ohi (trai- 
ni ere ufaco , ò fc da loro medefimi hanno alcuna cofafcritto, eie 
fiata manca fodezzza . Plinio la hifioria naturale componendo, 
fi fidò de gli auttori,dacuile materie fenza uerificarle prende- 
ua. Cornelio Celfo, di mediocre ingegno hauédo di tutte lefcien 
ze fcritto , riportò quella lode fola,d’elTere riputato di fapere ogni 
cofa , Se in quello ch’egli ha della medicina Icritto , niente uiedi 
ftima degno , l e non la latinità tale quale al filo tempo era . Quel 
che piu in Senecauien lodato, e, ch’egli riprende acremente i ui- 
tij,moftrandofi nel refto poco methodico, Sballai neg/igenfC-> 
nelle materie, che tratta, fendofi della 'verità di quelli ripofaro 
fopra coloro, che gliele raccoglieuano. Cicerone, che fi gloria 
d nauer congionta la Filofofia, Se l’eloquenza del foro . fiche non 
hauea per innanzi alcun Greco fatto , è migliore Oratore , che Fi- 
lofoforiputato, hauendo trattato alcun luògo della’Filofofia piu 
per oftentatione , che perinfiitutionc ,& dottrina. ErM. Varro- 
ne'tenutoperil piu dotto huomo dei Romani cominciò la Filo- 
fofia piu per incitargli altri, che per infiruirli , come il medefimo 
Cicerone di ciò fa teftimonianza. Virgilio confefla modeftamen- 
tei Greci d’efière migliori Orarori,Poeti, Pittori,Statuarij, Athle- 
tijSei Caldei, Se gli Egitti j migliori Aftrologi, Geometri, Àrithme- 
tici. Se altri ftranieri eccellenti in altre difcipline , afferma la uera, 
arte de i Romani eiTcrc il foggiogarc i fuperbi , Se moftrarfi pieto- 
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fi 'Yerfo gli Rumili. Cicerone nc parla piu arditamente , non 
fi contentando di pareggiare i Latini ai Greci , Se agli altri, ma in 
molte cofe li preferifee, come nel Proemio delle Tufculane douc 
coli fcriue-> : 

Mio giudicio è ftato Tempre i noftri clTere ftati da loro medefi- 
mi migliori inuentori de i Greci , ouero hauer migliorato quel- 
lo che da loro hanno hau uro in prefitto, (limandolo degno di mec 
terci trauaglio. Conciofiache noi habbiamoi ccftumi, SsC mo- 
di di uiuere infieme con le facende domcftiche,& famigliali me-» 
glio,& piuhoneftamente ordinati. Et quanto alla Republicai 
noftri antichi l’hanno temperata con inftitutioni , Se leggi trop- 
po delle loro migliori . Che dirò io della militia, nella quale ar- 
te i noftri fono ftati eccellcntiflimi , SC piu ancora nella difcipli- 
na? Et quanto alTaltre cofe , che eglino hanno per naturaacqui- 
ftato non perle lettere , non debbono elfere con la Greca , ne con 
qual fi uoglia altra gente paragonare^. Doue fu mai tale graui- 
tà, tal conftanza, grandezza di core, bontà, fede , Se la uirtu tan- 
to eccellente inogni forte, chea quella dei noftri maggiori pof- 
fa edere uguagliata-. ? La Grecia ci paftauaper lo adietro in dot- 
trina , Se inogni forte di lettere. In che era facile ad auanzare 
quelli, che non faceano refiftenza, pcrcioche,elfendo i Poeti piu 
antichi in feienza infra i Greci attefo , che Homcro , Se Hcfiodo 
furono alianti l’cdificatione di Troia, Se Archiloco nel Regno di 
Romolo , noi piu tardi la Poetica riccuuto habbiamo . percioche 
quattrocento Se dieci anni dopoché Roma fu edificata. Liuio una 
fauola publicò, elTendo Confole C. Claudio figliuolo del guer- 
cio,& Marco Tudirano un’anno innanzi la natiuitàd’Ennio, che 
era di piu età di Plauto, & Neuio. Adunque furono i Poeti dai 
noftri tardi conofciuti. Se riccuuti. Con tutto che nelle Origini 
fi truouiferitto, come gli huomini eflendoà tauola haueuano in 
ufodicantarenellalirale uirtòdegli huomini illuftri. Manon- 
dimeno l’oratione diCatone moftra,chequefta cofa era poco fo- 
rnata, nella quale a Marco il nobile rinfaccia, che hauea condot- 
to fecodei Poeti nella fuaProuincia, perche quello Confole con- 
clude Ennio con elio lui in Etolia, come noi Tappiamo. Et, perche, 
manco honore a i Poeti fi faceua,i loro ftudij furono minori . Ma, , 
ciò non oftante,fe alcuni di grande ingegno dotati hanno piij dato 
opera alla poefia,non hàno corrifpofto manco alla gloria de i Gre- 
ci. Et,fe Fabio huomo nobilillimo folle (laro lodato per fapcre di- 
pingere bene, bifogna credere, che fi farebbono trouati anco fra 
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n °i molti Policleti, SeParrhafij . L’honorenotrifce farti. Sdutti 
P er la gloria a gli ftudij fono incitarle Tempre Tono languide le co 
^che in qualche parte fon riprouatc . I Greci damarono molto il 
foper ben cantare,& fonare d'inftromenti.Perilche lì dice,che Epa 
minonda al parer mio il primo huomo della Grecia Teppe Tonare 
benillìmo di leuto. Et Themiftocle hauendo qualche anno innari 
zi rifiutato la lira à tauola, piu ignorante Tu riputato. Perciò i 
Mufici fiorirono in Grecia, Se tuttila Mufica apprendevano, Se co- 
lui,che non la fapeua, men Tauio era (limato . La Geometria fu in 
grande honore nrelfo di loro, Se per quello non u’era niente piu 
illullrede i Matnematici, ma noi quelle arri habbiamo modera- 
to per l’utilità del mifurare, Se contare-*. Per contrario noihab- 
biamo di Tubito l’Oratore accettato non Tcientiato da principio, 
atto nòdi meno à ragionare, Se fattoli dipoi dotro.percioche c Icrit- 
to, che Galba, Africano, Lelio furono faggi, & Catone lludiofo , 
che fu innanzi di loro . Poi Lepido, Carbon e, i Gracchi, Se final- 
mente all’età nollrauenendo ne habbiamo hauuto di sì grandi, 
che di non molto , ò di niente a i Greci cediamo . La Filofofiac 
Hata fino adello pretermelTa, non hauendo per ancora alcun lu- 
me della lingua Latina riceuuto', la quale ci conuiene eccitare, òC 
illuftrare-; . In che tanto piu travagliare debbiamo , quanto che 
uien detto ellerci molti libri Latini da huomini di buon’ingegno, 
ma non molto dotti, inconlideratamente Tcritti . Il medelìmo Ci- 
cerone nella quarta Tufculana j*. Si come in molti luoghi , io hò 
hauuto per collume d’ammirare gl’ingegni. Scie uirtòqe i nollri 
huomini,cofi principalméte in quelli ftudii gli ammirò, i quali da 
loro molto tardi defiderati Tono flati di Grecia in qu ella città tra- 
fportari , percioche elTendo fin dalla prima natiuità della città per 
leggi , 8c in Ili turioni reali diurnamente ordinati gli aufpicij ,\e 
cerimonie , i corniti j , le appellationi , i configli de i padri , l’ordi- 
ne de i Toldati a piedi , Se de i.caualieri , bC tutta la militia , allho- 
ra , che la Republica fu del Dominio de’ Re liberata fi fece certa- 
mente un progrello marauigliofo , S^jvn corfo incredibile in 
tutta l’eccellenza-;. Confiderando adunque gli ftudij delle feien- 
ze, molte ragioni mi fan penfare, ch’elle lìano Hate coli d’altro- 
ue trafportate, Se non Tolamente defiderate, ma ancoconferua- 
te , Se coltiuate_-> . Con tutto quello , quali Poeti Tono ftati in po- 
co tempo? quali Oratori ? Talmente,che apparifee i nollri elle- 
ré facilmente peruenuti à tutte le cofe,quandole hanno defide- 
rato . Lo ftudio della fapienza et flato antico in loro . Non truo^ 
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no tuttauia , clic alcuni faggi pollano nominarli innanzi l’età di 
Lelio, de di Scipione . Ellendo cuelti piouani, io ueggio, che 
Diogene Stoico , Se Cameade Academico furono da gii Athenie- 
ù mandate Ambafciatori al noftro Senato , de come , che non ha- 
uelfero maneggiato mai alcun negocio publico , & l’uno folle Ci- 
reneo, & l’altro di Babilonia, non larebbonp mai delle loro fchuo 
le Itati cauari,&: à rale carico eletti, fe in alcuno de’ principali del- 
la Città non folle flato all’hora fapicnza,& dottrina . Iquali in di- 
uerfeprofellioni fcriuendo alcuni delle leggi ciudi trattarono , al- 
tri orationi,o hiltoriecompofero, rapprelentando quella difcipli- 
nadel uiuere bene, la piu uenerabile di tutte piu con l’ellèmpio 
della uita, che con le lettere . Dunque in quella uera,& elegan- 
te Filofofia, che cominciò in Socrate , & è rimalta fra i Peripateti- 
ci , &c gli Stoici, che però il medclìrao,ma in diuerfa maniera,dico* 
no, sforzandoli gli Academicileloro differenze decidere, non lì 
trouano alcuni lcritti Latini,o,(c alcuni ue ne fono, in picciol nu- 
mero fono, tanto per le grandezze delle materie, quanto per gi'im 
pedimentidegli huomini,ouero,chepenfarononon elfere da gli 
ignoranti approuati. 

Comparatane de gli autori Latini con i Greci , & majjìmament e di 

Cicci one con Demofthene . 


Q Vintiliano,che fii in uita dopò Cicerone, paragonado gli au- 
tori Latini infieme con i Greci, primieramente quanto alla-» 
** poelia heroica, la feconda lode à Virgilio ne attribuifee, 
ammirado lìngolarmente la felice, & facile natura d’Homero,& in 
Virgilio la diligenza,& curiofa imitatione.Nell’Elegia tien gracó- 
to di Tibullo,& di Propertio,i quali paregiaà gli eleggiaci Greci. 
De i Lirici il primo luogo fra tutti i Latini ad Horatio alfegna,meri 
tando quali lolo d’eifere letto. Confeflà non potetfi Pindaro imita 
re.La tragedia Latina alla grauità di Sofocle,ned’Euripideèperue 
nuta.& molto meno la Comedia alla grada, dC eleganza Attica./. 
Nifluno Poeta Latino ha fatta opera iambica,o ditirambica-, . La 
ladra è del tutto Latina . 

I Latini furono piu felici nell’hiltoria, che nella poelia , non ef- 
fendo Sallullio inferiore à Thucidide, & Tito Liuio à Herodoro. 

Ma,perquello,cheall’eloquenna fperra, Cicerone fà tal giudi- 
cio di Demoithene,& di lui . Demoltene finifee molte cofe, dC io 
le intraprendo. Voi farete giudicio,ch’egli può, de che io ho la uo- 
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lontà,& ch’egli s’elplicaTecondo, che la maceria ricerca . ma egli 
fu eccellente, &: ò perfonaggi eccellenti fuccedctte,& furono mol 
ti grandi Oratori al fuo tcmpo.Noi haueflìmo fatto molto à gionge 
re in alcun modo à quello, à che noi pretcndeuamo in luogo , do- 
ue,come eltimaua Antonio , giamai huomo eloquente^ non 
fu udito. 

Cofa certa è, che quelli due oratori furono molto limili nellc.^ 
loro inuenrioni,&: difpolitioni,tenendo il mede limo ordine , &la 
medeiima maniera di difcorrcre,prcparare , & argomentare . ma 
furono differenti nell’elocutionc,& ne gli affetti . L’uno è piu ri-* 
ftretco, l’altro piu abondante . L’uno conclude in manco parole, 
l’altro piulongamentc difpuca . L’uno è Tempre acuto, d'altro per 
la maggior parte grauc. Non li può leuar mente all’uno , ne ag- 
giongereairakro.ln fo mina in Dcmoftene è maggior diligenza.,& 
in Cicerone maggior natura. Era uietato in Athene tifare proemii, 
& Epilogo , & non era perniilo nell’orare à commouere gli 
affetti , perilche Demofteneèin queftapartejinferiore. mala lin- 
gua Greca, ch’egli ulàua,è piu felice, & piu diletteuole della 
Latina-^. 

Oleradi ciò,qualunque uorri ricercare quali perfonaggi furo- 
no,& come uilfcro, croucrà le lor uir£,& fotTiine limili molto.Pnn 
cipalmcce l’uno, & l’altro da picciol luogo uenne in grande atirro- 
rità. Furono ambodue delle lor Cicca banditi, poi con grande ho- 
nore richiamati. Prefero querele contra (ignori grandicelle mani 
de’quali caderono, & con lalibertàde i loro Cittadini morirono. 
Gli eccellenti Poeti in folitario ripolo uiuendo, ^lontani dalle-# 
faccende puhliche piu felicemente han terminato. Mao/rrelc-# 
fudette loro limilitudini,& differenze, io truouo , che Demoftene 
impiegò interamente tutto lo fpirito,&fcientia,chehauea,o natu 
rale,òacquifica,neirartedellaRetorica,&che in fòrza, & inuir- 
tu d’eloquenza pafsò tutti quelli, cheal fuo tempo uolfcro intro- 
metterli ad arringare, & in grauità,& magnificenza di ftilc tutti 
quelli, che fcriflèro folamente per inoltrare, & oftenratione, bC in 
i(quifìra diligenza, & artifìcio tutti i Sofifti della Grecia, & maeftri 
di Retorica,& che Cicerone fu inftrutto tanto di molte feienze-# v 
quanto poteua ell’ere un’huomo politico impiegato ordinariamen 
te nè fatti prhiari,& ne’negociipublici ciuili,& criminale,comc-r 
può conoscerli da molti Libri FiJofofìci, che ha di fua inuentione 
fcritroal mondo di Filofofì Academici .&uedcre per le fueora'» 
tioni,nellequalicercauaoccalione di inoltrare coli di palTaggio , 
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£ elicgli era dotto. Si conofce ancora per entro à loro fidi qualche^ 

ri ombra del loro naturale ,percioche Io Itile di Dcmoftene non ha 

$ niente di giocofo,ò di leggiadro, anzi è rifirerco per tutee , Se non è 

i niente, che non ferifea alla feoperta, rifentendoli d’un gran traua- 

■j ^lio con rigore, &' afprezza di natura. La doue Cicerone fouente_^ 

dii burlare ttfaua finoà far del faceto,& del burlone , &riuolgen- 
b t do nelle fue orationi le cole d’importanza in rifo,& in gioco , per- 
ca ciochc "li uenea bene à propofiro, SC alcuna uolta fi feordaua del 

a debitori unaperlbnagraue, & lama come era lui. Vcdefi di piu 

j. ne i loro componimenti, che l’uno nelle fue lodi fobriamentc-# 

parla, di maniera,che mirtino potrebbe fcadalizarfene,ne giamai, 
lenza che bifogno ne fia,per cagione di qual che faccenda impor- 
, tante, &c^_nel redo molto riferuato,&: modello nel ragionare di fa 

j medefimo. Per contrario le fmi furate ripetitioni d una ideila co- 
si fa, delle quali à tutti i propofiri ufaua Cicerone nelle fue orationi 

un:1 ceeelfiua cupidità di gloria,dimoftrauano. c’è di piu, che non 
j lodaua fidamente ifuoi atti, ma ancora gli arringhi, ch’egli hauea 
À federi, ò recitati, come s’egli hauelie hauuto à concertare con qual 
che Retorica Scolartica,&^_non à maneggiare,ó^_à drizzare il po. 

• polo Romano . perche il bramar gloria per il fuo bel ragionare, o- 

I ucro ( che è peggio) mendicarla, c'cofa di huomo di hurrril core.8£~ 

per ciò concertar bifogna, che in quella parte Demoftenc è piu gra 
u «,a^.piu magnanimo, pofeia che egli ftcllòdiceua tutta la fiìa_, 
eloquenza non edere, che un’ufo per Tonga elfercitatione acqui- 
rtato, ilqualehaueà ancora bifognodipacienti auditori, che alcol 
tare uolellèro; SC che riputaua pazzi, &^impertinenti,come al- 
la uerica fono, coloro,che le negloriauano. 

[ ... . f ;.. - • - 

- M Della lurifpruden^a Romana. 
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alla iurifprudenza, che dopò l’elcquenza il fecondo 
V^luogo in Romateneua,c Hata tutta Romana, «^Italiana, 
: conciofia che non fitruoua , chein altri paelì,5^Re- 

publiche ben’inrtituite, ci fiano fiati huomini , che delle fole leg- 
gi ciudi habbian fatto profeflione . Gli Atheniefi,6^J Lacedenfo 
rii, da quali furono portate Icjleggi à Roma, non le ufarono gia- 
mai. Ne gli Egittii , Artidi , Perfiani , Carthaginefi , Macedoni, 
Parthi,&^ altri, i dominii de’ quali molto portènti, con buona 
politia gouernai furono • 

Que- 
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Qjerti tali , che le ragioni, le ufanze, di cui i particolari 
cittadini nella città fi ualeuano, intendeuano, 6c^lo ftile dei 
condurti i Litigi j , Copra i minuti negotij confulrauano , 
6^ come bifognaua guidare i procedi infegnauano, la mar- 
niera dello intendere gli atti , proponere le eccertioni , do- 
mandar termini , licenze, difetti , fcriuerc per rolli, pro- 
' durre fcritrure rifponforie , òC contradittorie , faluationi , 
atterrimenti , fare domande , informationi , giudicare dilHni- 
tiuamente , efeguire fentenze . L’auttorirà di che coli gran-» 
de in Roma, 6^_per Italia diuenne, che non lì facea teftamen- 
to , ftipulatione , obligatione, patto, tranfattionc , contrarrò, 
refcislìone, o altra cofa d’importanza lenza participatione , 
conliglio loro Et gli huomini non li addrizzauano à erti fo- 
lamenre per li cafi alla ragione ciuile concernenti , ma anco 
per tutte Valtre facende , S^pretenfioni . Erti conlìgliauano 
grimperatori , il Senato , 6^ ancora il popolo nelle cau- 
fe de gli amici . Erano chiamati in pace , &C in guerra^ . 
Per laqual cofa prudenti furono dimandati , ficaia loro arto 
Iurifprudenza, eletto , perche tale profellione lenza gran pru- 
denza, fenza hauer molto ueduto, letto , 'vdito , MT fapuro 
efercirare non d potea, fenza conofcere le cofe antiche, fen- 
za intendere la ciifpofttione deli’humano genere^», la natura 
del qiufto, 6^ dell’equità, fenza hauer oferuato i coltomi 
.di diuerfe nationi , fpecialmente della loro fcrillèro in- 
finitamente nella loro profellione , i Libri de’ quali dalftmpe- 
.ratore Giuftiniano aboliti furono . dopò, che ne hebbe far ro 
raccogliere le Pandette , che ueggiamo , che c ftara una gran 
perdita per quella arte , 8^ per la lingua Latina , non ef- 
fendo de gli antichi Iurifconlulti rimarti eccetto , che certi 
rappezzamenti mal cuciti , òC difpofti . Il loro uero "vftìcio 
era d'efponere i fenrt de gli editti de i Pretori , delle confti- 
rutioni del Senato, decreti del popolo , ordini de i Principi , 
& altre leggi , dimoftrare la ragioni di ciafcuna , auilarc-» 
quali oHèruare, o rinouare , o annullare lì doueano fecondo 
i luoghi, tempi, perfone, & altre circonftanze. 
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Compar adone della lingua Latina con la Greca, 

T Vtti gli auttori Latini fi fono lamentati della dirtcttuofità per 
cofidire , della loro lingua confcrtàndolapouera in compara- 
zione della Greca, nellaquale molti huomini di molte cofe hauea- 
nofcrittOi Dice Cicerone nelle Tufculane, la lingua Greca eiìcre 

£ iu della Latina ricca . Se nel primo de’ Fini, Tanto manca* che la 
atina fia pouera,che la fi truona piu della Greca ricca. Con tutto, 
chefcriuendo poi di Filofofia,fi truoua molto impedito à formare 
nuoue uoci corrilpòndenti alle Greche, & proprie di cialcun’arte, 
p fpeculatione. Se affetti a i Filofofi, ellèndo il primo, oucro colui, 
che piu ne ha trouato, imitandone alcuni per traslatione , altri in 
tali termini,qualipoteua . Theodoro Grecodinatione,ma il piu 
intendente della lingua Greca , Se della Latina infieme,che fia fia- 
to dopòlareftitutionc delle lettere, confeilà la lingua Latina erte- 
re fomeiente à rapprefcntareciafcunadittione, & fentenzade i 
Greci, Se che quelli, che il Greco in Latino trafportar non ponno, 
tentatola loro ignoranza con la pouertà della lingua ricoprire'. 
Qujntiliano nondimeno non diflimula punto quella pouertà, nel- 
laqualc erano gli antichi caduti per la fcrupulota leuerità, che nel 
ragionare loro ufauano , Se riconofceua fenza difficoltà il Latino 
di prononcia piu afpro , Se piu difficile da congiongere , ò deriua- 
reiuocaboli. In che il Greco c molto felice, & diletteuole’. Il 
Greco , Se il Latino hanno le fillabe longhe. Se breui , Se i modi di 
far uerfi limili, fiche troppo altre lingue non hanno. Il Greco 
lfa de gli articoli. Il Latino non ne ha punto, anzi ula de’ nomi 
fenza riua, nè margine, per modo di dire, ne bifogna marauigliar- 
fene , attefo che Homero , ilquale di bellezza di uerfi tutti gli al- 
tri auanza, à pochi nomi articoli prepofe, come fe quelli fo£ 
fero manichi à 'vali, che bifogno n’haueflero, ò pennacchi fo- 
pra le celate . Cicerone nell’Oratione per Archia Poeta dice, 
che gli ferirti Greci erano letti da tutte le genti, & i Latini era- 
no rillretti nei loro molto ftrerti confini. Plutarcho per contrario 
nelle fue Platoniche queltioni alferma,che al fuo tempo il ragiona 
re Romano era in ufo quali per tuttofi Mondo. Il Cardinale Adria 
no, che ha feri tto della lingua Latina,quattro tempi le afTegnafi’an- 
tichilfimo,l*antico,filperfetto. Se Firn perfetto, ripetendo l’antichif 
fimo dal principio di Roma fino a Liuio Andronico, Se l’antico 
da quello Liuio fino à Cicerone^ tempo di cui ella fu in perfettio- 
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ne^rimperFettodopòCicerone^ercioche fotto Auguro la Tua 
purità , Se naturale eleganza à perdere cominciò, & à poco à poco 
infieme con la maefià dell'Imperio ficorruppciTanto, cheli lafciò 
finalmente di ragionarla, Secche in Tuo luogo fuccedette ritalia- 
na fauella, che hoggidì s’uia.11 linguaggio Greco Umilmente fiori 
infieme co’l fapere,& con la poflanza de’ Greci fino a’ tempi di Fi 
Jippo,& d'Aleflàndro,caden do all’hora della Tua natia proprietà, 
& itera eleganza, diminuendo da là indietto infieme con la liber- 
tà del paefe,& producendo in longo corfo di tempo il Greco uol- 
gare di prefenri tempi mifto co’l Romano, Turchefco, & Arabico, 
dopò, che quella regione c fiata occupata da i Turchi Mahomeri- 
Ai. di che è fiato ampiamente ragionato nel trattato de’ linguaggio 
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Della religione , pofian^a, fapcre t & altre eccellente degli Arabi y ò Sa- 

racini ì & altri Mabcmetifli . 

Ss e n d o flato di mo Arato fommariamente nei 

due precedenti Libri i progreflì, che hanno hauu 

to fa noflànza, la religione, & letteratura finoà 
<]ui, da hora indietro un'altro ne farà propofto 
nella religione, poflànza, fipere, «Scaltre cccellen 
_ ^ Arabiche,o Saracine, nellequalr non li uedran 
no manco diminution'i , &T mancamenti di cofe , che nel Libro 
precedente. In quel mezo, che lìmperioera afflitto da tutt*» 1 
bande da i Barbari , Se la Chriftianità trauagliata dalle herefie 
racim tirarono à fel’honore dell’arme,^ delle lettere . perche, co- 
me la Chiefa dmifaper gli Ariani , Neftoriani, Manichei, Donati- 
li e agiani h ebbe molto della (uà integrità perduro non già per 
le, ma per quefti maligni ; fendo poi l’Imperio in Oriente nettato 
da i Perfiani,6^uerfo Occidcnte,& Mezo giorno da i Gotti, Van- 
daji. Alani , Hunni , Longobardi, eftintaperconfeguente la luce 
dcllcfcienze,in tale confittone le genti annoiate da tanti traua- 
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gli pia facilmente Mahometo afcoltarono,cominciando le fue leg 
gì à publicare . che hebbe tanto applanfo per odio delle preceden 
ti contefe, nelle quali non fi trouaua fine, ch’ella fu di fubito in 
moiri paefi ricetmta. Di maniera, che i fettatori di quella hanno 
in fucceilb di tempo rAfiad’Africa^gran parte dell'Europa occu 
para, impatron e ndofi de’ migliori paefi del mondo dacuieftermi 
narono TEiiangelio per dar luogo al loro Alcorano, che è feguiro 
hocgidì della maggior parte delThuman genere, parlado Arabico 
nelle cofe della rei jgione,& nelle difcipline, fi come noi di qui il 
il Latino ufiamo . Finiti cofi tanti acquifti,& foggiogate innume- 
rabili nationi,alle lettere s’applicarono , riufcendo per la uiuacirà. 
Se fottilità de’ loro ingegni (apientifiìmi in Filofofia, medicina, a- 
ftrologia, geometria, & altre difcipline. Co i quali mezi acquifta- 
rono anco gran riputatione nell'ellèftcirio dell arme , & ne gli {ta- 
llii delle lertere. Hora, come quella immenfa polla n za in molti 
paefi (i dilatò, cofi hanno hauuro molti ualenti Capitani,Sc illudi» 
Principi al maneggio delle loro faccende . Manon ce n’c* però al- 
cuno di maggior grido di Mahometo Autcore dell’Alcorano, 6^ 
fondatore deH’Imperio de' Saracini . Ilquale, elfendodi pouero 
luogo, Se ignobile nato,à gran ricchezze, polfanza, Se aurtorità 
peruenne, coltitiiendoli legislatore del genere humano , Se facen- 
docredere alle genti, ch’egli era Profeta metraggi ero di Dio. Furo 
noi Tuoi fuccelfori Eubocara,Homar,Odmen,Flali Alharen,Moau 
ni, Iefid, Se i CalilH, iq riali in poco tempo merauigliofamenre prò 
lucrarono co l principio , che Mahometo hauea loro , stenden- 
do per longo,& perrrauerfoinfieme co’l Dominio la religione. Se 
la lingua Arabica, abolendo ne’ paefi, che acquiftauano, /a Greca, 
la Latina, la Perfiana*& Punica . che fù una mirabile, cSrltrana mu- 
tatione. Et, fe furono eccellenti guerrieri, non furono anco me- 
no ltudiofi, nè meno letterati ; percioche hanno hauuto Auicemia 
fapientifiimo nella Theologia loro, Se in altre difcipline. Auerroe 
clpofirore d’Ariftotilc ; ilquale quei dei fuo tempo. Se quelli, che 
fono fucceduti dopoi, hanno hauuro in tale ammiratione, che 
l’hanno quali fatto ad Ariltoriie medefimo eguale, il nome di ce- 
mentatore per eccellenza attribuendogli, Auenpace, Algazel,Be- 
ribitar, Abatern, Sifac Fiiofofi,Mefue,Rafis,che Almanfordiman 
da no, Serapione, Zoar. per fopranome il {àggio detto medici, AU 
bumafar, Auenzoar, Gebber , Alfarab, Alfragan, Hili, Rhodoan 
A Orologi. Torti i quali quali in un’ilteilo tempo fiorirono, Se fono 
dati da molti altri feguin, che hanno ferreo in Arabico, Perfiani a . 
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Stiri ani , Egittìj , Africani > Spagnuoli , che à noi per la ignorali* 
za della lingua , Se per la diuerlità della religione incogniti fono . 
Dicono la Retorica non edere neceflaria, perche la natura fem- 
plicemente, SC in poche parole dichiara tutto quel che la preten- 
de. Et.con tutto,che habbiano come l’altre nationi, molti Infiorici, 
nondimeno poco conto delle hiftorie fanno, maflime i Turchi, di 
cedo che non s’ardirebbe di fcriuere la uerità de* Principi uiucti,& 
che dopò la lor morte Ce nc perde la memoria-. . Architetti pochi 
furono tra lorojpcrche non li danno troppo alfabricare, dimorati 
do la maggior parte dì-loro fotto le tende,& fotro i padiglioni . Gli 
altri non edificano cafa fe non d’un folaro, Se all'altezza d’una co- 
lombara,fi come in Turchia,moccandofidc'Chriftiani tanto curio 
fi nelle loro cafe,come fe ci haueflèro à uiuere perpetuamente. ò,fe 
pur fabricano, fono quelli tempi, ponti,bagni,no(pitali ,& altri e- 
dificii limili publici,poco curandoli de’ priuati, che commune- 
mente fanno di legno,& di terra, & di rado di pietre , rifondo tal 
uanitàdalla lor legge riprouata.Eglino ancora non hanno nè pitto- 
ri, nè ftaruarii, fruitori, nè intagliatori per timore dell’Idola- 
tria, laquale abhorrifcono , duellando per ciò i ritratti,^ i fi- 
molacri di ogni animale . Hanno ben alfai Poeti , che le loro 
paflìoni amorofe ,& altre fàntafie tali contano. L’Alcorano iftef- 
fo è fcritto in metro , &: rutto poeticamente . fopra lui non è fo- 
lamente la religione fondata, ma anco è regolato il goucrno, i giu 
dirii. Se la militia, perciochc tutti iTalifmani, i Bafis, i Subalis,i 
Cadi,&iCadilequersfonoobligati d’intenderlo, & di confor- 
mami piu che polìono le lor fentenze . I Principi medefimi han- 
no Muphtis,& Patriarchi apprrifo di loro per hauer cura dell’of- 
feruanza de’ loro decreti, & ordinationi, &di ritrattarli fi ripu- 

g nano alla religione. Seguono nel redo le leggi de’ Sultani, Se 
ufanze del parie . Per la qual cofa non hanno altre leggi ciudi , 
nc riurifeonudti. I Chriftiani, che contra Mahometo hanno forie- 
ro, lo chiamano, c con uerità lo tengonoper diabolico, mago, bu- 
giardo, calunniatore, che fu figliuolo d un Pagano , Se d’una Giu- 
dea, ladro, feminiero, cautelofo, idolatra di religione , ponevo di 
fortuna, prefontuofo d’ingegno, ignorante di lettere, celebre per 
fceleratezze.Chene’ fuoiprincipii eramercante,&: conduttore di 
camelli, arricchito dipoi perii matrimonio d’una Vedoua ricca di 
uentò Capitano, &hcbbe carico deToldati Arabi fotto l’imperato 
re Heraclio. nella qual militia trouò modo d acqui dar Principato* 
Se poflànza, conciofiachc quando i quattro mila Arabi, che erano ! 

al fer- 
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al fcruitio di Heraclio richiefcro, che fode donato loro la uede mi^ 
litare, come àgli altri foldati , un’Eunuco teforiere in quello ma- 
ledetto tempo rilpofe loro, che quello, che era a i foldati Romani 
riferuato, non li douea dare a i Cani, perilche fdegnati s’amotina- 
rono,e perildifpetto,chc n’hebbero,c6mollerogli altri della loro 
natione.Con i quali congiongendolìMahometo gl’iiTitòd’auatag 
gio,& nella ribellione cófermò.All’hora fu da una parte di loro ca 
pò eletto, fi cornee l'olito nelle feditioni d 'eleggerli per capi colo- 
ro,che tolerano la moltitudine nc’fuoi peruerli cóligli,& chejbiad 
mano li fuperiori. Alcuni in lui la uiltà della fua razza,& la pouettà 
della precedente uira Iprezzauano.Ma per liberarfi da quello con 
tento, fi come ò facile co’l popolazzo femplice,& ignoratela là in 
dietro usò nelle fue attioni pretedo di diuinità,n.ó chiamàdoG p\u 
Capitano dal fauore militare eletto,ma Profeta, & mclfaggiero di 
Dio onnipotente,accioche{ottocolorediquedo lupplàto tutti gU 
huomini piu uolentieri l’ubidiilero.Et pche cadetia Ipello dei ma- 
le comitiale,per efcufarfi di tale impcrfettione,affermaua,che fan 
gelo Gabriele gli ragionaua,&la legge annociaua, ch’egli preferì- . 
fia poi come dalla bocca di Dio,& diuinaméte riuelata , con tutto, 
che la folle d’iniquità, &: difiilfitàTÌpiena.Dauaadintédere,cheId 
dio hauea Moise prima al genere humano màdato,poi Giesù Chri 
Ho con miracoli, & percioche no erano Itati ubiditi, che adunque 
elfo Mahometo fenza miracoli madaua ma con la già gagliarda,ac 
ciò che quelli, che per i miracoli nó s’erano modi, fodero per forza 
d’arme coftretti.Ciie la leggeMofaÌca,&Chridiani eifendo troppo 
rigorofe,era dato màdato per indolcirle co la publicatione de pre 
certi piu miti.Che altro meflaggiero nó hauea piu da ucnirc,&ch ’ 
egli era l’ultimo da Chrillo nell Euangeliò predetto. Di quello rao 
do hauer una nuoua fetta pniciofidìma ftabiiito midi del ueccYùo, 

& nuouo tedaméto,de’quali ha guadi molti paflì,afpirad© àfubuer 
tire la S.Trinità,&ad abolire la aiuinità di Giesù Chrido,& i mille 
rii della fua mortejpadìonejrìfiuTCttione.Ma li ( uoi,che Mufulma- 
ni e Ger chiamati uogliono,ne ragionano bealtramete, & 1 cdalta- 
no in infinitojcome il piu eccellete perfonaggio del módo,haucdo 
malitiofaméte ritrouate molte bugie della (ua pretéduta eccelleva 
p rcderlo ammirabile, & tirare piu gerì à predargli fede.& infra l al 
tre hàno fognato un lume di profetia, che apparuc primieramente 
in Adamo, poi fu continuato di Profeta in Profeta fino à Mahome 
to,nèlle faccie loro riducedo,come il Sole I bel tepò,& la Luna cjua 
do è piena, & che di fubito,che un nuouo Profeta era cóceputo paC 
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fauadel mafchio nella femina,& nafeiuto l’infante gli redatta taro 
che diuenuro grade egli ne hebbe gencraro un’altro. Si torto adu- 
cjue,(dicono)che Adamo fri creato, come fi drizzaua,ilceruello gli 
tremaua,e fecea qllo ftrepito che le fròdi da uento còmode fanno. 
•Adamo ne préde^marauiglia.& Iddio gli ciiUe:Il fuono,che tìi hai 
odito,& di cui ti marauigli,è il fegno de’Profetrt&de’melfaggieri, 
•che i miei còmandaméti predicheràno,e pcròftarai auertito,che il 
ieine di quel lume non fia pollo fe non in uentre netto. Quando 
•egli hebbe Seth generato , che è il padre de’Proferi:, & il capo d e* 
•mertaggieri di Dio, in quello infrante quel lume parto dalla taccia 
-d’Adamo nella facciad’una, la quale in quel mezo,che nc fragra- 
uida,riluceua fi fartamente,che gli animali delTaere,& della terra 
iì marauigliauano della beltà, & fplendore del fuo uolto . Adamo 
ideilo ne era tutto marauigliofo. Gli Angeli ogni giorno la faluta- 
uano,& odori del paradifo l’apportauano,fino a tanto ch'ella Seth 
. fbloparrorijconciolìa che per innanzi ella ne hauca partoriti fem- 
pre due a’vn parto mafchio,ócfcmina,fratello&foreìla.Seth nafee 
do portò feco nel uifo quello fplcdorè di luce,che lua Madre auaa 
ti portaua,laqual luce dritta fra il cielo, & la terra redolii, feendedo- 
gli Angeli per quella fopradi Seth,gridandoil giorno,Rallegrati 
■terra degna della luce di Mahomero. Sia fopra di lui l’Oratione di 
Dio,& il faluto.Quandofuo padre Adamo al fuo fine s’auicinò,gli 
•dichiaròp teftaméto il mifterio della luce, & lageneologiade’Pro 
■feti.Difccfe aduque Gabriele accópagnato dafcttantamilaAngeli, 
portàdociafcunovn foglio biàco,& una péna,che lo fcriuereinfe- 
^narono,diccdo,che la fua uoce era udita, & che era uolere di Dio, 
che l’ordine della generatione Profeticafortécórinuato Cofi Seth 
Ticeuette lo fcritto fignato,e fù ueftito dal Signor d’una robba dop 
•pia.rorta lucida come il Sole,& delicatacome fiore di uiola. Affer- 
mano tal lume effère palpito d’Adamoin Seth, de’ Seth à Enoc per 
cótinuatafuccefllone aNoe,&rSc,poiadAbraha>allanatiUità di cui 
dui lumiufcédo da Oricte,& da (Decidete in mezo della terra inde 
me s’unirono rifehiaràdo in un puro tutto il mòdo,& gli Angeli fu 
■rono uditi càtare,ch e quella era la luce delProfetaMahometo,che 
della fua feméza nafcerebbe,& la parola di cui nella uirtù diDio fa 
Tebbe.Queftaluce pafsò da Abrahamo alfmaele , de daifmaele ad 
Amofre,alquale parue di uedere,che dalle lue reni germinerebbe 
un’arbore co i rami rifplendenti, &c toccanti il cielo,& che per i ra- 
mi di quello mótauano, & 'difeendeuano de gli huomini biachi.In 
'tele da gli iudouini,che quell’arbore unlegnaggio!gràdefignificar 
** * *Q^ 1 uolca. 
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uolca, che illuftrcrcbbe la terra, Se falirebbeal ciclo. Da Amo* 
fre pafsò Callace ad Abdamutalib auodi Mahometo perfonag- 
gio d’ogni uirrù ripieno, & quando anserebbe fecco, incontin en 
te che tal lume dopo la terra rifplendelVe , egli piouerrebbe^ . Vn’ 
Elefante innanzi à lui fi profternò, &c fpiegamjf) la ucce in note 
fiumane dille : Salute fia fopra di uoi , SC fopra la luce, che dalle 
uoltre reni rifplcndc. Sia con elio uoi dignità, chiarezza, hono- 
re , uittoria. & che ufeirebbe di lui un Re , piu grànde di tutti i Re 
della terra. Altre uolte dormendo fopra la pietra polla da Abra- 
ham© nel fuo oratorio della Media , fognò ,che ufeia delle fue re- 
ni una quercia in quattro parti diuifa,ftendendofi da un laro uer- 
fo Lcuante, dall’altro uerlo Occidente in alto fino al cielo. Se abaT 
fio fino al profondo dell’abilTo , & che finitamente ella ferà tutta 
piegata, dipoi mutandoli in una grande herba uerde, & fiorita, 
<juale non fu ueduta mai piu fra gli huomini . Che in quello me- 
zodue uecchioni gli furono affilienti , uerfo i quali uoltandofi 
dimandò loro chi erano, confettarono, che l’uno fi dimandali* 
Noe, l’altro Abrahamo,Profeti deiraltiflimo Iddio , Se gli ditterò, 
che delle fue reni 'vfeirebbe vn’huomo , per il quale il cielo , &U 
terra crefcerebbono, 6c tutte le nationi farebbono conuertiteà 
giullitia, & uerità. I Magi , i forrilegi , Se gl’indouini confpirar© 
no contra Abdale figliuolo d’Abdamutalib , Se padre di Maho- 
mero per amazzarlo, condotta che tutto il loro artificio doueaefi 
fiere del fuofeme ruinato. Se perciò gli fu dato un pedagogoco- 
me difenforc , che huomo pareua , Se huorao non era. Se oller* 
uandolo perpetuamente, tutti iloro aguaiti fubuertiua. Ancora 
i Giudei congiurarono, &fò preferuato da loro per lettanca Sauij, 
che huomini pareuano,& huomini non erano. Lafciate tutte 
Poltre femine Emina fposò , SC uenendo il tempo, che iddio Ita- 
lica preueduto , Se prefcritto permettere finalmente neimondo 
il 1 urne del profeta Mahometo , fù udita la uoce del Signore , dir • 
cendo , che follerò aperte le porte del Parodilo, & che tutto il tuo 
intri nfeco folle manifeflato , percioche mi piace di trafportare 
quella notte la luce del mio profeta dalle renid’Abdale neluen* 
tre d’Emina , Se ch’ella nel mondo uenga . Quello fatto come 
Abdale giudice , Se fignore de gli Arabi andaua all’Oratorio, s’aCr 
corfe,cne una gran luce rifplendeua dalla fua cafauerfo ileier 
lo,& morì incontinente, lafciando fua moglie grauida, &T\iodici 
giorni dipoi nacque Mahometo. All’hora tutti gl’idoli precipi;* 
tarono,li fecero neri , tutti i Regni diftrutti dall’Oriente fino 
_ * 0 all’Occi- 
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airOccidente,&: non nc reftò puf un folo efclufo. Lucifero fò get- 
tato in fondo del Mare, doue quaranta giorni dimorò» Se a pena 
egli ne ufcijdipoi chiamando tutti i Tuoi compagni fece fapere lo- 
ro, che Mahometo era nato, che leucrebbe loro la forza,& che pe- 
rò fi deliberaHero di guadar il mondo per hipocrifia, per, luifuria, 
&uoluttà. In quellaiftefià hora. Iddio fece intendere per il cielo,* 
& per la terra, che gli era nato un’amico fed eie, &: molto felice.Sua' 
madre teftificò portandolo nel uentre , ^partorendolo non hauer 
fentito dolore alcuno,& che furono manefaridiuinamente fchiere 
d’uccelli co i becchi di fmeraldo , Se con le ale di giacinto per le- 
uarlo,i quali la lor uifta diftefero da Leuante à Ponente, & riguar- 
dando uerfo l’infante s’auuider,che egli era quali piegato. Se alzi 
ua le mani al cielo,come per pregar Iddio. Soprauenne ancora un* 
huomo ueftiro di uefiimenti bianchi, prefentandogli tre chiaui li- 
mili alle perle , lequaii egli prefe , ciò è la chiatte delia uittoria , la 
chiaue delle leggi,& la cniaue della profetia.Dipoi arrotarono tre 
perfonaggi con le faccie fplcdide, il primo de’quali portaua un cai 
darò di fmeraldo con quattro manichi di perle ben a propofito, &> 
offerendoglielo dille : Quello è il mondo, & le fue quattro, parti 
Ori ente. Occidente, Setrentrione, Se Mezo giorno . Mahometo il 
rutto accettando gli fu predetto , che commanderebbe à tutto il 
mondo. Se quando qttelVhiiomo l’hebbe tre uolte lattato, lo baciò 
infronte,cofi ragiondao.Rallegratiò Mahometo, perche a te c de- 
sinato quello, che à gli altri Profeti c fiato negato, & l'opra auauze 
rai tutti in faiiiczza,& magnanimità. Se ellèncfoti donata principal 
mente la chiatte della uittoria, farai fenza tintore, & non refterà al- 
cuno nel ntondo,che non predichi il tuo nome. Adunque tutte le — 
forti d’uccelli iniìente fi unirono.le nuitoie,i uenti , Se finalmente, 
ie compagnie de gii Angelifaccdoagara, Se contendendo perpre 
Ilare gli alimenti allo infinite. Gli uccelli diceuano, che eliià far 
ciòfarebbonopiua jpp olito, atte fo che frutti di diuerfiluoghi po- 
teuano infieme mettere. I uenti,che erano erti, che poteuano riem 
pillo d’odori.le nuuole ch'elle conueneuoliflintamcte lo notrireb 
bono,haiicdo comodità di sómi mitrargli la dolcezza delle acque, 
gli Angeli adirati di(I'ero,cheniéte refterebbeloroa fare. Ma una 
noce diuinaquierò quella cótefit, dichiarado,che non farebbe dal 
le mani de gli huomini notrito. & che felici farebbono le mantel- 
le, che egli leggerebbe, felici le maniche lo manéggierebbono, 
felice la cafa,ctla culla fita. Vn'alìna,che di f.ime languiua,s’ingi- 
<cocch io p adorarlo, et hauédolo fui dolio leuò la tefta,ct pafiò gli 
-a j alcri 
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altri che haueuano uantaggio di ftradainnanzi.di che tattomàratii 
gliàdofi i’Aflìria rifpofe cò uoce humana,cofi Iddio mi ha rifiata- 
la come io periuaj&m'ha da mone à uita riftituito, ò fé uoi fapefte, 
ch’io porto? Quello è il figillode’Profeti,Signore de i Meilaggicri* _ 
migliore di tutti i precedcti amici di Dio.Tre huomini fopraun md 
te lo portarono, & lenza dolore lo fuentrarono. Il primo 1 apri dalla 
pacia alÌ’ombilico,& le Tue interiora lauòcó neue.ll fecódobi fpar 
ri il core permezoj&ne tirò una cola molto uera,dicendo,cne que 
fta era la parte del Demonio. Il terzo nettando le budella nelhio 
intero le rimife.egli fu adunque coli notriro fecondo il lor/àuolo- 
tb dire,& crebbe in tal forte,chc nó diede giamai alcuna moJefiia 
à qucllfiche lonotriuano. Serafino tre anni lo cuftodì,& Gabiie-p 
le uentinoue, che gli diede la legge nel qtiarantefimo anno della.» 
foa età, de lo portò in cielo . Di donde tendo poi difccfo.dc accópa- 
gnatoda Eubocara,Hali,& Zaid Profeta di Dio fi intitolò, predica* 
do pubicamente, & fi fece grande non fedamente di parole, ma an 
co di forze,attcfo,che la fpada fa far piu alle genti, che la ragion^ 
fpefib con tra i fuoi auuerfarii cóbattendo, tanto che contano ucnti 
«Sue fue efpedirioni, efiendofi trouato ìnoue in perfona, & dare io 
fu a uica dicinoue battaglie,nelle quali fu uittoriolo. Acquiftò laMe 
cha con i luoghi conuicini, occupò ilrefto dell’Arabia. Poiueg* 
aendofi ben fortificato,fcrifie ai Principi dell altre lingue,comeal 
Re di Perfia,allìrnperatoreRomano,al Re d’Ethiopia, Scadaltri, 
che uolontariamente la fila legge riceuere uolellèro.Hanofabrica- 
to fi mili fallirà di lui,chc io tacerò apofia,temendo di nonelfcrtc 
diofo con la longhezza. Se accioche col recitare le befiemime fal- 
fcandalofe, io non offenda l’orecchie de’ Chrifiuni » Quanto 
alla fua morte, diCono,che morì di pleurefia,o di male caduco 1 an- 
no fellàgefimoterzo della fua età.Et che, haaéd opredetto nella fua 
infermità, che il terzo dì dopò la fua morte egli farebbe portato in 
cielo, le genti credédofelo, lo cóferuarono tanto,che perii fetore 
del fuo cadauero furono sforzate à fcpelirlo à Mcdinadetra dipoi 
del Profcta.Tale fu adunque il principio dcll’Algieredi Mahome 
to,cioc del fuo Imperio,che dicci anni durò,ful quale i loro feeua 
ci i loro anni córano,come noi dalla natiuità di Giesu Chrifio fac- 
ciamo J paréti, &fucce fiori fuoi continuando l’imprcfa hanno fino 
à hoggicfì perfeuerato nella publicacionc di quella legge per predi 
cationi, & per forza, rendendo laloro pofiànza grandifuma,& difté 
dendo infieme cou l’Imperio la religione , & lingua Arabica quali 
in tutte le parti della terra habitabile.Dipoi li Mahome tiib fecero 
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Ha principio Hi grandiacquiftifortoil gouerno d ’unfolo Signore 
Califfo chiamato,chc era Re,& facerdote infleme, haucdorintel- 
ligenza,& maneggio di tutte le faccende concernenti non folamc 
te alla rcligionc,&giuftitia,ma ancoaUarme,& entrate à tutte lc_^ 
pofTeflìoni facre,o profan e, liberrà,&: feniitù,uita, &: morte . Ma,fi 
•come di paefe accrebbero,cofi entrarono in p ari ia li rà,& durando 
emetto feifma crearono un'altro Califfo in Egitto, lanciando quello 
di Babilonia, come troppo fuperftitiofo,& ngorofo, che gli efeom- 
iti un i co, &: di chi arò li ere dei .Il Califfo di Babilonia cómandauaà 
tutto il Le ulte, Se quello d'Egirto,che la fuaauttorità dirainuì,heb 
be pochi paefi da principio,ma in fucceffo di tempo occupò tutta 
la Barbaria con una gran parte delle Spagne,conciofia cheiSara*- 
cinifottolafuaubidienzapalTaronogli uni in Africa, doue prefe- 
ro Carthaginc,Maiorica,Minorica,& feguendo la loro buona forr 
tunafino alla Mauritania penetrarono, Se cercando fempre d’ac- 
crefcere, in Europa fi trasferirono à perfuafìone d’un Conte Vifi- 
gotto chiamato Giuiiano,ilquale,irriraroper l’oltraggio, che facea. 
il Re Rodcricoà luam ogl i e, lo fece pattare per lottrett© di Simi- 
glia, & in Ifpagna feendere, doue di primo arriuo molte battaglie 
con i Vifigorti feccro,ncirulrima delle quali rutta la nobiltà Vifi- 
gotta rimafe. Di maniera, che la Spagna in loro potere uenne ,ec- 
cctto r Eftura,5c la Bifcaglia. Gli altri Saracini nauigarono in Thra- 
cia,& tennero tre anni attediato Cottantinopoli, ilqualed’abando 
nare furono coftretti dalla farnese dalle pefte confumad. Vennero 
altre uolte in Italia,& fattili padroni di Puglia corfero il paefe fino 
al porto d'Hoftia,& entrando in Roma abbrufeiarono i tempii de 
. gli A portoli, occuparonola corta di Tofcana,di Prouenza, Se Lcn- 
guadocca,faccheggiarono Genoua, Auignonc,òc Narbona, entra- 
rono nel golfo del Mare Adriatico, in cui uinfero l’armata di Vini- 
tiani.Dopò tanti acquifti l’intera Monarchia del Mondo fi promir 
fero, perche hauendo debellato rOacnoc,foggiogata TArtica, in- 
taccata fi tali a, domate le Spagne, non penfàuano el lèrci popoli , 
ne Re nel rimanente della Terra,chc ardttfcro di &rloro refittcn- 
za, facendo conto per il folo ftrepico del lor nome di foggiogar 
ben pretto tutto il rimanente de gli huorainùDkci anni dipobehe 
furono in Ifpagna, di pattar piu oltradclibet arono , Si prendendo 
per buon prelàgio i prieghi, che loro ne daceaEudone Duca d’A- 
q u i ta n i a,pe nfando rrouare piu bei paefi , Se migliori fccfcro bene 
in quattrocento mila huomini io Guafcogna, conducendo.con lo- 
N re lè lue Donerà: figli utili, come fe già haudfcro la wùfQjcùi hauu- 
• . . " 0.4 ta 
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•ta ficura.conciofia che,ueggendo da prima tutte le cofe fuccedere 
loro felicemente, tanto orgoglio!! diuentarono, che interamen- 
te i Chriftiani difprezzauano . Haueanogià trafcofo, Se Taccheg- 
giato tutti i paefi fino àTourfi, douearriuando co’llor grotto efler- 
cito furono da Carlo Martello incontrati , che le forze di Francia* 
Se d’Alemagnafcco conduceua , che diede loro la battaglia, neh* 
laquale ne disfece trccemofcttanta mila, non hauendo perduto de 
i Tuoi , che mille, 6c cinquecento . Non è memoria, clic i Saraci- 
ni follerò mai caftigati meglio, nc perdettero tanti, huomi ni* «Se 
ualorofi Capitani . ogni cola andò à filo di lpada,ftno alle donne-/* 
& figliuoli. Mentre ^ che i Saracinifcorreuano, Se facclieggiauà 
no la Francia, apparuero due comete in cielo per fpatio ili quat- 
tordici giorni, luna delle quali li uedea la mattina in nauti alle- 
uar del Sole , l’altra la fera dopò , ch’egli era tramontato, lequali 
tutte infiammate uerfo di Settentrione riguardauano . Sono re- 
ttati di quelli Saracini in Spagna finoà noftritempi,pottedendo- 
ui il Regno di Granata > di cui furono cacciati non lono ancora./ 
cento anni, interamente efterminati d’Europa dal Re Ferdi- 
nando. Gli altri, che in Africa Tettarono, hauendo illor dominio 
perduto, fono in molte Signorie, & in due forti di genti {paraci, 
«abitando gli uni nel piano. Se nelle Città,& gli alto errando con 
tinuamente per le Montagne. Sono molto dicaduti della loro pol- 
fanza, Se precedente riputatione di guerra, Se infiemc deli’ecccl- 
lcnza,che nelle lettere haueuano. 

Compar attorie di Mahometo con Licurgo, Minos , Numa,Zoroaflro,Za- 
tnolfis , Cbaronda , Zaleuco , Trimegitto , & altri legislatori 
Pagani , ò fondatori di Città , & Imperi. 

' • . . . • • * * • • ,i ■ * 

Q Vafi tutti gli antichi Legislatori, che leggi, & coftumi,& 
modi di uiuere in diuertt paefi, & tempi à popoli diedero* 
"^finfcrojcheper commandamenti de i Dei mandati folle- 
rò, penfando di conferire loro maggior auttorità per quello mo- 
do^ farle piu facilmente riceuere , Se quelle fotto differenti no- 
mi alla diuinità attribuirono; fecondo l’opinioni de’ paefi., do- 
ue eglino fi ritrouauano,come Zoroaftro Legislatore de Battria-: 
ni,& de’ Perl! à Horottnadis ,Trimegifto de gli Ecittii à Mer- 
curio, Zamolfis de* Sciti alla Dea Vetta, Charonda de iCalcidi à 
Saturno , Minos di Candiotti à Gioue , Numa de Romani a Ege- 
ria , Se altri ùmili perfonaggi, i quali hauendo da maneggiare: 

popoli 
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popóli rozzi, feroci, Se uoiendo grandidimc nouità inrro 
mirre ne’gouerni de’ loro pacfi , finfero d’hauere conferenza cor* 
li Dei, come fe tale fictione folle fiata utile à quei medefimi,à 
quali credere la faCeuano . Coli Mahometo,uoIendo dar le leggi a 
gli Arabi rozi,6cgrollolani,6c che per la maggior parte ducano di 
ladronecci per li monti, fiacca loro credere , che le riceuea da Dio 
per mezo dell’Angelo Gabriele , acciocliepiu uolentieri ubidillé- 
ro loro» 

EtjComePithagoraadomefticò un’acqtiiln, laquale facea defeen 
dere,& uenire a lui con certe uoci,&: mentre ella per l’aere uolaua 
*li fopraalla filatelia, e paflàndo a trauerfodeirallèmblea de’giuo 
chi Olimpici , lafciaua la fua cofcia uedere , la quale era d’oro, & 
molti altri tali ammaeftramenti, che fe ne racconta, che pareuano 
miracolijcofi Mahometo adomefticò una coloniba,che dentro al- 
la fua orecchia uenia à mangiareja quale colomba per ingannare 
il popolo diceà, ch’era lo Spirito (amo, che quei precetti gl’infpira 
ua . Qunfi tutti i fondarori,o riformatori di Republiche,& Reami 
udendo introdurre leggi,& editimi nuoui,s’impatronirono delle 
forze,<Sc deH’auttorità foprana,a fin difermare,& contenere quef- 
li,che ui fi opponeuano,conofcendo, che tali mutationi non potè 
uano fenza uiolenza efier fatti>& lenza timore,che altrimenti non 
fodero (lati uditi, ne feguiti , Coli Mahometo chiamandoli Profe- 
ta, Se medaggiero di Dio mandato per dar leggc,non accrebbe fel- 
lamente per le parole,ma anco per fa forza, & combattè fpedo con 
i Tuoi auuerfari j . Licurgo riduceua tutte le lue leggi alla guerra,& 
alla uittoria,& Mahometo tuttala fua difciplina à guerreggiare,& 
1 commandare, conftituendo lafelicità Humana nella pollànzìL» 
grande, & nella grandezza deU’Imperio. 

Pithagoraftimaua, che la prima caufa fenfibile quieta non fof- 
fe,ma inuifibile,&incorrottioile,& fidamente intelHgibile.&Nu 
ma,feguendo quella opinione,prohibì a Roma di non far Iddio in 
forma d’huomo,ne d’animaledi maniera, che nel principio non ci 
era in Roma imagine di Dio,ne dipintale in altro modo fabrica 
ta,& duròlongo tcmpojche ne’ loro tempi non fi uide llatua alcu- 
na di Dio, riputando , che folle facrilegio à uolcr rapprefentare le 
cofe diuine per mezo delle terrcllri , come dice Plutarco, attefo, 
che non è podìbile di peruenire in alcun modo alla cognitione di 
Dio,fe non per mezo deiringegno.Perla medefima occafione Ma 
Jhometo fi dice haucr prohibito tutte le i macini, Se figure di cofc, 
che habbian uiu, non permettendo nelle lue Mefchite, ò tempij 
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alcuna cofa corporale , fé non lampade ardenti ad alto tutte in un 
*ordine,óCjialle duore nel pauimento per metteruifi in ginocchio 
ni,& accioche entrandoui co i piedi nudi non fi raffreddallcro.So 
ioneferiffe in uerfi Greci le lcggi,ch’egli a gli Atheniefi diede, 6^ 
Mahometto fece mettere in Arabico il fuo Alcorano, che c tutto 
Poetico . Gli Aflìrij molte fittioni della Reina Semiramis ritroua* 
rono,che Babilonia edificato hauea. I Perfi di Ciro,che il loro Rea 
me hauea fondato, i Romani di Romolo , che cominciò Roma,& 
rimperio Romano per piu ammirabili farli.Ma i Mahometidi han 
no ecceduto le fauolc di tutti gli altri nel loro Mahometo,cfIàlran 
dolo infinitamente, come il piu eccellente personaggio del mon- 
do^ hauendo malitiofemcte ritrouato molte bugie della (uà pre 
tenduta eccellenza qui di Sopra recitata per ferlo piu marauiglio* 
fo , & tirare piu gente alla fua fede^ . 

9 

PoJJanga degli Ar abituerò Saradni paragonata alla Romana y Ma- . 
cedonica , Perfiana, Par tinca t Aj)ìria y Egittiaca • 

•» ■ i 

%/ . J ' . . * ’ - v ' • 

JTJ Agionando Plinio de gli Arabi, dice, che no erano ad alcuna! 
J!v tro popolo del mondo inferiori, i quali,riceuendo la legge da 
Mahometo,che era della loro natione, furono Saracini domanda- 
ti,6c,dopò che quella religione hebbero riceuuta,in poco tempo 
molti acquifti fecero , Soggiogando molte regioni , pigliarono. Si 
rumarono cittadi, guadarono paefi, minarono Regni, & rnaflìnie 
rimperio Romano di Leuanrc-». Ma, come crebbero fubiramente 
di dominio,entrarono in partialità,& fartioni,&: fottodi dui Calif 
fi diuifero, l’uno de’ quali fu dabiliro à Babilonia in Affina , coni» 
mandando à tutto il Leuanted’altro in Egicto,ilqualeacquido tuo- 
*to il redo della Barbaria inficine con la Spagna . ElTendo àtale, & 
dì gran poilanzaperuenuti,con tuttoché follerò tutti d'unamedc* 
fima,oucropoco differentereligione,conciofia che Scifmatici fra 
loro (idomandauano,nodimenonon hebberoun'idelTb Imperio 
.à un Soprano Monarc ha corri fpondente, che nellacittà principa- 
le dello dato rifedelle, come haueano gli Aflìrii, i Perfi , i Parthi, i 
• Romani, anzi dittili in molti (ignori mal d'accordo lWno’Contra 
l’altro guerreggiaoano.Iiche fu cagione di ferii precipitare con 
quella prodezza, con la q u al e s 'erano ferri grandi, conciona che i 
.primi Turchi ufeendo dalieparti del North Orientale d’Afiafopra 
le differenze de i dui Califfi, tolfero loro la Perda, Se il Cali fato di 
ifiafcilooferOCCupasQno con kjniglior parte deli' Alia minore, fecen 
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dod Mahometidi . Mai Chridiani Lari ni fotto Gottifredo di Bu- 
glione^ li Corafmeni abbacarono quelli Turchi, poi disfatti i La 
tini,&i Corafmeni, udirono i Tartari di quello idetfo quartiere» 
di cui erano per auanti i Turchi ufeiti , i quali corfero in uno in- 
fante gran patte del Settenrrione,deli’Oriéce, Se delmezogiornoj 
Poi tirando uerfo Occidente domarono i Rutheni,i Lichuani,i Po 
lachi,&finoin Vngaria penetrarono, Audria,Germania,lequalife 
follerò llate,ouero fodero unite, una podanza fenza paragone fa- 
rebbono. mafonodiuile in fette di Precopiani,Zanoglanzi,Noga 
tiani,Cofaniani,gli uni da Re,gli altri à Republiche gouernati . 

Comparatiouedel fapere Arabico# Saracino co’l Greco y Egittio y Caldeo » 

Perfiana , Romano , onero Latino . 

S I comelafcienza de* Greci, & de’Romani indeme con la loro 
gradezza accrebbe,cod lece quella de gli Arabi, ò Saracini, Sc 9 
quando furono i piu potenti dtl mondo, all'horafapientidìmi di- 
uennero m affi maniere nelle feienze dimoftratiue, infra i quali Ani 
cenna, Albumafar,Geber, Auerroe la primalode acquiftarono. 
Auicennaè datoilpiuuniuerdile di tutti loro,cmineutein Filofo- 
fia, nelle Mathematiche, nella loro Theoiogia, Se nella poeda Ara- 
bica , ilquale ancora fcriuendo in medicina ha benidìmo trattato 
al giudicio de più dotti in quella arte,i legni, & le cagioni delle in 
fermi tà,accommodando à quelle molti rimedij non inted,ne pra- 
ticati da i Greci,nedagritaliani. Auerroeha fottilmente tutto Arj 
dotile cfpollo. Albumafari mouimenri celefti perfettamente inte- 
le,& i loroefFetti,hauendoritrouatole gran congiontioni,&moi- 
te altre belle cofe, che erano fino al luo tempo incognite ri malie—'. 
Gebere efpertidìmo Mathematico hatrouato de gli errori nelle 
dimodrationi dell'Almagcdo di Tolomeo, Se altri in diuerfe feien- 
ze hano molti punti ritrouati,ouero i trouati prima riformati, Per- 
d,Soriani,Egittij,Afncani,Spagnuoli fcriuendo in Arabico,! qua- 
li occupauano le fchuole dell’Occidente auanti la riditutione del 
la lingua Greca,& Latina . Ilche hò uoluto toccar cod in padando, 
accioche d fappia,che tutte Udienze non fono in quede due lin- 
guejfole comprefe,& che l’Arabica no deue edere difprezzata,con 
tenendo una buonaparte di dette feienze. Eglioo talejiputatione 
nelle Mathematiche acquidarono,che,difegnando Alfonfo Re di 
Cadiglia d’ordinare le fue tauole adronomiche,ricorfeprincipal- 
mente da loro, percioche edifoli in quel tempo poteuano infegna 
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r:,& redimire tali dilcipline , à quali fece di gran donatici! durian» 
fino a ualore di quatcrocenro mila feudi , imitando in quello la li- 
beralità d’Aleflandro , che fpefe la medefima fomma per fiirfi dc- 
fcriuere al uero la natura de gli animali da Annotile . ma,ueggen- 
do i Califfi le genti date troppo alla Filofofia , Se alle Mathemati- 
che, poco della lor legge fi curarono.Fondarono Collegi j per trat- 
. tenimentode i precettori, Sedi quei, che l’Alcorano imparauano? 
& in qualche vniuerfità trafinifero la lettura della Filofofia in quel 
la della legge,ordinando che rutti coloro,chedudierebbonoda là 
in poi nell’Alcorano, non arrendettero in alcun modo alla Filofo- 
fia. llche ha latto raffreddare Federano dell'altre feienze in alcu- 
ni luoghi, non per tutto, attefo che in Perda fi trouano hoggidì di 
fapientiflìmi Filofofi,Sc Allrologi. 


r • Comparatane della lingua. Arabica con la Greca , . ^ l ' 

, • • Latina , & Mòrti co. . 

• •* 

Vando i Greci , Se i Romani nelle loro maggiori profperità li 
trouarono fignoreggiando molti paelì, quelle due lingue in 
^ ficmc co' domimi dilatarono, Se molte genti pofeto ftu- 
dio di ragionarle, ò per far loro cofa grata, ouero per negociarcon 
etto loro. La religione Chriftiana poi di quelle lerucndofi le ha 
confortiate, & fparfe in molti paefi,ma non furono giamai in tanti 
luoghi intefe,come l’Arabica hoggidì s'intende, laqualc c comnni 
ne aquafi tutti gli habitantidelFÀfia, Se dell’Afiica,&:dellarerza 
parte dell’Europa, efiendo trattate in quelle le cole dell’Alcorano, 
che c feguito dalla metà del mondo,6^piu, inficine con aure le di 
fcipline,à quellaguifa, che noi ufiamo della Lati nàftit quelle ban- 
‘de feparara dalle lingue uolgari , Se non iute fa, fe non da coloro , 
•che nelle fcole Fhanno imparata . Ellain quello è conforme all He 
"trama > Soriana,’ & Caldea , che come quelle fi fcriueda man de 
dira uerfo finidra con punti in cambio di untali, Se ha molti uoca- 
ioli communi , Se la Irafe uicina, ma con luoi caratteri proprii, in 
che ella è molto dirferente dalla Greca,& dalla Latma,lequali dal- 
la finidra uerfo la delira fi fcriuono . 
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Succedo della Religione 9 & poJfanTg di Mabomet animarne de i primi Tur 
chi, Corafmeni, Tartari, del Soldano,dell’Otbomano,del Sofi. douc 
fi fa mentione de gli fiati del gran Cane, del Catbai,del Re di 
. Mar fingua , del Mofcouito , & del Pretegianni per 

effere cominciate, ò accrefciutc all’ bora, 
con tutto che altre religio- 
ne tengano . 
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Evthb i Califfi erano in differenza fra loro » 
ufeendo iTurchidel Settentrione Orientale di 
Scithia , in Affa ff cacciarono intorno al centefi- 
mo anno delbAlgiero di Mahometo, & dopò eff» 
fere flati longo tempo uagabondi in Perda ff fer- 
marono, doue furono da i Perfiani contra gli Ara 
bi, «Scaltri della nuouareligione,che gli opprimeuano, chiamati. 
M'a,trouando al loro arriuo il Regno diPerfia fuperato tanto per 
1 arme, quanto per la religione, & ueggendo non effere loro poffi- 
biic à i uincitori reffflcrc^con gli Arabi la religione loro riceuen- 

do 
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do (ì confederarono . Et quanto prima Toccatone loro fi offcrfe, ri 
I bellandofi il Califfato di Babilonia occuparono, ilquale hanno poi 
longamente poffeduto . La poffanza loro era talmente accrefciuta 
in quel tempo, che i Francefi condotti da Gottifrcdo Boglione an- 
darono à ricuperare la Terra Tanta, che fignoreggiauano di già la 
miglior parte dell’Afia,di donde furono cacciati dopò molte uitto 
rie acquiftate contra di loro da i Chriftiani Latini, da i Georgiani, 
df dagli Armeni.Dopò la partita de' Turchi,ueggendoi Corafine- 
ni il Regno di Perlia fproucduto di difefa, Falla lirono, de il loro Si- 
gnore Imperatore dell’Afia eleirero.Poi intraprendendo d’occupa 
re anco la Turchia furono ributtati, perdendo il loro Imperatore, 
che ui ftiamazzato,ne fi poterono niellare, anzi a poco a poco dis- 
farti furono, de quelli diftrutti i Tarrari cominciarono à effere ce- 
lebri in Alia, i quali da quelle medefime regioni uennero* donde 
erano per auanti i Turchi ufciti,come appare per l’affinità del loro 
lenguaggio,de per la conformità de’coftumi.ll princìpio, progredì, 
uittorie,acquifti loro fono piu ammirabili,’che di tutte le nationi, 
che furono mai per lo innanzi,ò dipoi in grandezza d’arme, in ce- 
lerità d’efpeditioni,e fuccelli di battaglia,ampliationi di dominij, 
fondationi d'Imperij,de maniera di uiuére diuerfiffima da gli altri. 
Primieramente eglino habitarono in quella parte di Scithia,chec 
oltrala grà Montagna di Belgiamverfol’Indie,doue l’arme dc’Mi 
cedoni fotto lacondottad’Aleffandropenetrarono.Èt efiendo gc- 
ti bcftialife.nzacoftumi,fenzalettere,fenzareligione,che fi nutri- 
ua d’animali erranti di luogo in luogo fecondo la cornmodità de* 
pafcoli, inetti all’arme, da tutti uilipefi tributarij de i loro ili ci ni . 
Nondimeno tanto accrebbero, che in fette popoli principali fi di - 
uifero,de fotto à capi à ni ue re cominciarono,che conduceuano 
loro , & le co fe loro , efiendo però foggetti altrui fino à tanto , che 
un pouero '"vecchio dell’arte del marifcalco, che efiì credeua- 
no eflere flato de i raggi del Sole generato , fu loro primo Chain, 
dQjmperatore coflituito . percioche uide dormendo *vn Ca- 
ualiere tutto d’anne bianchi armato fopra'un cauallo bianco , che 
per il Tuo proprio nome lo chiamò , de gli difie,Scianguis la uolon 
tà di Dio immortale è , che tu fia Goirernatore de’ Tartari , de do- 
minatore de i Sette popoli, accioche fiano per te liberati dalla fer- 
uitiì,nellaquale fono longamente fiati, & riccuano i tributi, che fo 
no {oliti di pagare. Scianguis fu molto allegro udendo la parola di- 
Dio, de a tutti quella uifione raccontò. Ma i Capitani, de princi pali 
fra loro non uoifero attendere a quello, d; Tene burlarono. Ma efli 
v- ^ mede- 
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3 medefimi la notte feguentc uidero il biancoCaùàliere,& hebbero 
i quella iftella uifione , ch'egli hauea loro narrata ; a quali fu da Dio 
3 immortale conynandato, che aSciangnispreftatfèroubidienza 3 &: 
> i Tuoi commandamenti in tutte le cofe efTeguiircro.Ragunari adu- 
1 1 que che furono, gli predarono ubidienza, & honore, come a loro 

naturale Signore . Poi in mezodilorodiftefero in terra un felrre 
nero, & una Tedia di fopra,nellaquale Scianguiscollocarono, pri- 
mo Chain chiamandolo, & facendoli proftrati in terra folenne ri- 
uerenza, laquale ufanza benché uile ha, hanno nondimeno òrter- 
uata dipoi tempre nella confermatione de i loro Imperatori. Con 
tutto, che habbiano molti Regni acquiftati , Se ricchezze infinite, 
elfendofi impatroniti dell\Afia,& dell’Europa fino in Vngaria, SC 
neU’Auftria.Scianguis coli Imperatore cófermato perconfcntimc- 
to di tutti uolfe far proua,fe fedelmente lo ubidirebbono, molte c3 
miflioni loro facendo. Principalmente, che tutti credellero in Dio 
immortale, per grada di cui egli era alla degnità Imperiale perue- 
nuro ; fecódariamente ordinò,che fi facefle una riuifta generale di 
tutti quelli,che poteuano portar arme, & che fatta la inoltra a eia- 
feuna decina forte allignato un capo, a mille uno, a dieci mila uno, 
facendo il regimento di quella aiiemblea. Di piu commandò ai 
fopradetti fette Capitani, che primi di tutti i loro carichi,& digni- 
tà deponeifero *, l’altro comandamento fu piu /tirano, commettcdo 
* che ciafcuno il Tuo maggior figliuolo conducefle,&: di Tua man prò 

pria gli troncato il capo.Et quantunque ciò cofa crudele, & iniqua 
parerte , non ci fu alcuno,che di farlo ricufaflc , conciorta che loro 
Signore perdiuinaprouidenza ordinato lo ftimauano. Quando 
egli hebbe lauolontàloroconofciuta,&prouata,&che erano pro- 
ti ad ubidirgli fino alla morte , un giorno prefiifo per douer ordi- 
narli a marciare altegno loro . Et cti là andò fopra molte nationi , 
ch’egli fece incontinente foggette,& occupò tutti i paefi,ch'erano 
di qua. Se di là della Montagna di Belgiam, Se fenza contradittio- 
nc li portedettc,fino a tanto, eh egli heì^be un’altra uifione, ueden- 
do lo iftertb Caualiere bianco, che gli difle:Scianguis Cham, la uo 
lontà di Dio òche tu Darti il Monte Belgiam,& camini uerfo l’Occi 
dente,doue tu acquifterai Reami, Signorie, Terre, fottomettendo 
molte nationi al tuo Imperio, ócacciochetufiaficuro, che quel, 
che io ti dico,da Dio procedc,icuati, Se camina co le tue genti uer 
fo quella montagna da quel lato,doue ella c co’l Mare congionta* 
Quiui difcenderai,&:noue uolte t’inginocchierai,& noue uolte Id 
dio adorerai,&: cgli,che ogni cofa può, ti inoltrerà il camino, pc'l 
" .. ~ qua- 
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quale potrai tonuencuolmente pattare . Scianguis tale iiifione fe- 
guendo tutto allegro fi leuò, Scienza hauerc alcun dubbio , atce- 

10, che l'hauer trouata uerala prima uifione l'attìcuraua dell’al- 
tre , in diligenza tutte le fue genti infieme pofe , commandando- 

11, che loro infieme con le mogli , figliuoli, óc^ogni loro hauere lo 
feguittero . Caminarono k adunque tanto , che gionfero là douc il 
Mare grande, Sprofondo le Montagne toccaua, & nonni appa- 
re alcuna ftrada,o camino. Scianguis, come per parte di Dio im- 
mortale gli era fiato commandato, dacauallo difcefe,fecondotut- 
ti gli altri fecero anco , Se 'verfo Lcuante inginocchiandoli Iddio 
adorarono,gratia,&mifericordiachiedendoli,che ilpafiàggioper 
ufeir quindi gli dimoftratte’ . Stettero quella notte in oratione , Se 
leuandofi la mattina, uidero il Mare ritiratoli noue piedi, che una 
uiafpatiofa hauealoro lafciata, Tutti attoniti di quello miracolo, 
refero diuotamente gratie a Iddio,& ucrfo Occidente caminando 
pafiarono huomini,animali,carri in grandc,& terribile moltitudi- 
ne, L’anno precedente à quella ufeita, che noi dalia natiuità di 
Chrifio contiamo mccx i . nel mefe di Maggio,per lo fpatio di di 
ciotto giorni apparile una cometa, che fopra i Poli fi uolteggiaua, 
&^_la Riuiera del Tanai,& la Rulfia,& ucrfo Occidente la coda di- 
ftendeua,la quale la uenuta de’ Tartari lignificò, che l’anno feguen 
te fuccedette.fe tale ufeita è ucra , s'auuicina molto all’ufcita , che 
fecero d’Egitto gli Hebrei fotto la guida di Moisc, a’ quali il Mare 
rollo aprendoli diede paflaggio,& gli Egitti j ,che dietro loro cor- 
rcuano,annegò. Iofeffofcriue,che il Mare di Panfilia s’aprì pari- 
mente ad Alettandro Macedone,che co’l fuo ellcrcito contra i Per- 
miani marciaua. Hor,palfati che i Tartari furono > il lor Cham cade 
amalato, 6^_di fubito moriffi,hauendo raccomraandata per innan 
zi la cócordia à i fuoi dodici figliuoli per la limilitudine delle fuec- 
cie,che tutti unite infieme rompere non poteano,& feparate le rup 
pero,dicendo loro, che mentre uiuerebbono d’accordo infieme il 
loro Imperio durerebbe, & incontinente minerebbe, che diuifi fòf 
fero . Et hauendo innanzi alla liia morte fatto riceuere per Signo- 
re,'^: fuccefiore dello fiato fuo figliuolo maggiore , il migliore, & 
piu faggio di tutti detto per nome Hocota. ìlquale deliberato di 
pattare innanzi guadagnò le porte Cafpie quiui polle, &fcontinua 
mente guardate, & ferrate ànne d’impedire il palleggio in Alia à 
gl’innumerabili popoli, che di là habitauano come in un’altro mó 
do. Dipoi tre etterati fpedì,&à tre fuoi figliuoli le diede, comman 
dando a lacche* il piu giouane d’andare ucrfo l’Occidente , à Ba- 
cilo 
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r* thoilelfoilSettentnone^ TagladaisàMezogiorno.& effod’huo- 

minicopiofocon.potenrifiìmo efierciro marciò uerfo Leuante, tut 
to il paele fino al Cethai acquidando, douc (labili il porenciflìmo, 

> ricco Imperio, che ancora fino a hoggi ni dura dalli tuoi defceu- 

denci pollcduto . Egli intaccò ancora il Regno di Perfia,nelauolc 
'Viaggio i Tartari le lettere impararono, bufo delle quali era loro 
} per innanzi incognito. Codili fauorendo i Chridiani Latini, che 

u in Gierufalemme regnauano,in loro ioccorfo ucne. Ma da ciò per 

Ja mina loro difputato tirò uerfo Babilonia, doue prefe il Califfo di 
i | natione Turco,& di fame,& di Cete lo fece morire, haucndolo nel 
[ * la camera de’ Tuoi tefori riférrato come huomo indegno di poflè- 
dere le ricchezze, di cui aiutare non fi potèa» ; Tagladai uerfo Me- 
j -aogiorno andandole arme fino in Ethiopia portò, ma ui riufcì po- 

co fortunato , percioche fendo uintò da gli Erhiopi in battagliai 
ij fpinro in paefi deferri, la maggiore parte delie lue genti ui perdet- 
\ te. Poi riuolrato il camino uerfo Occidente fi ccngionle con luo 

fratello Iacchis, il quale hauea afflitto grandemente lo dato di 
Turchi in Perda, Affida, & Mefopotamia.il uiaggio di Bathon fii 
piu auenturofo,&piu celebre. Ilquale hauendo in.un gran fatto di 
Arme uinto Gonata Re de’ Turchi,fpiantò in breue con l’arme tur 
fo il Regno di quella gente . Domò i Rollòlàni , 1 Iapigi,i Poloni , 
Lituani, penetrò fino in Ongaria, Audria, Germania, mettendo 
ogni cofa, per tutto doue paflàua, afuoco,&à fanguc->. Tali fu- 
rono in pocotempo le fpauenteuoli efpeditioni de i Tartari,in Set 
fenrrione,MeAogiorno,Oricnte, & Occidente per grande emotio* 
ni , &^mutàtioni delle co fe Immane . Perilcne i Principi Chri- 
diani, & il Papa maffìmaméte, temendo, che non ri torn a, fiero, man 
darono Amhafciatorialloro Imperatore per piegarlo, c|ie riccno-: . 
iceff'e,& adorafle lo Iddio di tutte le e£nti, tk Giefu Chrido da lui 
mandato, &fche non ufafi’e più di.quelle crudeltà contrai Chri- 
diani,ch’egli hauea in Ongaria,Polonia,& Morauia tifato. A s che ri 
Tpofe,che per cinque anni nonlimoledarebbe.Dopò la parti ta de 
gii Ambalciatori Chridiani fopjrauenero gli Ambaiciaroti de’Sara, 
«cini per perfuadcre i Tartari àriceuete la legge di Mahometo con 
me piu facile, &piu conueneuòlea genti militarijdicei^do la legg^ 
Ch riflia ria eilèr daperfone otiofe,imbelli,& idolatre,adorando le 
iinagini,& la loro edere di molte commodità , &moluttà ripiena, 
domatrice deli altre religioni per forza, & per arme, e debellando i 
j luperbi imporre tributo a gli Immillati. Piacque quedo ai Barbari 

di loro natura corragiofi,& fenfuali. 8 C*cofi la legge di Mahometo 
. 0, . ' R . rice- . 
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riceqerono , laquale fino al dì d'hoggi ofieruano . Molti paé- 
fi tengono in Europa, che giongono alla Rtiffia, Lituania, 6^ 
Polonia-». In Afia tuttoquel, che fi contiene dopòil fiume Ta- 
nais , & il Mare di Ponto , Se del Bacchù fino al Cathai , Se a h* 
la China-». 1 Zagathai, che co’ Perii confinano, fono piu ciut- 
li^feminano, piantano, fahricano, mercantizano , fi gouernà- 
no à Regno, Se hanno per Tedia del Re loro detto Cufalbas ini- 
mico del Soffi , la gran città di Smarcandia bella , & ricca à niaraH 
tiiglia fi tuata fu i fiume laxarte àquattro giornate dal Mare Ca- 
ppio , doue nacque il gran Tamberlano ,di cui fi ragionerà qui di 
(otto . Parimente il gran Chamdel Cathai è Tartaro , difccfo del- 
la razzadi Scianguis,delqualcpoicheuiene apropofito firagio- 
nerà quì,con tutto che non (la della Tetra Mahometana,ma ha reli- 
gione Teparata,&: lontana moltodalla Molaica, Chrifliana, &Sa- 
racina . Ne efenza cagione, che grande fia detto, pcrciocheingo- 
uerno,pofIànza,fapienza,entrata,magnificczarutri i Principi d’Eu- 
ropa, Afia,& Africa,& il Turcomedelìmo tranallà. Et quando ben 
tutti i Principi Chrifliani,&Saracini follerò loao una loia ubiditi» 
zaridotti,non potrcbbonoellère alla firn paragonatigli comman 
da à piu di Tettecento leghe di paefe beniffitno habitato,&: popola 
to, pieno di begli edificij fatti fecondo le noftre ufanze , uillaggi > 
borghi,caftella, città ricche,& forci,affluenza di uiuere, & di tutte 
le Torte d’ifquifiti artifici . I Cathaini,ouero quei della China hai» 
no tale opinione di loro medefimi,che penfanod’eflerei primi del 
Mondo, eflimando gli altri huomini ciechi, Se che loro ToH códué 
occhi chiaramente ueggonopcr cagione dfella Iorofottigliezza, 
Se habilità, facendo lauorieri cofi propri;, & belli, che paiono noa 
• edere per man d’huomini fatti , malfalla natura medcnma-» . Fan*- 
no grandiflimo conto dell^Iettere ,Se delle difcipline,& attribui- 
fconoloro grande honore,& riputatione,non admettendo,fe non 
i dotti à Toprana dignità , Se ad altri carichi pubiici . conciofia che 
nella diflriburione de’ Maeiflrati non rifguardano a nobiltà , o rie 
chezza , ma fidamente al fapere , fidila uirrù . L’Qthomano pri- 
mo autore della famiglia Othomana, óc^fondatore delTlmperio 
Turchefcohoggidì potentiflìmo , hauendo riftituito, Se pollo in 
credito il nome de Turchi per lo innanzi abolito, militò daprin-* 
cipio Torto il gran Cham. Era ufeito di picciol luogo, &pouero di 
beni , ma forte di corpo , 8f~di core ardito . Imaginando adunque 
che alcun torto gli fofie flato fatto, fi partì da i Tartari, & accompa- 
gnato da quaranta caualli fidamente, occupò qualche luogo nei 
. Mon 
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Monti di Cappadocia. Poi dàlia commoduà del luògo^ A: op- 
portunità del tempo aiutato,Cominciòafar correrie nelle pròfft-» 
me pianure, gran oottini riportando. A cui molti huomini di ma- 
le affare fi co ngi un fero, di giorno in giorno moltiplicando. Ver- 
gendoli per tanto rinforzato di genti,fotìe mani fedamente , &^à 
guerra feoperta quel che facea innanzi alla sfuggita, & per aguai- 
ti, acquiftando città, paefi , popoli, lenza- gran refiftenzt-i . Di 
maniera, che affai pretto acquiftò granffgnoriain Affa, laquale è 
fiata 'Yalorofamente , Se felicemente mantenuta daifuoi fuccef- 
fori, & di lui defcendenti,& che il nome fuo hanno ufato,che 
Phanno Tempre accrefciuto fino al terzodecimo, che di prefente 
rcgna,hauendo l'un dopò l’altro da padre à figliuolo dui Imperi 
inììeme porto piu di uenti Regni , Se gran numero di città acqui- 
ftate in Affa , Se in Europa tanto foprai Mahometani , quanto fo* 
pra i Chriftiani , fenza perder mai niente del loro . Tengo- 
no tuttoquelio, che anticamente Arabia fi domandaua* Egit- 
to, Soria, Mefopotamia, Caldea, parte della Perfia, della Me- 
dia, Affina, Adiabena, paure della grande Armenia , tutta 1 z 
minore Armenia^ , parte de iColchi , ch’efsi Mengrelli addi- 
mandano, tutta TAna minore, che contiene Cilicia,Cappado- 
a, Panfilia, Galatia, Caria, Frigia , 6^_in Europa parte dei: 
Sirmanti, òGethi,i Dacij , i Mifij , i Traci, i Macedoni, i Grè-» 
ci , Albanefi , Dalmati , Pannonii , Ongari , lazigi , Mettila-* 
ili. In Africa, Algiere, Tripoli , Tuniff-. Quefta hoggidiim- 
menfa poffanza tanto famofa , SC formidabile à tutto il mon- 
do è da fi piccolo principio , come fi c detto, falita à tale glo- 
ria, A^ripuracione nello fpatio di dugento feffanta anni, per il 
Joro faggio gouerno in pace , Se in guerra, per la patienzsu , 
{ebrietà, 'Vbidienza, concordia, diligenza , ordine, ualore , 
abbondanza d huomini , caualli arme , Se mediante la buona 
difciplina militare, &politia, che curiofàmente offeruano , che 
gli hàcofi fatti profperareà danno de i loro uicini molli. Se cor- 
rotti , ouero di feditioni infetti. Ma pcrauenturanon fonoadef- 
fo interamente tali, quali già furono * fi come tutte le cofe con- 
tempo peggiorano, Se fatti ricchi per le efpeditioni di Perfia, 
Se d’Egitto piu pompofinei ueftimenti , Acrile gli arnefi, che pri- 
ma non erano, fono diuentati, fendo folite le ricchezze, Se le 
profperità a deteriorare gli huomini. Ma , fi come maniera di ui- 
uere muteranno, cofi anco cangieranno di fortuna , Se in cambio 
dibattere gli altri , faranno efsi battuti, come hanno comincia- 
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toià édere ( non hà molto) nella battaglia di Marc, che hanno 
perduta à Lepanto contrai Vinitiani, che è Hata la maggiore au- 
uerfirà j che habbiano mai riceuuta dopò che fono ig Europa pai- 
lati. VfuncalTano parimente fotto ilTamberlano militò, il qua- 
le il moderno Regno di Perfia di nuouo (labili. Ellcndo per tan- 
to auuertito, che c’era nel Tuo pae fé un Signore Arditele chia- 
mato della razza del Profeta , & del romore,che correa fra i Per- 
mani della fantità , fapere, maffimamente nelia legge , nella qua- 
le egli era Dottore , &^Jn Aerologia , in cui egli era molto ec- 
cellente , fua figliuola in matrimonio gli diede , del qual ma- 
trimonio 'Mei limaci Soffi . Arducle adunque farro piu deli- 
ro , òC ardito per quel parentado realtà , s’ingerì con l’aiu- 
to di Techele Cafelbasà introdurre nell’Alcorano nuouc efpo- 
firioni , & cerimonie, feguendo Hali da loro àMahometo pre- 
ferito . Di che (degnato Iacul figliuolo, & fucceilore d'Viun- 
cafiano lo bandì inheme con fuo figliuolo, & perche temeua, 
che perii fauore de i fuoi adherenti fotto colore di riformatela 
religi onc non afpiralfe allo (lato . 

Quando il Soffi , ilquale al tempo di fuo padre fu bandi- 
ro, era-ancora bambino, piu grande diuenne , ritornò per for- 
za in Perda, rimettendo sù la fetta da fuo padre cominciata-, 
&C per timore poi i n trai afe iota. fotro à quello pretefto mol* 

ti huornini à feguire la fua parte tirò , in pochi annacqui—' 
Ilo non folamente il dominio di Perda- , ma anco di Me—’ 
dia, Armenia, Affiria, trottando al fuo ritorno Aleuanc,& Mo- 
rat Cham figliuoli di Iacub fuoi cugini in guerra, l’uno de qua- 
li egli in battaglia amazzò > & labro à fuggire in Arabia co- 
drinte-» , per il che pacifico pollcflòre delio (laro rimate-* . 
Ma,percheilRelacubfuo Zio era morto innanzi, che diluì uen- 
dicar d potelle , fece il fuo còrpo abbrufeiaro. Del quale in_» 
humano atto hauendolo fuo Madre riprefo, la fece morire. Olie- 
rò egli proprio Ramazzò . &^_/u con tutto ciò chiamato Soffi , 
che tanto '■vuole dire quanto Tanto , hauendo non per meri- 
ti, che in lui fodero , ma per la bontà di fuo padre quello no- 
me. acquiftato, che è rimafto poi a i fuoi heredi riputati here- 
di da i Turchi. Quello Soffi per il fubico fuccello de’ luoi ac- 
qui (li fpauentò POnente*, fpargendo la fua dima per rutta la ter- 
ra habitabilo . A cui il Tartaro Zagathai s’oppofe , continua- 
mente contra di lui guerreggiando, & Selim Orhomano , che con 
poflènce cdercito Pallili ben adentro nel luo Regno, &prefc , 8c 
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faccheggiòTaiiris città principale di eflbRegno,&fuuìncitoredel 
memorabile fatto d’arme nelle capagne Calderane, nelquale mol- 
te genti dall’ima parte,& dall’altra redarono,& furono idui capita 
ni feriti, non eflendo i Turchi uittoriofi rimafti per altro, che pet il 
uantaggio dellartigliaria non conofciuta all’hora da i Perfiani.Poi 
in un’altra battaglia Selim disfece il Soldano,che il Soffi aiutarevo 
lea,che furono le due maggior uittorie, che da cinqueceto anni in 
quà auuentite fiano.SultanSolimano feguendo i uedigij del padre 
è ritornato à quelle bande,& hà guadagnato fopraThamas Soffi la 
Prouincia dell’Affiria,& la Città Imperiale di Babilonia Tedia anti 
ca del Calidato dalla Caldea, dai Tartari minato, li come quello 
del Cairo è dato dai Soldani didrutto,percioche quelli, che il no- 
me in due città hoggidì ne tengono,non fono che titularij inetten. 
doi Sultani in pofleffionefenzainframetterfi in alcun modo nello 
daro,i quali per far quello riceuono per lorpretenfo dritto tre mi 
la Seraphi, à fin di ritenere fn quella maniera qualche forma della 
prima religione,la fouranità della quale non e piu da effi goucrna 
ta,ma da i Muphiti,come fi è detto, che fono come Patriarchi delr 
le cofe diuine intelligenti, & giudicando nelle materie di cófcien- 
za,i quali i Sultani tengono apprefio le loro perfone , onero nelle 
principali città de gli dati loro. Per la mina aduque del Reame La 
tino Francefe in Gierufalemme,& delCaliffato d’Egitto,cominciò 
lo dato del Soldano in Egitto, Se in Soria di Siraconc,& dal Saladi 
no indituito,che fu hereditario fino à Menefcala,il quale ordinò i 
Mamaluchijfra iquaii è rimado longamente elettiuo.Non tu uedu 
to, ne udito giamai lapiudrana , &detedabile forma di gouerno, 
come era quella de i Mamaluchi, efièndo tutti Chri diani rinegati, 
Se di condicione feruile,che tirannicamente a gli Egittij, Se a 1 So- 
riani liberi commandauanojiifando di miferabile indignità,& crii 
deità contra di loro. La onde tale pofianza merftauad’elferepiu to 
do feruitù, che dominio chiamata. I Mamaluchi per tato erano pie 
coli fanciulli allenati de i CircaffiuiciniallaTemerinde,ouero Ma 
renerò, poi condotti, e uenduti perfchiauiin Egitto,doueper mol 
ti anni erano poueramente notriti,& induriti alle fatiche, & traila- 
gli,& continuamente nelParme efiercitati. Quelli,che piu atti alla 
guerra erano trouati,fi poneuano nel rollo di Mamaluch, Se fucce 
deuanoloro di mano in mano non già i figliuoli de’ Mamaluchi 
morti, ma altri feelti, creati, & notriti dello ideilo modo, a i quali 
gli honori,& gli utili dello dato apparteneuano , che fra di loro fi 
fpartiuano, non dando i gouerni delle. Prouincie,ne la códotta dei 
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1 armc,fe nona pedone efperimentate, la uircù delle quali era co- 
-nofeiuta, «Secche per tutti i gradi della militia erano pattati, &: fra di 
loro,&daloro era il Soldano eletto. Teneuano in ftrettiflìma fog- 
gettione tutti i popoli d’Egitto, & Soria,prohibendo loro ogni for- 
ite d’-arme, & di montare anco à canali© . Non erano piu di ledici 
mila-, ma molti feruitori (otto di loro intratteneuano , Sottèndo 
huomini di gran forza, & ardire non folamente haueano molte ui 
^cinenàtioni domate,^ abbàttuti gli Arabi, ma fatte anco molte 
iguerre co’ Turchi, portando odio alla nrofperità loro,de quali era- 
no fpeflb uinoriofi rimarti, & di rado, o non mai erano da efli flati 
uinci.Ma,come fi corruppero poi , & sbandarono in partialità. Se- 
•limTurco in due battaglie li disfece, amazzando nella prima il Sol 
dano Campfone , che in Soria per aiutare il Sofli con ellercito era 
•paflàto,& dipoi lafuauittoriaprofeguendodifcefe in Egitto córra 
i l Soldano eletto in luogo del mono, ilquale egli fece prigione,& 
ignominiofamente condurre fopra un uile camello co’l uifo ud- 
rò allo’ndietro àlongo della maggior ftrada del Cairo, Se impicca 
re alla porta della detta città,raddoppiando lafua portanza perl’ac 
quifto d’uno tale fiato, molto riuerito da quelli della religione Ma 
hometana,& temuto per il ualore de Mamaluchi,che ui furono tal 
-mente à pezzi tagliati, che il nome loro neèrimafto poco meno, 
che eftinto . 

Reftano altri gran Reami in queftotempo,come di Narfìngua 
ne gli Indi,& dei Preteianni in AfricachiamatoLacegua,&Negus 
da gli Abirtìni Chrifiiani battezati,&Eirconcifì,& del Mofcouita 
in Settentrione Chriftiano parimente , ma fecondoilrito Greco, 
percioche il Re di Narfingua,che c di religione bramina antichità 
ma non cede ad alcun’altro Re del mondo in ricchezze, portanza, 
magnificenza, trattenendo quaranta mila caualli ordinarli, & quat 
trocenro elefanti da guerra,con infiniti Dromedarii. Il Preteianni 
commanda à innumerabili popoli differenti di colore , Se ha (otto 
di fe quaranta Re tributarli . Le fue terre, Se fignorie fi diftendono 
piu di trenta giornate uerfo Occidente, & ha oro ferrato in una ca 
uerna,che bafiarebbe à cóprare la metà del módo,oltra che la qua 
tità ogni giorno accrefce,& moltiplica fenza leuarne in alcun mo- 
do. Nel Regno d’Ethiopia tanto fpatiofo giamai i figliuoli, o i fra- 
telli di Re no moflero feditioni per cagione dello ftato,ne imbrat- 
tarono le mani nel fangue l’un dell'altro, anzi fi èfempre conferua 
• to il legnaggio del fangue Reale p rara felicità. Se nò ancota ad al- 
cun’altroRcgno Chrifiiano,Hcbreo,SaracinQjócPagano commu- 
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n icara . Dicono, che fu qualche fiata à uno de’ loro Re in fogno ri- 
* uclato , che fe defideraua , che il fuo Reame fi mantenefle longa- 
mente in pace,& in unione, bifognaua, 'che facefle riferrare tutti i 
fuoi figliuoli>il numero de’ quali eragrande,foprauna montagna. 
Se rhe non ritenefle le non quello, che uolea, cne nel dominio lue 
cedelTe,& che quello ufo dimorale eternamente nella fua poderi 
tà come cofa dai cieli ordinata . Altramente una parte dell’Echio- 
pia,chec li ampia, uerrebbe à riuo Ita* fi coiitral’herede,& lo pone 
rebbe in pericolo della uita,8^ dello dato . Il Re fuegliato fi trouò 
marauigliofamente attonito per quedanouità,non lapenda dotte 
potrebbe quella montagna ritrouare, perfidie hebbe un’altra uifio 
ne,che gli riuelò,che dtceflè olfcruarc in tutti i fuoi paefi la doue 
fi uedrebbono le capre fopra le punte delle balze fi alte,che patelle 
ro prore a traboccare, che quello farebbe il luogo,doue i fuoi figli- 
uoli riferuare doucllè . ilche hauédo il Re in ellecutione niello, fu 
queda montagna di marauigliofa alrezza,& gràdezza trouata, ne l 
la quale fono rinchiufi i figliuoli del Preteianni , Se curiofamente 
guardati,percioChe non c’c minor pena à quelli, che efeono, ò che 
alcuno de i riferraci edrahe della morte , redando folo libero co-? 
lui, che per dritto di primogenitura deue regnare , òche il piu ca- 
pace per cale dignità pare . Non efeono mai queirinchiiifi,fe non 
auiene cafo , che il Preteianni muora fenza h erede- del fuo corpo, 
per peruenire alla Corona, perche all’horafi catta il piu '■vicino à 
quella , che fi conofce eflerne il piu degno . CqÌÌ è il gran Cane , ò 
Duca di Mofcouia potentiflìmo nel Settentrione , il dominio di 
cui s’edende intorno à tre meli di paefe . Se poflìede innumerabili 
popoli,nationi,prouincie,dLicati,principati,che grimperatori Mo 
lcouiti hanno acquidati l’un dopò l’altro con l’arme , ò con altri 
mezi,che fi fono di tempo in tempo prefentati, come Vuolodime- 
ria,Nouuingorod,Plefcouia,SmoÌcnK,Tuner,Iiigaria,Permia,Via- 
KÌa } Belgaria,Nouogrodia,l’inferiore Ceruigenia,Rozar,VoloKde, 
Reromia,Rodomi,Cazan,OdraKan,& altri, che faria noiofo à rac- 
contare perl’afprezza de’nomi. Dicefi,che di tutte le fue fignorie, 
fette principali ue ne fono,donde e’può à un bifogno cauare fette- 
cento mila nuomini da guerra rutti àcauallo, cioè di Plefcouia ce- 
to mila, Nouuingorod cento mila, Tuner cento mila, che fono le 
maggior fignorie , ch’egli habbia. Di Smolemc Ducato ulurpato 
fotto il Re di Polonia altri cento mila. Se cento.mila del Ducato di 
Mofcouia, oue c fiutata la gran città di Mofca danza del Principe . 
Iconfini del filo Imperio padano molto atlanti ncil’Afia fino al 
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Mare Cafpio predo alle Terre del Soffi, & hauendo guadagnata! 
tuia battaglia contra il Re di Suetia,c entrato nel pacfe di Liuonia, 
doue comincia l'Alemagna da quella banda, & ui hà conquiderà 
Riga,& Riuallia due gran Città appartenente al Maeftro,Duca, Gc 
Caualieri Thcutonici.Trapaffa di leucrità,& rigore di commanda 
re tutti i Monarchi del Mondo,hauendo guadagnata tale auttorità 
fopra i Tuoi fudditi eccleliallici, & fecolari , che può difporre à fua 
uoglia della lor uita, & beni, fenza che alcuno oli di contradirgli 
in cola alcuna-» . Confeffino pubicamente la uolontà del Princin 
pe elTere uolontà di Dio, finche tutto quello che fu, lo fa per diui- 
na prouidenza . Per tanto lo chiamano porta chiaui del Paradifo, 
& Iciamberlano di Dio, effe cutore della fuauolontà.Per quelle uie 
egli èdaalcuntepoin quàdiuenuto coli poilènte, che tutti ifuoi 
uicinijche fono i Tartari, i Sueciani,i Polachi,i Liuonij , il Turco 
medelimolo temono. Sarebbe fatica infinitaà recitare qui tutti 
i[ Reami,& Imperi], che fono flati, o fono hoggidì in riputatione’ • 
Ma ballerà d’hauere i piu noti toccati , maflimamente quelli, che 
hanno hauuto il fapere giorno al potere, doue principalmente tea 
de tutto il difcorfo prefcntc-» . 
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Ora, E come i Tartarei Turchi, iMamaluchi, 
i Soffiani hanno perii ualore loro uerfo 1*0- 
riente tirato la gloria dell'arme , coli habbia- 
mo noi di quàin Occidente ricuperato da du- 
genroanni in quà l'eccellenza delle buonelette- 
rc,&rimeflì in piedi gli fludii delle difcipline, 
dopò, che erano Hate lo ngam ente come eftinro. In che perfeue 
randoTinduftria dimoiti huomini dotti, la cofa ha tale (uccellò 
hauuto, che il fecolo noftro d’hoggidì può a i piu dotti tempi, che 
fiano flati già mai, paragonarli, concioliache noiueggiamo adef- 
fo le lingue rellituite,& non (blamente i fatti, & gli fcritti de gli an 
tichi in lume,& chiarezza rimeflì, ma etiandio molte belle co 
ritrouate di nuouo. Dopò quello tempo la Grammatica,la Poefia, 
l’Hilloria, la Retorica, & la Dialetica lono (late illullrate d'efpolì- 
tioni, annotadoni , correttioni , &tradottioni innumerabili . Le 
Mathematiche non furono mai piu h conofciute, l’Allrologia , la 
Cofmografia,& Tane del Nauigare meglio intefe , La Fifica,& Lsu 
^ Medi- 
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Medicina non furono in maggior perfettione fca gli antichi Gre- 
ci^ Arabi di quel che di prelente fi rrouano. L’arme, gl’ in Afro 

menti da guerra in tempo alcuno non furono coli afpri , & impe- 
tuofi/ne.^guale Viabilità à maneggiarli . La pittura, lafcoltura. 
Parte dello intagliare, l’architettura fono poco meno, che nella-* 
loro intera perfettione rimèfle . Et E è anco trauagliato tanto nel- 
Pcloquqnza , &c nella iurifprudenza , che non c poffibile piu . La 
Politica lire de fi ma, eh e tutte quelle cofe cómprende,& règola, che 
parca come adietro Infoiata, ha,nó è molto, grandiffimo fplendore 
riceuuto . In oltre la Theologiapiu degna ai tutte, che dalli Soffi- 
ili annichilata pareua , è fiata grandemente illuftrata perla-cogni- 
tione della lingua Hebrea, & Greca: &C gli antichi Dottori della 
Chiefa, che fepolti nelle Librarie periuano,meffi in luce-*. Nelle '■ 
quali operazioni l’arte dello (lampare ha grandiffimo aiuto portji- 
to ,& piu facile Paugtmrerrto re n auto . Poiria adunque , ché'pe'r la 
continuatione delle materie. & lucceffi d,e’ tempi noi damo a que- 
lla età peruenuti, noi da qua indietro la confiaeratione nollra à 
quella indrizzeremo, mirando non alPeccellenze particolari de' 
paefi, ma generalmente alle cofe njemorabili fatte, òauenute du- 
rate quello fpatio di tempo per l’Europa, Alia, Africa, terre nuoue, 
in Oriente, Occidente, Settentrione, Mezogiorno, alle grafie, 
che à Djo è piacciuto cf imporrire alle pedone fegnalatc nella me- 
de lima ftagion e peri diuerli paefi della terra Inabitabile. 

Per tanto, fi come habbiamo Poltre età fegnare per qualche ilio, 
lire guerriero,&: gran pollànza , che c fiata in ciafcuna mutatione , 
coli pare, che i principii di quello fecolo debbano dal grande , &C 
iauincibile Tamberlano cominciare , che fpauemò il mondò co’l 
terrore del fuo nome intorno all’anno del Signore mille , & quat- 
trocento, &' per l’incredibile eilèccito, che conduccua di du gen- 
te mila combattenti efperti nella guerra,& ubidisti Pimpeno del- , 
l’Afia acquifiò, deliberatole la pelle nelfuoelfercico non entraua, » 
di pallar in Europa per foggiogarla interamente fino alla Spagna. . 
Di donde in Africa farebbe pollato >& per quella in. Alla di nouo 
ritornato farebbe. Efiendo adunque à gran dilli merco fe deftinato, 
pcrcioche nella fua primiera pouertà appariua in lui qualche ge- • 
nerofiràfopraglialtri ,fudalli Tuoi compagni per giuoco Re elee * 
to.Ma,accettando il Regno alla fcoperta,come quello, che nel fuo : 
concetto afpiraua di già à gràdiffime imprele, da loro iMùeramétoi ; 
della fede ricetiette . Hauendo elfi per ciò giuratadi fare ciò che 
commanderebbe., Si di non abbandonarlo giamai,ii cofiicuì loto j 
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Capitano,8^commandò, che hauelfero da lafciarclaloro uita pà- 
.llorale come cofa uile , &poco à propodto ad acqurUare gloria, &: 
ricchezze , ma s’armad'ero , Se lo leguidero , percibchean quello 
•modo dalla piccola,& bnllàiomma , nella quale difpcczzaibiii ui- 
ueuano, porrehbonoà grande & impenlàra .felicità peruenirc_->. 
Con quella compagnialcendendo a poco a poco da i monti nelle 
pianure , Se di giorno in giorno prosperando, lii come'accreCceua 
di dgnoria,cofc di forze parimente augumenmua. Acquiflòpiii- 
mieramenteildominio ocl fuo paele, poi occupò la Partii i a, Se la 
Perda. Ec dàlia parte di Settentrione fe gli arrefero gli Hircani ,i 
•Battriani, iSogdiani, iSaci, Se altri in numerabili popoli habita* 
•tori di qua dal Monte d’lfmauo,tutti i quali Tartari fono adira an* 
dati, foggiogòi Siri, gli Arieni, i Drangiani , gli Araceli end, i Ge- 
drodenlì,i Paramid, che fono di la del Monte Ifmauo,tutti iMedà 
geti gli ccderono.&confeguentemcnte entrando piu innanzi in 
Adauerfo il Leu an te d fece Signore della Birhinia,delPoiito,& dà 
•tutto il paefe, che Anatolia hoggidid chiama eoi paed uicini al 
Mare Eudno,Propontide,Marais,Meotide,&:il Bosforo Cimerien- 
fe.Oltradi ciòcaminando damau delira infinite città, Se promm- 
eie acquillòjfotromettendo 1 Re,&:.i Tiranni, che egli incontraua, 
& pailato il fiume Tigre con tutte le lue forze da piedi Se da cauai 
lo gli Vlfioni afTàlì,i quali infiemeco’i Sufiani foggiogò. Se patirne 
te rutta la regione fino al Mare di Perfia . Di là pallàndo il Monte 
Tauro calò nella Mefoporamia,poi nella Media, della quale fece 
acquilto,fàcendod ubidire anco da i Cadudani, Armadi,Tapirdi, 
Circienfi , & uoltando uerfo Mezo giorno pafsò il monte Amano,, 
difeefe in Sori a, Se nella Comagena uicina polla fopra l’Eufrare, il 
quale fino in Arabia, &: predo di GemfaLem tutto trafcorfe,fotto- 
mife i Lidij, i Phrigij, i Cappadoci , i Paphlagoni, i Mifij, i Ionij,i 
Dorij,gli Eolij .Non lafciando finalmente gente ,ònatione frail 
Monte Ifmauo , i Mari Rollò, Se Cafpio, Se l’Oceano,che egli non 
doma (Te, ò oppriraede con le fue arme. Apprelfo disfece in batta- 
glia Baiazeto Re de’ Turchi, che con dugentomila combattenti 
f e gli era oppollo,& hauendolo prefogli fece legai’ le mani dietro 
allafchena. Se inoltrarlo a i uinti fuoi foldatiin d miferabileftato, 
accioche edò da là auanti p Re adoluto deH\Ada riccutito folte . Si 
feruiua della fua fchena piegata in luogo di fcabelio per mòtare à 
cauallo, Se quando egli eraarauolafe lo facea Ilare apprelfo come 
un cane, gettàdoli pezzi di pane,& oda perdifprcgio,tenncdolo il 
retto del tempo incatenato , Se cliiufo in una gabbia di ferro,come 
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fi fogliono le beftie tenere. Queftagran uirtoria fpauentò m ard- 
ili gliofam ente non folo tacci gli habitatori dell’ Alla, ma anco gli 
altri popoli , che il Tamberlano non hauea indettati mai, ne nro- 
lea indettar con guerra. La onde i Mofcoùiti da i Tartari perii 
fiume del Rhà feparati,gli pagarono tributo, & diedero grandiflì- 
mi donatiui . I Mottinefi, i Cerceturi,i Leuocofiriani,& tutti ipo 
poli,che fono lira il Mare Cafpio,& il Tanais di loro libera uolon- 
tàin Tuo potere fi diedero, & anco i Corafineni, Daci, Saci,cheol 
trailTanai dimorano. Riceuettealla fiia^bidienzari Nogaini, 
i Sciabenieni nationi bellicofe , uicine de’ Mofcoùiti. Preiepei; 
forza Smirna, Sebatta,Tripoli, Antiochia , &c Seleucia . Poi paflan* 
do nella Soria interiore Galata, 8c Rabata aliali, doue amazzò tut- 
ti gli habitatori. Di là in Egitto difcefe,conftrigendo il Soldano 
à laluarfi con la fuga . Et fu impedito di paflàre piu innanzi da i di 
ferri fabbioniui,& dal mancamento dell’acque. Conciofia che-» 
niente piu defideraua, fentendofi pòttente, & felice in guerra, che 
d’intraprendere cofe grandi, & ardue, trauerfando per luoghi dif- 
ficili^ afpri,& attalendo fortezze, che in efpugnabili pareano à fe 
rie d’elTere ualente Principe,& ardito Capitano ttimato. Quando 
aH’attediod’alcuna Città fi ritrouaua, commetteua, che il primo 
giorno un padiglione bianco gli folle difteio , il fecondo giorno 
un roflb,&: il terzo in nero, uolendo per il bianco lignificare , che 
piglierebbe gli attediati à patti,& mercede, per il ncro,che il paele 
abDrufciereèbe,peril rotto, che ogni cofa, & ogn’uno mandaua-» 
finalmente à filo di fpada . Et,quando qualche Italiano , ilquale-» 
perla diftezza, che trouaua in etto,di mediocre mercatante hauea 
fatto fopra intendente di tutte le fue entrate, lo auuerti di uolerc-» 

aggiongere la clemenza alla fua immenfa-pott'anza,^ felicità, gli 

rilpole con cattiuo uifo,& con occhi infiammate , ch’egli era l’ira 
di Dio,& la ruina fiinefta del fecolo deprauato . Et à unaltro,che 
lo pregauaad hauer pietà di Baiazettopoco innanzi coli gratin 
Re parlò afpramente, dicendo, che non caftiga un Re celebre-»» 
honorato per molte fue uittorie , ma un Tiranno crudele , 
uitiofo , che hauea amazzato Solimano filo fratello maggiore , 
del Reame priuatolo . Et all’Imperatore di Cottantinopol i , che-» 
gli otteriua la fuaperfona, il fuo dominio, & la fua Cictà, come à 
quello, à cui Iddio hauea lTirfperiodi tutto l’Oriente aggiudica- 
to, & perii beneficio del quale tutti gli huomini riconolceuano 
la Grecia liberata da Baiazetto crudele Tiranno, dille, che non uo 
leuafarferua la piu bella Città, piu celebre, & ricca di tutte l’alttc 

" * faluata* 
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' faliiata, non era molto. Halle mani He’ Turchi . Aggiungendo,che 
non era entrato in quella guerra per eflecrabilc orgoglioso perjin- 
fatiabile ingordigia d'acqoiftàrè paefi,& ò Hi difendere il luo Itn 
perio, maafitne di foccorrerc l’Imperatore , Signori Greci, & 

mantenere la Grecia in libertà fi come inrendeua ch’ella libera 
dimorafle. che il Tiranno prefo , legato portaita le pfcne del- 

lc fuefcelera-tezze,riccuendoilmedeftmo fupplicio con elicgli 
hauea diàffliggere libi rfltri propofto. Di piu minando, 6c^ **>’ 
brufeiando rutto quel che fra Mezo giorno , Ponente fi ritro- 
qaua, non permetteua,chei tempii tollero tocchi, ne offe fi, in te-' 
ri rutti lafciandoli. Et perlatiuerenza del loro Profeta entrare 
in Arabia non ublfe ; mollò da qualche timore di Dio , & riueren- 
zadella Religione. Lafortuna,chefemprefenzaeflerglimaifta' 
ta contraria fauorito Fhauea, pare, che fra tante ammirabili fuc- 
ceflì, che eccedono rordinario di quelli, che Imperi j aequiftano, 
quello gli negaffe, che fi ritroualfe alfhora un’hiftòrico di eccel- 
lente dottrina , & eloquenza alle fue uirtù uguale, per celebrarle 
degnamente . 

Durante il Regno del Tamberlano cominciò la reftitutione 
delle lingue, SC di tutte difcipline . Il primo, che àtalc opera 
fi applicò, fu Francefco Petrarca, aprendo le librarie, che già 
gran tempo erano Hate chiulc , lcuando la po!uere,&lofpor- 
chezzo di Còpra ai buoni Libri de gli auttori antichi, pcrcio'chc 
cfTendo huomo di grande ingegno, & d’eccellente dottrina, ha 
abbellito non fidamente la lingua Italiana, della quale è riuerito 
infieme co’l Boccaccio fino difcepolo per illuftratore, & principale 
«iutrore,ma ha eccibato aacora lodeuolmente la poefia, & la profa 
Latina. Dopò Giouanni da Rauenna Grammatico ,ilquale anco- 
ra molto giouanc hauea conofciuto il Petrarca già uecchio , 
ha non poco auanzato la introdottionc_-> della lingua Latina, 
inftituendo, SC effertando alFamcre delle buone lettere mol- 
ti, che dattiiTìmi riufeirono, trai quali furono Leonardo Are- 
tino, Francefco Filelfo , Lorenzo Vajla, Guarino Vcronefe, il 
Poggio , Ognibene Accula, Nicolò Perotto, Vittorino Feltro, 
Francefco Barbaro, Maffeo Vegio, Leonardo Giuftiniano, Gre- 
gorio , Lilio da Tiferno , Antonio da Palermo , Giouan- 
ni Arufpice , Pietro Candido , il Biondo Flauio . All’hora 
Emanuele Chrifolora , gentilhuomo Coflantinopolitano , per- 
fonaggio illuftre in dottrina , SC 
llmperatore Giouanni Paleologo 


in ogni 'virtù, mandato dal- 
à i Re dell’Europa per inv- 
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plor are aiuto da loro per lbuuenircailaGrecia,cheinruinaan- 
daua, dopò hauere elle guito quel faticofo carico il fermò à Vine- 
tia, ueggendo la fua patria libera dalla p aura di Baiazetto , che il 
Tamberlano tenea prigione , doue infegnò principalmente la lin- 
gua Greca itagiàindiluetudine,&nonllatafaputapiu difetteeen 
to anni in Italia . Poi à Fiorenza , Roma, & Pauia* inflituendo Ijl» 
itiaggior parte de i fudetti difcepoli di Giouanni da Rauenna . Il 
che cofibene glifucceffe ,che per la fua inftitutione pochi anni 
continuata auuenne,che quelli, chela lingua Greca non Taccui- 
no , furono da là in poi men dorti fra i Latini riputati . Ma fendo 
poi uenuti altri Greci in Italia hanno l’opera da lui felicemente^ 
cominciata augumentata maraùigliofamentc. Cioè Beffinone-* 
Cardinale gran Filofofo,& Theologo,che lafciò à Venetiani label 
la Libraria Greca, Georgio Gemillo, Georgio Trapezontio detto 
Peripatetico,che in fua eftréma ueephiezza tutte le lettere omni- 
namente fcordoffì,ThcodoroGaza eccellente traslatore, Androni- 
co di Theffaionica, Giouanni Argiropolo, Coftantino,& Giouan- 
ni Lafcare, Demetrio Calcondilc, Soffiano, Marnilo Poeta,Marco 
Mufuro, iquali Iddio ha fufeitati per conferuare in quelle partila 
lingua, &c dottrina Greca opprella in Grecia dall’arme Turche- 
fche. hauendo inuitato alla cognitione delle loro lettere non loia* 
lamente gl’italiani , ma anco i Francefi, Alemani, Fiamenghi, In- 
glefi,Scozzefi,Polachi,Ongari,Spagnuoli, iquali tutti con grande 
ardore, &c affettione ui li fono dati. Et gl’italiani piu famolì in elfa 
fono llati Pomponio Leto , il Platina, Callimaco, Enea Siluio,che 
fu di poi Papa Pio, il Campano, Andrea d’Aleria, Domitro Calde- 
rino, Angelo Politiano,Hermolao Barbaro,Giouanni Pico diman- 
dato Fenice del fuo tempo come unico in dottrinailqa/!Ìra,&emi 
nente nella cognitione di molte lingue,& di tutte le difcipltne, il- 
quale haurebbe grandiffimo profitto fatto, s’egli haueife longamc 
te uiuuto,<3£~ meritaua d’ellère à tutti gli antichi equiparato, Gio- 
uanni Francefco fuo nipote, il Ficino Platonico, Georgio Meru- 
la,Georgio Valla, Bardila Pio,Crilloforo Landino, Filippo Beroal- 
do Zio,<Sc nipote, Antonio Codro, Michele Paimeri , Pietro Cri- 
mito, ilSabellico, Giouiano Pontano nato, &dellroàogni manie 
ra di fcriuere,alrrettanto felice in profa, come inuerfo di molte-* 
forti, buon Filofofo, & Allrologo, Bardita Mantouano,i dui Sroz- 
zi padre, & figliuolo, Sincero Sa’nnazaro,Vida, Fracaftoro, Scipio- 
ne Capece,Ottauio Cleofiloji due Celii Rodigino, & Calcagni- 
noci Lconiceno,&il Leonico,il Monardo, Giocondo Yeronefe-*, 
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Paolo Emilio, Polidoro Virgilio, Egnatio,Bembo,$adoleto, Con- 
carino, Niffa, Eugubino,Romolo Amafco , Marco Antonio Flami- 
nio , il Molza , Andrea Nauagero , il Cardinale Adriano , Andrea 
Alciato, Emilio Ferretti, Pietro Vittorio, Mancinello,Sulpicio,Car 
lo Sigonio, Robortello, Paolo Manurio , Nizolio,Lazaro Bonami- 
co, Lampridio. Francefi, Iacobo Fabro, Filofofo, & Teologo, Gu- 
glielmo Budeo ilpiu dotto del Tuo tempo in Greco, & in Latino,& 
diligentiflìmo odcruatore dell’antichità, Lazaro Baifio, Germano 
di Bria,NicoloBeraulto,Michcle deH’Hofpitalc, Francefco di Cq- 
nano, Idui Siluii Francefi,& Iacomo,Giouanni Fcrnelio Medico, 
-Grondo Fineo Mathemarico,Teftore,PietroDane, Iacomo TuGi- 
tno,Iacomo Amioto, A cariano Turncbo, Nicolò de* Gruchi, Pietro 
Bunello, Ponto diThiard, Marco Antonio Murerò, Pietro Ra- 
mus, Guido di Fauro, Antonio Fumeo,Dauaiono Baro , Balduino, 
cCuiacio, Ochomano lurifconfulti , Arnoldo du Ferrier,Iacomp 
Luigi Strebeo , Macrino, Borbone, Poeti. Fiamienghi, Longo- 
lio,Gaguino , il Vefalio . Alemani , il Cardinal Gufa, Purbache-/, 
GiouannidiMonte Reale primo Mathemarico di qucfto fecolo, 
Rodolfo Agricola, Reùclino, Vadiano , Glareano,Guglielmo Co- 
pa, Georgio Agricola efpertiflimo nelle cofe de’ metalli , Saffone 
Grammatico, Bruno.Inglefi,Moro,Paceo,Roffenfe. Scozzefi, Hpt- 
tor Boeri, & Buccanano. Polachi,Ofio, Cromero, Giouanni di Z4- 
mofcia. Spagnuòli,Nebrifl'enfe,Viues,Poblacione,Amato, Anto- 
nio del Pino, Goueano . Mafarà meglio, che noi difcerniamo i ce 
lcbri perfonaggidiqucftaetà per i loro edercitii,& profeflioni,fc- 
condo , che neìl’alrre riuolutioni fatto habbiamo. I piu fataofi 
Capitani, A: guerrieri adunque fono flati il Tambcrlano chiama- 
to da i Tuoi TemitcutIii,ouero Demir Bene,o Demirli. Amurate, 
Mahomero fuoi figliuoli, Selim,& Solimano Othomani,Carlo Qt 
tauo Re di Francia, il Re Ferdinando di Spagna detto Catholico, 
Confaluo il gran Capitano , l’Imperatore Carlo Quinto , Carlo di 
Borbone, IfmaelS offi, il ScirifFo di Fetz,Francefco Duca di Guifa. 
Per Mare Andrea Doria, Adriano Bada detto Barbarofla,Dragute, 
& Salec Rez , lo Strozzi Priore di Capua. Filofofi Platonici Bedà- 
rione, Gemiflo, Ficino, Paripatetici, Trapezontio,Argiropilo,Fa- 
biò, Niffa, Pomponario , Contarino Simone Grineo. Giouann ; Pi- 
co proponea d’accordare quelle due fetre,&: conciliare Platone, & 
Ariflotileinfìeme,fi come Boetio quello ideilo hauea per innan- 
zi tentato . Ma l’uno, & l’altro mancò folto il carico auanti , che 
accomplirc la promeda.Eloqucnti imitatori de gli antichi,& offer- 

uatori 
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tiatori di Cicerone . Lorenzo Valla ù pollo il primo in quefl’òrdi- 
ne, che ha ridotto l’Oratione Latina alla maniera del ragionare^» 
anrico , grande ammiratore di Quintiliano, fi come il Cardinale 
Adriano di Cicerone, poi il Nizolio. Li Tenitori piu Ciceroniani 
Tono il Bcbojil Sadoleto,il Longolio,il Perionio,il Flaminio . Poe- 
ti Latini, Italiani, Francefi, Petrarca , Antonio da. Palermo, Pon- 
tano,Marullo, Sincero, Vida, FracaftórojMolza, Nauagcro , Flami- 
'niOjCapecCjPaleariojMorojBorbonióyMacrino, Sabino, Buccana- 
no, l’Arioflo , Ronzardo, Ioachimo di Bcllai, Ponthodi Thiard, 
Marc’Antonio di BaifiRemi Belleau, Medino di Sangelafio , Stef- 
-fàna Iodella > Filippo dalle Porte . Hiftorici, Callimaco,Plarina, 
Lorenzo Valla, Giouanni SafTonio , Papa Pio, Biondo, Sabellico, 
Pontino, Pietro Martire Milanefe, Michele Riccio, Paòlp Emilio, 
Polidoro VirgiliojPaolo Giouio,PandolfoyGaleazzo Capello, Coc 
cina,Bcmbo,Tritemio, Gaguino,Cufpiniano> Parodino , Bonfine, 
■de Turocio Ongari , Cromero Polacno , Crance Saliamo , Olao 
<Gotho,Giouanni Leone Africano, Francesco Aluaro , Dafniano 
<Qoes, Giouanni di Baros Portughefi, FrancefcoTaràpho,Antonio 
Nebrilfenfe , Pietro Medimno, Roderico Pallenrino , Ferdinando 
-Gonzale Ouiede Spaqnuoli . Guicciardino Italiano., Giouanni 
. FroifiàrdjEnguerran di Montreleto, Filippo di Cornino Francefe, 
Stompho Suizzlro. lurifcònfulti, Alciato, Barone, Duateno,Con- 

- nano, Baldouino,Cuiacio,Otbomano,Tiràquello. Medici, Leoni- 
*-ceno,Manardo,Copa,Linacro, Giouanni Ruellio,Guinterio,Ron- 

dcleto, lacomo Siluio, Amato PortughefejVefaljojTaeaultio. Ma- 
thematica, Bonato,Pietro d’Alli, Giouanni di Monreale, il Cardi- 
* naie di Cufa, Purbacho,Collimico, Pietro AppianoyGemma Ftì- 
. fio, Vadiano, Copernico, Leonico , Orontio , Turriano, Gamico , 
Hieronimo Carenano. Pittori , lotto Fiorentino, che ha riftituita 
la pittura già gran tempo eradifmelIà,rendendolaillullriflima,Bel 
lino , che perìa Tua eccellenza fu mandato dalla Signoria di Vine- 
. tiaà Mahometo Sultano Imperatore di Coftantinopoli, Pietro dal 
Borgo, Raffaele d’Vrbino, Durerò, che ha fisti tro della Pittura in 

- lingua Alemana, fi come Giouanni Cufinc in Francefe, Leone Bar 
tifla Albetti in Latino. Statuarii, & inrag!iatori,DonateUo,Miche- 

-le Angelo, Andrea da Cremona, Criftoforo Man toua no , Lo- 
renzo, che flette cinquanta anni à fare le porte del Bartiflerio di 
Fiorenza, nellequali con opera marauigliolà fono intagliate in ra- 
me le hiflorie del Vecchio, &dclNuouo teflamenro* Architetti 
-Leon Batcifla Alberti , ìlquale ha compoflo un dotrifiimo Libro 
ì- .i “ ’ del- 
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• deirArchitettura,Giouanni Iocódo Veronefe, che ha fabricato ili 
gran Ponte di Parigi,& publicaro la prima uolta Vitruuio corret- 
to con figure,& parimente i Commentarli di Celare. F lippo, che 
ha fatto la chiefa maggiore di Fiorezajauolradi cui nó è {ottenuta 
da alcii pilaftro.Ariftotile Bolognefe trafportò d’un luogo in un 'al 
tro alcune torri di pietra intera scza niéte rópere, metterlo fotti Ime 
te delle ruote, & de'ruzoli fotro le fondaméta. B.’.ttitta Segiia della 
medefima Città ha fcritto Libri d’Atchitettura in Italiano. Pietro 
Lofcopo,dcttoClegni,còditttore deiropera,& riparatione del Lo 
uero cominciato fotto il ReFràcefco Primo, Filiberto dell’O mo in 
telligéte di lauorieri di tuillerie d*Annet,&: Sa Moro ha lalciato Li 
bri nella fua arte,& ritrouato nuoui modi di lauorare di legname 
p coprire gli edificii. Filoioghi, & inueftigatori delle cole auriche, 
Òr proprietà delle lingue,correttoridiLibri, tradottori, & coment* 
tori,Lotczo Valla,Perotto,Gaza,Trapez6tio,Póponio Lcto,Domi 
tioCalderino,GeorgioMerula,GeorgioValla,Politiano,Hermolao 
Barbaro, Raffaele Volaterrano Galeotto Narniefe, Criftoforo Lan- 
dino,Egnatio, NebnBènfe, Budco, Sigonio,Gruchio , Mancinel- 
!o, Sulpicio Verulano, Beroaldo,Teftore,Battifta Pio,Robortello, 
Vittorio, Turnebo, Celio Calcagnino, e Rhodigino. Antonio du 
Noiros ha tradotto l’hiftoria- naturale intera di Plinio in France- 
fe.Gio. Martino l’Architettura di Vitruuio, & di Leone Alberto.Ia 
corno Amioto le uite,e opufcoli di Plutarco infieme con unaparte 
di Diodoro Siculo.ClauciioSieflèl Appiano Aleflàndrino,6cif uiag 
ciò di Ciro il gi ouanc.Hugo Sabel l’Iliade d’Homero. Luigi le Roi 
la Politica di Platone, il Timeo, Fedone, & il Simpofio illuftrari di 
molte annotationi,& illuminate cóCómentarii la Politica d’Arifto 
tile, L’orationi politiche di Demoftene, & infieme qualche Libro 
d*Ifocrate,&diSenofonte,ealtri innumerabili in molte lingue, & 
narioni.Viadanti,& peregrinatori illuftri,Piloti,Nauigatori,difco- 
pritori,&acquiftatori di nuoui paefì, Crittoforo Colobo Genoue- 
le, Americo Vefpucci Fiorctino,D6 Herico Infante di Portogallo, 
Magagliancs,Cortefe,Pizzaro, Alfonlo d’Alburcheque, Chabor.I 
Principi,che hàno porto maggiore aiuto à radrizzare le buone arti, 
fono Papa Nicolò Qiiinto,e Aliófo Re di Napoli, hauédo honorata 
mete riceuuto. Se liberalmcte rimunerati qlli,chc loro presétauano 
tradortioni di Libri Greci in Latino.llRe di FràciaFracefcoprimo 
ha falariato i publici profeflbri in Parigi, & drizzata una sótuofif- 
ma Libraria à Fótanableo piena di tutti i buoni Libri.Séza il fauo- 
re,e liberalità dc'Re di Caftiglia,e di Portogallo n5 lì faria uenuro 
mai à fine dello feoprimcto delle terre nuouc, ne del uiaggio de Ile 
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Indie. I Signori de’ Medici Fiorentini Cofmo,& Lorenzo hanno à 
quella imprefa dato grandilfimo aiuto,riceuendo gli huomini dot 
ri, iq uali da tutte le parti à loro fi ri ti rana no, Se da elfi erano hono- 
reuolmente intrattenuti, & mandandoli à loro fpefe à ricercarei 
buoni, & antichi Libri perlaGrecia, che s’andauano perdendo, 
drizzaronomagnificenrilfimc Librarie à utilità communc. 

Oltra la riftitutione quafi compita delle feienze antiche,Finucn 
rione di moke belle cole nuone,che no loiamere alla necefficà,ma 
anco a’pi aceri, 6c ornamenti della uita Temono, è fiata à quella eri 
noftra riferuata. Tra lequali la ftamperia merita d’eflcre la prima 
polla per la fua eccellenza,utilità,& perii fottililfimo artificio, da 
cui ella è condotta nello intaglio delle lettere, matrici, fonte, dillri 
butione,& accoppiametodi lettere, foggia d’inchioftro,Sc di palle 
di cuoio per metterle fiotto la forma, accommodamenro,& lìtode' 
torcoli,&: modi di gouernarli,di bagnare, Se afciugarla carta, & ti- 
rare ifiogli,&: poi finalmente in uolumi ridurli, di riuedere. Se cor- 
reggereT’impreflìone,di che è fiato trattato adietro.Inche fi fa mag 
-gior operai» un giorno folo,che non potrebbono in un’anno fare 
molti diligenti Icrittori. Per quella cagione i Libri per lo adietror 
rari,5c di gran pregio, fono diuenuti piu communi , Se commodi, 
-da haucru , ilche ha fieruico grandemente à promuouere tutte le 
.fcienze,percioche pare, ch’ella Ila fiata miracolofiamente ritrona- 
ra per uiuificare piu facilmente le lettere,che morte pareuano.L’in 
ucntione ne è à gli Alemani attribuita. Se cominciò à Magonza, 
poi fu efiércitata a Vinctia,Seconfegucntementc per tutta la Chri- 
ftianità Latina fparla condotta alla lua perfettione da Nicolò Gcit 
Ione, Aldo,Badio,&alrri, Nondimeno i Porroghefi,che hanno per 
tutto il mondonauigato, rrafiìcando nelle efiremiràdi’Leuanre,Se 
del Northo nella China, Se al Cathai, ne hanno portati Libri im- 
-prelfi n ella lingua,Se ne’ caratteri del paefe, dicendo efier longo 
-tempo,che tale arte è in ulo à quelle bande. Ilche ha mollo alcuni 
à credere, che rinuentionefiaftara portata di là per laTartaria, Se 
perla Molcouia in Alcmagna,Se di poi comunicata à gli altri Chri 
iliani, a’quali perla prouidenza di Dio è fiata fpecialmente con- 
feruatalacon(umarionedelIafapienzadiuina,&humana. I Maho 
.metiftipriui di quella grada hanno reiettato interamente l’arte-» 
della ftamperia>non tifandone in alcun modo fraloro,nè permet- 
tendo, che fi portino loro Libri de’loro faccende in Arabico altro- 
ne imprcsli. La fccondaLode deue ellére airegnataairinuentione 
del boilblo della calamita,, rofo ago d’acciaio , iiquale tocco > o 
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focato fopra la pietra calamita moftra Tempre il punto corrifpon- 
déte al luogo,douc il Polo artico s’imagina. Ariftotile no inteTe nié- 
tedi quella proprietà, nè Galeno,nc Atcllàndro Afrodifeo,nc Aui- 
cennacuriofifrimoolPeruatore delle cofe naturali. percioche,fe tal 
miracolo di natura, & modo lì utile,& ficuro di nauigare hauelìero 
conofciuto,non l’haurebbono nei loro Libri racciuro, elfendoli 
fermati à trattare di molte altre cofe di aliai minor momento. Non 
lo feppcro ne anche i Romaniche tati naufragii patirono guerre g- 
giadoperMare contra i Carthagincfi,& Torto Ottauiano perderò» 
no una grolla armata córra Sello Pompeo.Con quello indrizzo tut 
to l’Oceano Ti è nauigato,trouate innumerabili Ifole, &difcoperra 
gra parte della Terra ferma tierfò Occidente,& Mezo giorno, inca 
gnite à gli antichi,lequali perciò Mondo nuouo Tono adiuiadate , 
ilquale non Tolamentec llato uintfo,ma eriadio allareligione^Chn 
lliana cóuertito Totto la poTsaza di Spagna. Imprela cominciata da 
Criftoforo Colombo Genouefe,& aa Americo VeTpucci fiorenti- 
no, perfonaggio d’ingegno eccellcre,& cil^quiÌLtogiudicio,n5me 
ritando minore lode di quclTHercolctac^famofo de’ Greci, dipoi 
continuata da i Calligliani emulatori della medelìma gloria, Òc di 

I guadagnare defidcrolì,iquali co grande ardore,& coleranza incó- 
►arabile hanno perfeuerato in andare altri paeTi ricercado.De’qua 
i alcuni Tono rellati aderbiti nel Marc uallo nó ancora nauìgato , 
altri da i Canibali magiari, lafciado pietofa memoria della loro mi: 
ferabile audacia.Ma ce ne Tono flati tre, iquali hauendo hauuto la 
fortunapiu fauoreuolehano farri illuftrisfimidifcopriméti,cioè il 
CorteTe del Regno diMesfico,& della gra Città del Thcmiftitano, 
limile di fito,ftruttura,& frequczad’habitatori à Vinetia , il Pizaro 
del Perù,& del Culcu ricchi doro,Megaglianes delle Moluche,do 
ue naTcono le fpeciarie. Nello iflellò tépo diuidédo i Portugheii il 
modo có gli Spagnuoli Totto il Póteficato di Papa Aleflàndro Sello» 
per la medelìma peritia di nauigare hanno palpato il Mare Atlanti 
co,&le Canarie,molte Città ricercando [fottopofte àSaracini nel- 
refleriore Barbaria.Poi trauersàdo la zona già T orrida detta, & lai 
fametedishabitatatenuta,hàno caminatooltrail Capricorno, fa-» 
cendo acquillo del Braille, & d’altre T erre.Dipoi tirando uerl'o Le 
«ante hàno corteggiata tutta rAfrica,& i lidi d'Ethiopia,rrappartà 
ti i Golfi del Maredi Perda, & d’Arabia,& peruenuti all’India,uin- 
ti có l’arme i Re di Cambaia,Cananor,&: Calècut,edificando lor- 
rezze ne’ loro paeli per afficurare il cómercio di Leuante,delquale 
d fono fatti patroni.Oltra di ciò palpando i fiumi del Gange, & del* 

’ •*} Si l’Indo 
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l’Indo hàno cantinato fino alla Tapobrana, & al CherfonelTo d’o^ 
ro,rédendofi tributario il Re di Malacha. Di dode facendo uela al 
Northo fono penetraci alla China,& al Cathafinelquale ha pplfo 
da quella bada fine alle nauigatiom loro,facendo amiciria, &cófe: 
deraticne cefi grà Cham per hauere libertà di trafficare lìcuramcn 
te nel fuopaefe, neiquale riópoteuanoi foraftieri per in na/i anda- 
re lenza iniminéte pericolo della morte. Di maniera, che p 1 indu- 
ftriaSpagnuola tutto il mòdo è hoggidi conofciuto, una grà parte 
di cui eraincognitafilógo répo rimalla,& horacòmunicano inhe 
me lcflremirà d’Oriente, & dOccidenre>di Settentrione, Se diM c 
zo giorno,ueggédofi infra di loro gli huomini feparati datati Ma- 
ri fi lontani,&fdifferenti gli uni da gli altri per mezo della nauiga- 
tione fatta piu ficura,& piu facile principalmente per quella inue 
tione. lo cócederei uolencieri il terzo luogo di lode all'artiglieria* 
Se all’arte delle bòbarde,che ha fatto celiare tutti gli altri inftrpmé 
ti militari antichi,quali ella trappalla d’impeto, uiolenza, & pre- 
flczza,fe non fofTe,ch’eUa pare ri trottata piu tolto à ruina,che à liti 
lità della humana generatione, nimica della uirtù generofa,ch el- 
la disfà indifferentemente fpezzando,& mettendo in poluere rut- 
to quel,cheincontra.Ellafu primieramente in Alemagna trouata 
da un follatore d’Alchimia, di donde è Hata dipoi crai portataper 
tuttofi módo,& pare,che fia ridotta hoggidi quali alla luaperfet 
tione,dopoi che fi è trouatomodo di tirarne àviccda molti pezzi in 
fieme,che abbattono tutte le terre fiano quàto efl'er uogliano forti 
di fito,altezza,o larghezza di muraglie, & ripari. Et fu fi canone da 
principio bòbnrda chiamato per lo ftrepito,& bóbo,che fz,$con° c 



di falice proporti onatamentc, 
ne della qual poluere non è fiato meno del canone ifte fio maraui- 
gliofa. Poi in luogo del ferroèfucceduto il bronzo, delqualc tono 
flati da prima farri grolfi pezzi polli fopra le ruote, piu atti à elle- 
re maneggiati, che non era il mortaro, mcctendoui dentro palla- 
di ferro, a* quali pezzi nomi d’uccelli fqno Ilari alTègnaci , d al- 
tri animali, che nabbiano mollradi fpauento, come colubrine^, 
ferpentini, bafilifchi, facri, falconi, ÓQ^jfitFe denominationi im- 
pofteui fecondo la di uerfità delle loro mifure, forme, fi^qualità 
a bene placito deiMaeftri,ò dei Principi, che li commanda- 
no. Et confcguentemente ne fopo fiati fatti dipoi di piu pic- 
cioli, leggieri per tirare palle di piombo , come archibugi* 
"7 .. .. % P l ftoAc > 
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piltole,& pidoletti. Ma,perche il romore,&lauiolenza elei Cano 
ne è data propriamente efprella dal Poeta Fracaftoro , io ho uolu- 
to inferir aui i Tuoi proprii uerfi 3 in quella guifa inltalianotradocti. 

* Dan [libito di mano a i caui bronci 
Di gran fpauento per gli hcrrendi bombi f 
Et allertigliene de rinfiammato 
Folgore imitatrici. Inuention tua 
G' Vulcano mentre armi gli Alemani , • 

1* 1 ° Et mentre à l'huom di Gìone i dardi apporti • . 

Sen^a indugio à fe Jleffo ogn’uno ajfcgna 
^ j Vn proprio peggo,& la materia in cbiufa ' . fno il : 

Accendon\, eh’ è falnitro^e folfo mifii 

Con ceneri di falce y rifcruando L ; .'Ì'I 

Ne la bollita corda il fuoco acce fo, 

. Ne fi toHo dal fomite uicn tocca 

Quella uirtù del fuoco inficme fretta, 

< * Ch’allargandoft poi uà in furia, & /finge 
( Rotti gli oflacol) l* inghiottita palla. 

• ° Soft P er irti* Jlridendo uola,& morti 

G laccion pe’ prati gli abbattuti augelli . 

Di foco l'aria Jplende con gran tuoni, 

Ond'ogni felua tutti i liti, e i Mari 
Rifuonan forte dal piu bafio fondo . 

Quella età ha prodotte molte grandi , Se illuftri intientioni , fo- 
pra lequaliperòionon mi fermerò per edere piu tolto accedòrie 
del lecofe antiche,che elleno eccedano l’ingegno «de i nollri pre- 
decellóri, non hauendo tutta Fantichità cola alcuna da poterli à 
quelle tre fopranominate inuentioni paragonarli . Per tanto infra 
le marauiglie del nollro fecolo s’è manifellata una nuoua, & ftra- 
na malaria non conofciuta da gli antichi,nè trattata mai punto da 
alcun Medico,Greco, Arabo,ò Romano, com e fe non fodero di’gil 
feminati aflai mali per il mondo, fino al numero di treccto, &piu, 
fenza ragionare de gl’inconuenienti,che ogni giorno foprauengo 
no per gli eccelTi,che fanno gli huomini.Et certamente conddera- 
doli bene li giudicherà ch’ella fia uera punition di Dio màdata per 
calligare la troppo ellorbitante humana lubricità ; pofeia che per 
gl’impudichi abbracciamenti ella li conrrahe,& comincia alle par 
ti uergognofe, falendo incontinente alla faccia, laquale guada co 
brutte macchie,&coprcdo il corpo di puduleda principio dure, 
poi faniofe mangiàdo il luogo doue c’appiglia fino all’odb, ilqualc 
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anco perlafua ùelenòfità è da lei penetrato con intoletabiii dolori 
di capo,delle fpalle,& d’altri membri continuamente la notte,& il 
giorno , iquali il Tonno, & il ripofo interrompono. Ella era piu 
crudele da principio, che di prefenre non èjfenza, che folle patì- 
bile di ritrouarci propitiò rimedio s Ma uà mitigando fi di gior- 
no in giorno dopoelierli ritrattati i rimedii piu conueneuoli di 
guarirla con dieta, o con fregagioni, gionto, che l’inHuénzje dei 
cielo,che paiono hauerla cagionata, paiono ancora ellére indebo 
lite. Talmente, che fi può fperare,che habbia da perderli co’l 
tempo, come fece la mentagra,che à quella raffimigliaua, laquale 
affliggeaRoma grandemente al tempo di Tiberio Imperatore, & 
la Lepra,che Torto à Claudio TuoTuccellbre mole&qhojblatnente 
l’Italia, ma tutta l'Europa. Hanno creduto alcuni,che quello male 
fiauenuto dalBorafile,douec comraune,& fi guarilce co ladecot 
tionedei legnoguaiaco,&che di là fia fiata portata in Spagna, 
Se in Italia, nella quale fi feoper Te quando il Re di Francia Carlo 
Ottauo andò ad acquillare il Regno di Napoli,eiTendoper quello 
da i Francefi mal di Napoli adimandato, Se da gl Italiani mal Fran 
cefe. Altri "Vainoli grolfi communi di tutte le nationi lo dicono. 
Il Fracalloro Poeta VeroneTe EccelìentiiTìmo della Tua origine ha 
comporti uerfi Latini ditale lentimcnro. 

De le cofe, cb'in tona, in ari a, in Marc u n . ’ ; 

Prima al mondo creò l'alma natura 9 a. u>* . 0 ;mìK • 

Certo non tutte con l’itteffa forte y. ../àk p 

Ne con l’i fi effe leggi efeono in luce : , •io:;' Hn/p x 

Ma da quelle, che /empiici i principii :b dH j t > 

j Loro hanno piu la maggior parte /noie obmut:; :on m 

? Spefio,& commiincmcnte generar fu Anni inu/iérsq^ft & '' 

Altri, ch'i lor principii hanno remotif oiflbflrnh » V 

i Et cui l'origin lor è piu uiolenta, - olr .*05 ripii ^’ur.l' 

Appaion piu di rado , e folo a * tempi 9 . . , . . - 0 4 o- 1 * - 

E luoghi terminati. Altri ne fono 9 

guai pria , che da le tenebre,#" dal cieco S iirrtoi^ri :.irj » 

Career notturno pojfan sbarrar finora, . , . 

S corion mille anni, & le piu belle ctadf[)j'y ri or 
Afpcttan'anco ( con tanta fatica 

G iongon fi in uno i genitali femi) ’V‘» 

C Et pcrcioche non han le infirmitadi *Jj r * il- " aprivi* 

La medefma ragion del nafeer loro f • . < t 

3:. La maggior parte à gli occhi fi dimoftra 9 

. Et 
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.. r .T 2:f »a/ce I) leggier, pronti ha i pr incipit ' c ) i; r .. .i 

r.; Altre fi fpeffoìwnjimojlranyan^i i^Vìomc m i.tui: ’ i.q-jr 

Se non dopò gran tempo t & per oj'curc 
Cagioni >& dopò inefiricab l fato » ?/ - r, ibniidom ni il ■ ■ 

. * * Vincendo tardile tenebrò folte . ,i «viia 

i Cofit la Ltpra incognita in Italia, • - »o'i oiiii^dìul *j »rta rOL 
Et la mentagra longamente occulte - n w ;;. - , . bn&ipyi) 

Stetter y di cui glibabitator del Nilo, ioid \V| qtanh&iuim 
E ilorUicin erano foli infetti . ^ me, :>:m>.7ri£loonif*q i% t yi 

t Di quefio genere è quel crudel morbo, >-» < ‘Ji'C... -> - ioì^ • n 

' Ilqual è ùjcitó nettamente al mondo : ; vri 11 ^ • ,J 

Sot trabendo fi fuor dell'atra nebbia , ; : i ; b r-J . idsu U ib ni q 

{Rotti i legami* e'inaf cimento duro) . ; ti'A . a3 > i&naD 

nondimeno ( perche eterna etade ;ou •: oi: oi f' i/ ri :> 

r ;. (j/ì coìre ) dir fi può , che non fia in terra okj : ! -ò < & ! liuti i. d 
. : i Solo una uolta uifiofi , ma fpejjo . c*i *jj rt 5 min » v j il 

Benché fin'hornon fi fapejj'c il nome , 

Poi , ch'ogni cofa di fqualor cingendo 
Il tempo cajfa con le cofe i nomi y 
Et fpejjo non peruengono à nipoti 
Degli aiti l'oprcylc memorie , e igeSiu 
Oltra di ciò fi fono folleuate delle (ette in timi i paefì, lequali han- 
no il ripofo publico trauagliato aliai, 6c la uiccdeuole cadrà de gli 
huomini raffreddata . Di che alcuni piu curiofi uogliono attribui- 
re la cagione ai mouimenti celefti,attefo che intorno allo iftcllo 
tempo Luthero in SalTonia,Techel Cufeibas,& il Soffi in Perfia,& 
altri in altre parti lì fono ingeriti à riformare le cerimonie folitc_> 
delle religioni,& à cangiare le dottrine già riceuute . percioche, lì 
come habbiamo oiferuatoperilpalTato in moire fegnalate muta- 
tionidel genere humano, nellequali la natura ifuoi maggiori sfor 
zi ha fatti,che feftrema malignità lì ila incontrata conj’eccellente 
uirtù, & Tellraordinarie calamità habbiano accompagnato la gran 
felicitàjCofìnon lì potrebbe imaginare forte alcuna di miferia, & 
di uicii,che in quello fecoio<non li truouino inlieme con la felici- 
tà delle buone lettere rilufcinare,& delibarti riilituite . Ne c’calcu 
no fra tutti gli huomini Chrilliani, & barbari , che nonhabbia 
grandemente patito . Nilluna pane della terra habitabile , nilfu- 
naperfona è diente dafflittioni, lequali crefcono di giorno in 
_giorno,& fono à nollro danno,& confusone crefciutc pur troppo. 

In tutti i luoghi gli flati publici fono Ilari afflitti , mutati, o rui- 
tfelàk S 4 nati.- 




Digltlzed by Google 




1 S 0 DELLA VICISSITVDINE 

nati, per tutto le religioni turbate da herefie.Non folamentèl’Eu- 
ropa intera, ma anco rultimc regioni dell ‘Alia, & Africa, gli habita 
tori delle Terre nuoue, Se dell’Indie Orientali , & Occidentali in- 
numerabili in moltitudine,& in infiniti luoghi difperfi fono (lati 
trauagliati da guerre efteine,& ciuili longotempo continuato. 
Da che c fulleguito recceflìuQ predo di tutte le cofe con fami, & 
pefti frequenti . Bifogna credere,che,fendq Iddio conira gli huo- 
mini adirato per li Tuoi peccati, mandatali calamità generalmen- 
te^ particolarmente per correggerci de i noftriuitii,6£~ ridurci à 
maggiore cognitionc , & riuerenza uerfo di lui. Concio/ia non 
u’è fiata da gran pezzo in quà piu malitia al mondo,piu impietà, & 
piu dislealtà . Ladeuotione è eftinta, la femplicità, <3d l'inno- 
cenza dcrife. Non refta,che l’ombra fola della giufiitia. Ogni 
cofa uà fottofopra,& confido, niente caminacome dourebbe. ma 
le auuerfità,& le profpcrità piu notabili di quefto fecolo fono 
el egantemente rappreientatc dal Fracafioro in quefii uerfi Latini. 

EJJerfi ritraiate io credo certo 

Per noi diurnamente alcune cofe , • '•*/. » ” •'* V- 

La forte ifiefia noi ciechi guidando. 

Ne perche fi fian uifie afpre Cagioni, 

E inique ftelle,dir fi dee y che longe 
Ne fia fiata de i Dei l'alta prefenga. 

Ne la clemenza di benigno Cielo . 

Chef e infiliti morbi , & crude guerre 
Veduto habbiamo y & ne le proprie cafe 
1 Padroni ama^gati,arfi i caflelli , 

E le cittadijfouuertiti i Regni , 

Profanati gli aitar ydìftrutti i tempii » 

Con la rapina de le cofe [acre , 

: Se i fiumi ( rotti gli argini ) han fommerfi 

Le biad£,& fon notando iti ne londe 
t . Gli Juelti bofebi con le gregge,& con le 
Spiantate ville t c co’ proprii padroni 9 
Et la fame crudel quei luoghi oppreffi. 
u Però àqueHa etade, al fecol noftro 
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(j£ucl ciré le fielle àgli antichi negar o) 
Nauigar tutto il mondo hor fi concede , 

E t quel pelago immenfo , (b’ Am fitrite 
Circondale ancor non è paruto affai 
Penetrare a- V He fperide , e a l’ejlremQ 
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Atlante , dr fitto il Polo infitto a l’Orfc 

Atri liti, altro Mar falcar rapiti , 

Et da P Arabo Marc , & dal C armano 

Merci condttr , che fi bà di piu uoluto 

Ai Popoli arriuar fin del Aurora , 

Superar l'Indo , e7 <ja»ge , che la meta 
-, _ * » | » /• • « 
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Furono già del conofciuto mondo -y- r ^ TX 1 

2)P k C attuar a ualicata Ciambe. *•* f- j j 

tri II rr, ; /- V ■ ' <j i- f 
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Etìegranfelue d'Hebano feconde ) 

Et per copia di macero felici . 

Co7 nauigar audace finalmente y 

co» /a jftfa /corta </c // Z>ci * 3 1 » : i «I 

Ad* un mondo diuerfo di perfine, 

t ’ .Et di cielo dal noftro, & per maggiori V j i a * 

Stelle più chiaro per uenute fiamo 
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Compartirne di quello fecolo co* precedenti piu illuflri, à fin di fapere in 
quali cofe egli è loro fuperiore 9 inferiore , ò eguale , & primie- 
ramente toccando la militia moderna , con l’antica 


R A 


^.contamente l’eccellenza di 
iccolo , noi lo paragoneremo da quiauan 
ti co’ precedenti piu illuflri fe coli nel fatto del- 

farrne, artiglierie, capir anfanile , battaglie, af- 

fedij, Imperii , Se altri flati , uiaggi per Mare , óc 
per Terra, feoprimentidi nuoui paeli, ricchezze, 
coflumi,difcipline,perfapere,in che egli cloro 
fuperiore, ò inferiore , ò eguale , cominciando dalla compararte- 
ne della militia moderna con l’antica, Greca,& Romana-/. 

Dicefi, che Ciaxaro Re de’ Medi fu il primo, che diftribuiper 
bande,fquadre,& compagnie le genti da guerra dell’Afia,& ordi- 
nò, che quelli da cauallo ,Se da piedi haurebbono i loro quartieri 
feparati, & non marcierebbonopiu confufamente come prima fa- 
ceuano . 1 Romani, facendo maggior fiima de’ fanti a piede, che 

de 
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de gli huomini à cauallo , Se fondando fopra quelli tutti i difegni 
^ella loro pollanza, i loro pedoni difponeuano parte armari gra- 
uemente. Se parte armati alla leggiera, che ueliti adomandauano. 
Cotto il qual uocabolo erano inceli tutti quelli , che adoprauano le 
frombe,i dardi. Se gli archi , la maggior parte de’ quali , come di* 
ce Polibio , erano armati di elmo , Se per coprirli haueano unaro- 
tellaal braccio,&combatteuano lenza olleruare ordine, ne luogo, 
aliai lontani dafoldari ammari di graue armatura. Gli huomini ar- 
mati di graue armatura haueano una celara,chc loro copriuail ca- 
po, & fino alle fpalle feendeua; Se il corpo haueano armato d’un 
corfalctto , ilquale con le fue falde le colcie copriua fino alle ginoC 
chia. Haueuano di piu le braccia, & le gambe coperte d arme!, SC 
un’antibraccio,& portauano uno feudo longo quattro piedi. Se lar 
go due Se mezo, ilquale hauea nelTcllremicà un cerchio di ferro 
permeglio foftenere i colpi, & riparare, che non fi fenddlc,& ao« 
cioche io feudo appoggiandofifpefioin terra non fi con fu malie fi 
leggierméce, che potrebbe à una paluefata equipararli, purché que 
fta paluefata haueile un’eminenza di ferro ben ferrata, &fcongi un 
tadorne haueano i fudderti feudi per foflerrere meglio i colpi, che 
erano dati lor fopra. Oltra di ciò portauano una Ipadacinraafian 
co dallato finiftro,&: dalla banda delira un pugnale corto . Hauea- 
no anco un dardo in mano, il quale pilo adimandauano, Se lo lan- 
ciauano al cominciare del combattere. Alcuni fcriuono che oltra 
lo feudo portauano ancora una pica , mafiimamenre i foidari Gre- 
ci . ma quello impofiibile pare , atrefo che farebbono Ilari pur rrop 
po impediti a poterli ualere dell’una di cali armi feparatamente,&: i 
che di feruirfi d’ambodue inlìeme farebbe molto mal commodo , 
conciofia che la pica fòla ricerca ambe le mani , Se dall’altro canto 
lo feudo lerue folamente à ripararli per non ellère molto atro à ma 
neggiarfi. ne la rotella altreli potrebbe bonamemeelfere maneg- 
giata,anzi quali inutile farebbe , fe non che al principio della bar- 
taglia l’huomo la pica adopralle , hauédo larotella dierro alla fche 
na,&che uenenaofiadauicinarci nimici tanto l imo l’alrro, che 
la pica non potelTc piu di niente feruire, Se che perciò fi abando- 
nalle per pigliare la rotella, di cui i foidari da uicino fi ualelIèro>& 
della {parta nella folta de’ nimici . 

I Greci non fi caricauano già di coli graui arnefi , come i Roma- 
ni , mas’adellrauano molto piu à portar la pica,principalmente Le 
Falange Macedoniche , le quali portauano certe jjiche dette farif- 
fe,longhe dieci.piedi, con lcqualifisforzauano d aprire Tordi nan« 
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ze de i nimici,fenza ufcir perciò etti de gli ordini loro . ma dopò, 
che i Romani acquiftarono tutto il mondo, noi polliamo credere, 
che erano meglio di tutti gli altri armati. 

Il modo de’ tempi prelenti è d’armare il foldatoapiedc'd’"Yn 
petto di:corfaletto,ouero di camifcie di maglia, oucro di un corpo 
Fatto di piaftre di ferro detto ladri no, lequai cole paiono affai ba- 
tteuoli per difefa della perfona, & Cono migliori della corazza de 
gli antichi. Quanto allarme ofFenfiue , portiamo lafpada come 
gli antichi, un poco piu longa-». L’alrre arme Fono la pica, ala- 
barda,partigiana,arcnibugio, ÓQmolte altre meno trai loldatiufa 
te,& larotella,con tutto, cn e fe ne faccia poco conto, fé non in ca- 
fo di qualche attalto,ne anco molte pcrfone fe ne caricano, le non 
fono i Capitani. L’archibugio è (lato ritrouato da pochi anni in 
quà,& è bonittimo, ma bifogna,che fìa maneggiato da perfone ac 
te,& delire . Nondimeno à quelli tempi ogn’huomo uuole eflere 
archibugiero,ò per tirare maggiore paga, ò per efl'ere men carico, 
o per combattere piu da lontano. Le alabarde fono armenuo- 
ueritrouate dagli Suizzeri, le quali fono boniflime,pur che fiano 
forti. Se ben taglienti, Se non fi leggieri come quelle, che portano 
gl’italiani . Altrettanto è delle loro partigiane, le quali eflendo 
piu ferme,& meglio arruotate,ch’elle non fono, feruirebbono co- 
rra genti ignude, ma contra gli armati non ponno far molto ferui- 
tio . Fral’altre arme meno ulate fono l’arco, & la balellra , che fo- 


no dui pezzi,che ponno fare grandiflimo danno in genti ignude, 
ò male armate, &: maflimamentein tempo di pioggia, che l’archi- 
bugiero perde la fuallagione, tanto per la prontezza del tirare^», 
c^e è repentina, quanto perla lìcurezzade i loro colpi , che non 
riefeono mai molto uani . Se, con tutto che l’archibugiero polla ti- 
rare molto piu da lontano, nondimeno l’arciero , & il balettriero 
amazzerà coli ben un’huomo nudo cento, ò dugento patti dalon- 
tano,come il migliore archibugiero, Se molte uoltc l’armatura an- 
cora non potrà (ottenere il colpo, s’ella non farà delle piu forti. 
Quato alla pica,gli Suizzeri ne fono (lati gl’muentori, òper lo me 
no l’hanno etti in ufo rimetta , percioche eflendo etti da principio 
poueri,&uoledo uiuere in libertà,fono (lati sforzati à combatte- 
re contra lambitone de’ Principi d’Alemagna, i quali per le loro 
ricchezze , & pollànza poteuano intrattenere molte genti à caual- 
lo, la qual cola non poteuano gli Suizzeri fare , Se perciò le guerre 
loro a piedi faceuano. Furono^adunque aftretti per difenderli dal 
la caualleria de’ nimici à ricorrere alla maniera antica,& di quella 
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qualche arme fceglierc, che contra i caualli haueffe potuto eflèr 
loro riparo,^ ciifcfa . La qual neceffìtà ha lot o fatto mantenere, 
ouero ritrouare gli ordini de’ palTaci tcpi,fenza i quali i pedoni fo- 
no del tutto inutili . Per il che le piche tolfero come utiliflìme non 
folo à fodenere gli allàlti de’ caualli, ma etiandio per uincerli. Col 
mezo delie quali arme,& con la fiducia, che hanno nel loro buon 
ordine,hanno potuto tanto ardire, che quindici, ò uentimilahuo- 
mini di loro oreranno di combattere contra tutto il mondo di gen 
tiàcauallo. Glicffcmpi della uirtù, che quelle genti hanno mo- 
ftrato hauere nel fatto detrarrne à piede , iono (lati cagione , che 
dopò il uiaggio del Re Carlo Ottauo Falere nationi gli hanno imi- 
tati,maffìmamccc gli Spagnuoli,& Alemani,poi gl’italiani, & Fran 
cefifeguendo l’ordine, che i detti Suizzeri tengono, & la foggia 
dell’arme, che portano, ma quanto all’ordine pochi ce ne fono, 
che a loro iiano pari . Bifogna adunque trauagiiare ad acquiftare 
qued’ordin e, & s’egli c potàbile rirrouarne , ò formarne un piu li- 
curo, per mezo di cui portiamo da ogn’uno difenderfi, 6^ fu- 
pcrare tutti . &^per confeguir quello pare a i piu efperti in que- 
llo medierò, chefia neceflàrio armare ben ifsi ino i corpi de ino- 
ltri foldaci , accioche tanto piu difficilmente pollano ellère rotti, 

& uccifi,& mafsirnamente quelli,che podi nelle prime fquadre fer 
uono a gli altri d antipetto,& tutti ancorategli c pofsibilc,ciafcu- 
no fecondo l’arme, che porca. Le arme,che fi uferanno per li corpi, 
faranno le infrafcricte . l’arme da offefa , faranno principalmente 
la fpada di mediocre lonehezza , la quale deue affai alra portarli, 
non del tutto alla Francele, ne del tutto all’Alemana, percioche il 
modo di portarla coli balli, come noi aderto facciamo, impedifee 
grandemente '•vii foldato. il pugnale corto farà anco fra l’arme 
piu neceflirie,deiquale l'huóino può in una gran drctta preualer- 
li meglio , che della fpada. Lapica,l'alabarda, & fra un gran nu- 
mero d’alabarde qualche partigiana, fono le altre arme . La rotel- 
la può edere detta arme ancor’cffà,nondimeno è un buonifsimo ar * 
nefe. L’archibugio farà parimente infra l’arme ofFenfiue connii- 
mcrato,& l’arco , & la baledra, pur che fi lafcino adoprare a colo- 
ro del paefe, doue elleno fono piu in ufo, & che fiano in certo nu- . 
mero prefinito . Quelli , che porteranno lapica, faranno ordina- 
ri] , & draordinarij . Gli ordinami armati di corfaletto , & di cor- 
azzine con le rotelle alla fchena per '’valerfcne dopò che fa- 
ranno cofi uicini , che la pica non ferua piu di nulla , 6^ per co- 
prirli contra gi’arcicri, & balcftneri , tk a gli affilici, nc’ quali 


lUt DELLA VI'CISSITVDINE 

la pica è quali inutile. Et non bifogna rrouare llrano il caricare 
quelli foldati di tante forti d’arme , perche cioè per armarli ficuri 
mente nella maniera,che quelli, che uogliono (lare faldi , dcuono 
edere forniti, &: non alla foggia di quelli , che alla leggiera s’arma- 
no, i quali, edendo male armati, Se male coperti, penfano piu rollo 
à fuggire, che àuincere, pigliando ed'empio dai Romani, i quali 
armauanoi foldati de i battaglioni piu grauemente^che craloro 
podìbile, per farli tanto piu fermi contrai loro uimlc&^&accioclie 
fentendolelorperfone cod cariche d’arnefi noli dedèroda inten- 
dere di poter fuggendo faluarfi, ma di morire nel fu® luogo , ò di * 
guadagnare introna. Vegetio fi duole che i foldati del fuo tempo 
andauano troppo leggiermente armati, & che nonimitauano gli 
antichi, i quali lólcuano fuperare tutti i loro nimici, perche erano 
fempre bene armati,&,che i difarmati rimaneuano in tutte le bat- 
taglie fempre uinti . I Pichieri ftraordinarij faranno arméff di cor 
razza, & di maniche di maglia,6^H’iina buona celata, Se fi diman- 
dano ftraordinarij, percioche combattono fuori delPordinanii, 
Se fenza ordine-proprio . Gli alabardieri della medefima forte, chi 
fono i pichieri ordinari;, dirgli archibugieri, arcieri, & balleftrierf 
di camifcia,&: maniche di maglia, 6^di elmetto ò in difetto di ca- 
mifeia di maglia hauranno che i laflrini, &: di buone Loriche,con 
tutto che quello habbia un poco dell’antico , di che non fi dee te- 
ner cura, pur che ui fi truoui qualche uantaggio. 1 foldati detti Per 
duri fono quelli, che cominciano la battaglia . Bifogna indurirei 
corpi de’ foldati alle fatiche,auezzarli a preualcrfi bene deil’arme 
che portano,a feruare gli ordini nel marciare, Se airhorama/Tima- 
mente, che bifogna combattere , Se il modo d’albergare in/ieme 
in un campo: che fono i punti principali,che un esercito deue fa- 
pere, & intendere*. 

Le nationi , che hanno hauuto altre uolte ordinanze di fanti a 
piede,hanno fatto uirmtmero principale delle -genti , che leuaua- 
no,ilquale numtro,con tutto, che fia fiato diuerfamente nomina- 
to,è fiato nondimeno quali in numero pari, percioche tutti l’han- 
no di fei,ò otto mila huomini ordinato, che dai Romani Legione 
era addimandata, percioche efli le lor genti per elettione leuaua- 
no,da i Greci Falange,da i Fraocefi Caterua,da gli Suizzeri,& Aie 
inani Hourr, cioè battaglioni, ilqual ufo regono ancora gl’italiani, 
Se li Spagnuoli,ma non è molto,cheRegiméto addimandare l’han 
Cominciato. Il maggiore di Tordi quache pollano fare quelli, che 
ordinano tur battaglione, è,che nojfctf^nocura, fe non a fare la 
1 te- 
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• fella, ouero le prime fchiere buone , mettendoui i Capitani, tutti i 
piu 'Yalorofi,& meglio armati foldati delle compagnie,non tenen 
do conto di prouedere ne alla fchena,ne a i fianchi,ne alle file, che 
fono di dentro, come fe le prime fchiere fodero tutta la fperanza». 

. della uittoria,& gli altri non feruifiero , che per far numero.percio 
che di quello modo fottopongono tutto il ril'chio della battagliai 
due,ò tre ordini,come a punto fe fodero immortali, ouero pofi'en 
ti à rc/ìftere edì foli,fcnza hauere neccdìtà dell’aiuto di quelli,che 
•fono loro eli dietro, clic è contrariare direttamente all’ordine, che 
■ gli antichi feruauano,che c di fare riceuere unafehiera dentro Tal 
tra,6cj.ma battaglia dentro l’altra, SC combattere odi natamente fi 
no a gli ultirhi , conciofia che d’altra maniera, che di quella, non 
c polfibile difoccorrcre i primi, ne difenderli, ne ancora ritirando 
li dentro i loro ordini uenire a combattere nella loro piazza . Del 
.qual modo i Romani aiutare fi feppero fpedo,& a quello finein 
..tre modi haueano le legioni loro compartite,di genti, cioè che ha 
Ilari , principi. & triarij erano diman ciati . Gli hallati faceuano la 
fronte, Se i loro ordini haueano di molti huomini forniti . I Prin- 
cipi faceuano la feconda battaglia , Se erano ordinaci co i loro or- 
dini piu rari , che i primi . 1 triarij faceuano la terza , Se ultimatoli 
Moro ordini fi rari , che potedero à un bilogno riceuere infra di lo 
rp le due battaglie dinanzi . Oltradiciò haueano i Veliti , clic era- 
no armati alla leggiera , finche faceuano quell’officio , che fanno 
gli archibugieri a tepi nollri, Se li metteuano come ale fra il batta- 
glione^ la caualleria . 1 foldati armari alla leggiera cominciaua 
no labattaglia,&:,fe auueniua, che fuperailero inimici, lauirtoria 
feguiuano,ma ellcndo ributtati, fi ritirauano a’ fiachidel battaglio 
ne . Dopò la ritirata de’quali gli hallati fuccedeuano à combatte- 
re co i nimici,&,fe fi fentiuano troppo deboli à rcfiflerc,& che i ni 
mici li foprafàce fièro, fi ritirauano a poco a poco dentro de gli or- 
dinirari framifehiati coi Principi, in fierae coi quali la battaglia 
rinouauano,& fe erano di nuouo fopra fatti , all’hora gli uni,& gli 
altri uerfoi Triarij fi ritirauano, co’ quali tutti infieme di nouoà 
combattere cominciauano. Et, fe quelle treTorti di foldati erano 
rotti, non c’era piu alcun rimedio perrimetterfi .La quale manie- 
ra di raddrizzarli,& riordinarli tre uolte pare inui nei bile, cóciofia 
che bifogna, che la fortuna ci abbandoni *re 'volte, & con que- 
llo e forza etiandio, cheil nimico nollro ci combatta , Se fuperi tre 
altre uolto. 

I Greci in tutte le loro Falangi non hauctlano già quello modo 

di 
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di rimetterà inlicme,&,con tutto che molti capi ui follerò, Se mol 
ti ordini in quelle , nondimeno ai tutti infieme non era fatta fe 
non una fola tefta,&:uncorpo.&il modo, che haueanodifoccor- 
rerli l’un l*altro,non era di ritirarli l’uno ordine dentro l’altro, co- 
me faceuano i Romani, ma d’entrare l’un foldato nella piazza del- 
l'altro, & quello faceuano elfi coli. Se nel modo che fegue\ 

La loro Falange era difpofla per file,come noi i noftri battaglio 
ni ordiniamo, ma non era già fatto quello confufamente,percio- 
che ciafcuna banda il proprio luogo fapea . & le Decurie,cne uuoi 
dire le camarate, ouero le fquadre,erano talmente ordinare , che i 
foldati l’un l’altro feguiuano. Se erano a file , & non à fronte,come 
noi mettiamo i nollri . Il primo de’ quali s’appellaua Decano,oue 
ro Decurione,che noi potrefsimo nominare capo d’una camarata, 
& l’ultimo guida didietro s’addi m and aua_». Il fecondo Subftes 
hauea nome , & l’altro Preltes, Se confeguentementc gli altri Sub- 
ftes, & Preftes fino alla detta guida, che racea il fine,fi addimanda- 
uano . Di quelli tali ordini ce n’erano tante, & piu,la onde una Fa 
lange hauea dugento cinquanta fei huomini da fronte, Se felfanta 
quattro ordini in longo . E uero , che» in quattro colonelli erano 
partiti,! quali marciauano rutti d’una fronte con qualche fpatio in 
ira di loro. Horpognamo cafo,che in ciafcun’ordine migento 
felTantafei huomini ui follerò, & facciamoconto, che uenganoà 
incontrarli co i nimici,fc auueniua,cheò andando, ouerocombat 
redo alcun di loro folle amazzato, ò abbattuto, colui,che era nella 
feconda fila al diritto della piazza dell’huomo morto, ò abbattuto 
cioè li fublles li fpingeua prontamente innàzi. Se nel luogo di quel 
primo fubintraua . Et di quello modo gli huomini di quella fila re- 
ftauano fempre non feemi, ma nel loro perfetto,& inrero numero. 
Se per riempire la feconda fchiera bifognaua, che quelli della ter- 
za,cioè le Prelles li facelfero auanti, occupando le piazze uuote, & 
che quelli della quarta fopplilfero i difetti della terza , Se cofi fuc- 
celliuamente,& tutto in un colpo l’ultime file, le precedenti file di 
huomini forniuano,di maniera, che la prima fila era fempre inte- 
ra , ne luogo c’era , che uuoto rimanelle, eccetto che nell ultima.» 
fchiera , laquale s’andaua confumando, non elTcndouene un’altra 
dopò lei, che la rifacellè . per modo,che i danni, che riceueuanoi 
primi foldati, erano cagione; che gli ultimi li disfaceftero. Et coli 
quelle Falange mediante l’ordine loro poteuano piu rollo elTere 
confumate, che rotte, perche à ri oliarle, & aprirle era troppo diffi- 
cile, per ellere in troppo grofto numero ♦ - 
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1 Romani hcbbero da principio Tufo delle falangi, & haueana 
ordinate le loro legioni alla foggia Grecatila in procedo di tempo 
quell’ordine difpiacque lor poi . Per ilche le genti loro in piu cor 
pi dilli ferojdoè in cohorti,& manipoli, ftimando, che i corpi, che 
haurebbonopiu arme, anco piu uitahauer douellèro, i quali corpi 
di piu parti (arebbono comporti. 

1 Battaglioni de gli Suizzeri, Alemani,Franccfi, Se altri imitano 
à quefti noftri tempi una parte de gli ordini delle falangi , perciò- 
che in efTe falangi , ficome noi facciamo,fiordinauaungrannu* 
mero di gente infiemc , fi come ancoraci conformiamo inanella 
di metterle in tal modo,che può l’uno fuccedere nel luogo dellal 
tro.Ma,chequcfta foggia non fiacofi buona, come era quella de i 
Romani,molti ellempij delie Legioni Romane lo dimoftrano, per 
cioche tutte le uoitc,chei Romani combatterono corrai Grcci,le 
loro falangi furono rotte , 6c^con fumare dalle Legioni ;• perche la 
differenza del l’arme, che ciafcuna di quelle nationi portauano, fu 
di ciò cagione; & il modo di farli di nuouo coli treuolte hebbe al- 
fa i maggi or forza, cheilgrannumeroj&lafolidità delle falangi 
non hauea_>. 

Volendo adunque ordinare un battaglione con tutti quelli ef- 
fempi, faria buono cii ritenere in parte le armi, Se i modi delle fa- 
langi Greche, Se in parte delle legioni Romane, de i foldati di 

quefti noftri tempi. :V . 

Percioche faria di meftieri, che in unalegione d’hoggidì ci fof- 
fero tre mila,&: cinquecento Pichieri ordinari), per il corno del Bat 
taglione, Se quattrocento Se uenti per li fianchi, cento e lettanta di 
{Iraordinari) per li foldati,che perduti fi chiamano, che fono le ar- 
me delle filangi . OIrra i Pichieri fi richiederebbono nouantacin 
que alabardieri, che fono arme trouate ai noftri tempi, & di piu 
quattrocento, & uenti archibugieri, perii fianchi,feicento ottanta 
perii foldati perduri. Il corpo del battaglione è diuifo in dieci ban 
de,fi come i Romani in dieci cohorti i loro battaglioni difponeua 
no . Gli archibugieri fono ordinati per cominciare la battaglia, SC 
perle fcaramuccic, fi cornei Romani i loro Veliti haueano. Ecco- 
me l’arme fono prefe da diuerfe nationi, -co fi c necellàrio,che que- 
lle bande partecipinodell’ordinedi molte genti. Gli huomini di 
tutte quelle bande fono Tei mila ferranta , oltre le quali bifogna, 
che in ciafcuna legione ci fia un capo Generale fopra i Capitani > 
che Colonello s’andimandadiauendo per fuoi Officiali quelli, che 
tengono dopo lui,cioè unMaftro di campo, Un Sergente maggio» 
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re, un Giudice,& fiottò il Giudice qualche huomo dotto per aflìfie 
re a i giudici j, & per configliarlo nelle cofe alla giufiitia pertinen- 
ti . E anco ncceflario un Notaro,& alcuni oflìciali,& arcieri,& un 
Maftro di giufiitia. Oltra di ciò fi ricercatile detto Colonelio hab 
bia uno, ò dui (àcerdoti per lare il feruitiodiuino, S^amminiftra- 
re i facramenti à quelli tacila fua legione . Vi bi fogna anco un Me 
dico, un Speciale,un Cirugico,alcuno artifice di fuochi artificiali, 
de di poluere, de infantiamolo . I rimanenti fino al compimento 
del numero di trenta deuono riferuarfi per la guardia della perfo- 
na dei Colonelio. - 

i Le infegne, ouero bandiere in quello tempo feruonopiu per 
far gran moftra di genti, che per altro ufo militare, & gli antichi le 
ne ualeuano per guida, & per faperfi rimettere in ordinanza, per- 
cioche ciafcuno dopò che Tinfcgna erafermafapeua il luogo, che 
apprefl’o di quella tenere douea , & mettermi! di fubito. fapeuano 
parimente,che,s’ella fi mouea,ouero fi fermaua,doueano elTì fimil 
mente muouerfi,ò fermarli . Per tanto cnecelIario,che in un catti 
po ui fiano molti corpi, cioè bande,& che ogni corpo habbia la fua 
injfegna,per guidare quelli, che fono di elio corpo. Hauendo que- 
lle cofe il campOjhaurà molte arme,& perconfeguente piu uir«o-». 
Debbono adunque ifoldati goucrnarfi fecondo Te infcgnc,& lcin 
fegne fecondo il fuono , il quale elfendo ordinato conte bifogna, 
commanda à tutta ^na legione , la quale marciando in guiltu, 
che il palio corrifponda al battere di tamburri, mantencrà l’ordi- 
nanza facilmente . dC à quello fine gli antichi haueano de’ Hauti, 
de de’ciufoli, de de’ tuoni accordati perfettamente: percioche» 
fi come colui,che balla fecondo le cadenze della Mufica,non er- 
ra punto, coli imbattagliene, che nei fuo cambiare 'ybbidifcó 
al tuono de’ tamburri, non può metterli in difordine . perciochc, 
quando accaderà à mutar palio , ouero à infiammare,quietare , de 
alficurare i foldati, muteranno efli tamburri parimente fuono, & , 
come i filoni fon 'vari), coli anco i lornomi fon diuerli . Hor 
à tempi nollri habbiamo i tamburrini per i pedoni , de i trom- 
betti per li caualli , ciafcuno de’ quali inftromenti ha uoci , de Tuo- 
ni per infiammare ifoldatiquando fi ricerca, &à quello fine fo- 
no eglino ritremati per commandare,& per farfi intendere da lon- 
.ge: ma io credo bene, che i tamburri fiano fiati trouati per ferui- 
redimifura a ifoldati nel caulinare, percioche tutti i tempi del 
battere loro fono nere cadenze, de mi fu re per affettare, ò ritarda- 
re i palli de* foldati . Conuiene adunque imparare tutti i filoni > 
T ' ' tutti 
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tutti i fegni » & tutti i gridi, co’quali in un’edèrcito fi commanda, 
& che ogn’uno incenda il loro fignificato ne piu ne meno, che gli 
sforzati delle galere incendono quel che lorobifogna fare,»peril 
dolo ciufolodel Comico . In che il lòldato deuc edere pronto, Se 
auucduto,perubidire fubito,& a propofito al battere di ramburri, 
fia per marciare innanzi, o per fermarli, o per ritirarli indiccro,oue 
roper uoltarfaccia, SC l’arme uerfo qualche parrei. Et per que- 
lli fini deue il Colonello ordinare-*, che tutti i fuoi tamburri- 
ni habbiano un’ifteflo,& conforipe battere. Se che tutti ufino 
una medefima foggia di dare all’arme , Se per fare un bando , per 
metterfi in battaglia, perfpingerfi auanti , per ritirarli , per imi- 
tarli à una banda, o à un’altra, per la ritirata-». Se in conclu- 
fione per fignificare tutti gli altri punti, che la 'Voce d’un fo- 
lo non può farli bene intendere come il Tuono di molti ram- 
burri , i quali li fanno fentire in maggior tumulto. Se nelle mag- 
gior Uretre-* . I foldati ancor’esfi deuono dar coli attenti ad 
aicoltare quel che li dice , Se commanda loro, che non polla* 
no giamai prenderui errore-* . 1 ramburrini finalmente deuo- 
no edere pronti à toccare i loro ramburri fecondo il grido del- 
le trombette del Colonello , per uia delle quali in rutto il lo- 
ro battere denno gouernarfi . Il trombetta del Colonello de- 
lie edere cfperto in tutte le foggie di fonare. Se che fuoni coli 
chiaramente , che non faccia intendere una cofa per un’altra, ma 
fappia efprimere come conuiene il commandamento del Colonei 
lo, predo di cui deue dare continuamente , fenza abbandonarlo 
mai . La cagione che hà fatto ordinare le trombette per li foldati 
a piedi, è, perche fi fanno molto meglio intédere,che i ramburrini, 
fe già non ci folle un gran tumulto. Se che bifognallè u ari are Tuo- 
no, percioche fono i trombetti , per cui fi gouernano, il fonare de’ 
quali c piu fpiritofo,che nó è il battere de’ ramburri . llche gli Suiz 
zeri, che fono dati gl’mucntori del tamburro, l’hanno ben cono- 
feiuto , Se perciò tifano de’ trombetti innanzi a i loro battaglioni , 
per mezo de’quali i loro Capitani lignificano quel, che federa- 
to ha da fare, SC' non è anco molto tempo , che ufauano di gran- 
didimi corni . 

Et, perche l’artiglieria c maneggiata, Se guardata dai foldati 
a piede, noi ne ragioneremo in quanto appartiene al paragone 
delle cofe antiche , Se moderne,prima,che trattare della caualleriài 
Quedo nome d’artiglieria era in ufo prima,che s’hauelfe cognitio 
ne de i canoni , Se dcllarce delle bombarde , comprendendo tutti . 

T i gl’in- 
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grinflromenti,con che le mura fi abbattono, & con cui fi difenda 
no,ilquale nome poi è come per eccellenza rimallo a i canoni, efi. 
fendo mancati tutti gli altri inftrométi antichi, come erano balle- 
ftre,catapultc, arieti, & altri . Diodoro Siciliano ferine d’un’ordi- 
gno da batteria chiamato Helipoli,di cui Demetrio Poliocrito fo- 
pr^nominato fi feruì contrala Città di Salaminain Cipro. Quello 
ingegno hauea fellànta braccia di larghezza per ogni lato,& octan 
ta d’altezza, «Se hauea noue contignationi diftinre l’una dall’altra a 
tauolati di legno, & nondimeno tutto era follenuto fopra quattro 
gran ruote afte un braccio . Hauea di piu molti ingegni,che arieti 
grandi fi addimandauano per battere le muraglie , 6c dui ordigni 
fortiffimi per fcccorrerli. Mette nel primo inferiore folaro una 
quantità d’ingegni,che tirauano graui,& grollìlfime pietre, ne i lo 
lari di mezo u’erano altri ingegni , che tirauano darai longhi , 
acuti: Se ne folari piu alti altri ordini , che gettauano dardi ancora 
piu leggieri,& pietre piu minurc.& per tutto cera numero folHcic 
te d’huomini per far tirare rutti i biadetti indegni fino al numero 
di dugentoin tutto. Polibio m olirà il modo ci’un'altra machina da 
guerra chiamata fambuca , della quale i Romani contra la città di 
Siracufa fi ualfero,&: era di quella maniera. Haueano in proto dea 
troie nani una fcala di quattro piedi di larghezza, in tal modoor- 
dinara,che allofcendere di naue co la muraglia fi ragguagliadè, Co 
pra ambo i lati della quale fecero de’ cancelli,& gli armarono d’u- 
na coperta da difefa, & obliquamente alle parieti la fopranofero, 
con le quali fi teneuano ferme le naui congiunte infieme , la onde 
di molto trapaflàua le prore di elle naui .Nella fommità de gli ar- 
bori erano attaccati de i ruzzoli co corde aggroppate alia cima del 
la fcala, &quado era di bifogno, fi tirauaquelli,che erano a poppa 
perle ruzzoli con corde attaccate alla cima delle fcale.Gli altri an- 
cora, che erano in prora, aflkurauano l’ingegno con chiaui(le\\i,& 
fufieguentemete lo auicinauano alle mura,approdando a terra per 
il remigare delle naui,che fi facea dall’uno, & dall altro ordine del 
remigare di fuora uia.In capo della fcala u’era un folaro, che tre fu 
perfide con feudi Perfiani copriua,fu’l quale quattro foldati faliua 
no,& cóbatteuano córra coloro, che dalle fortezze qoleuano impe 
dire,che la fambuca fi auuicinaflè,e dopo che auicinata la fcala na 
iieuano la muraglia occupata,efIì,difarmando da ogni lato, i fiachi 
de ilorofcudi,ui lefortezze,òfuletorrifaliuano,gìiahri cantarne 
te per la fambuca li feguiu ano, fatta calare per gl’arboripa fcala nel 
i’una,& nell’altra naue, ilqualc ingegno nó era flato fenza propoli 

to 
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to tambuca addimàdato, percioche quàdo era à quefto modo nella 
Tua perfettione ridotto,& fi drizzaua la figura del nauiglio,òc delle 
leale infiemecòmeflèrapprefentauano una Tambuca, o sapogna in. 
ftrométo muficale.I Romani adiique ftimauàno di approftìmarfi al 
la muraglia co quefto ingegno in tal guifa difpofto.MaArchimede 
eó altri argomenti gittò cialle Mura una pietra di grandifiìmo pefo 

f >oi vnafeconda, Se dipoi una terza, che faceano colpo fopra colpo, 
equali uenedo à percotcre in quella machina con tuoni, Se tépefta 
marauigliofa tutto il fondamento ne fracaftauano, fmebrando, Se 
fpezzà do quella legatura delle galere, che la fofteneuano, Se uokni 
dofiauuicinarepiu apprefl’o della muraglia p fchifarei colpi delle 

5 ietre,& de*dardi,che temeuano douere fopra i loro capi cadere,e 
’appreilo non potcuano lor nuocere, furono con altri ingegni ri- 
buttatila portata de* quali eraà tutte le diftanze proportionara, r 
dardi tiro, le cocche no moltolonghe, buchi in copia,6e arcieri ui 
cini l’uno all’altro nella muraglia,doue era quantità di baleftre di 
corto tiro per amazzare da uicino pofti in luogo,che i nimici no li 
potcuano uedere per di fuori, percioche quancio credettero di au- 
uicinarfi,penfando d’eftèr a coperto, & che l’huomo nòli uedefte 
punto, furono tutti attoniti trouandofi da capo raccolti con infini 
ri Colpi di dardi,& moltitudine di pietre, che tcpcftauano a piom- 
bo fu le loro tefte , percioche non u’era luogo alcuno nella mura- 
glia, di donde notili tiralfe contra di loro. Perilche furono sforzati 
eli ritirarli un’altra uolta indietro dalla muraglia, ma quando anco 
ra egli no dilongati ne furono, le freccie,pietre,6c dardi,che da tut- 
te le bande uolauaho,gliandauanoà ritrouare, ‘Òca ferire fin lado- 
ue erano, di manierarne ue ne reftarono molti fiaccati,&: molti di 
loto ualcelli còquaflati, Se fracaflati,fenza che potelfero pur per uc 
detta far danno a i loro nimici, pcrciocheArchimede hauea drizza 
tola maggior parte de’ Tuoi ingegni al coperto. Se di dietro,nó per 
di fopra della muraglia .Tutte lequali inuentioni furono ingegno 
fe, & Tortili , ma non da eftere comparate all’artigliaric dei noftri 
giorni,laqualefpezza,òcmettein poluere tutto quel che incontra. 

Io me ne 'vengo alla caualleria, laquale è pratticara diaria- 
mente indiuerfe regioni. Alcuni ufano cauallieri, che huomini 
d’arme fon derti,! quali conducono i caualli bardati, & elfi adopra 
no lancia, & cortelazzi. Altri caualcano armati alla leggieraco iipie 
di,òc piftole.Altri difarmati,macólancic mediocri, ò archi, Se hec 
cie,ò archibugi . Gli huomini d’arme Fracefi fon ftati Tempre gran 
deméte ftimati, portando nome fopra tutti gli altri cofi per deftrez 
« I ' T 3 za. 
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tadorne per arnefi,& ancora piu dopo il ReCarlo fcrtimo,chc ti rt 
dulie à un determinato numero di lande» e gente da guerra d’ordi 
nanza,ftipendiati per ordinario, & eflcrcitati continuamente nel- 
Parme,cópartitiin guarnigione perle piazze di frótiera.Eglilefpar 
ci in bande jouero in compagnie fornite di Capitani, Luogotenen- 
ti, porta infegna,guidoni,huomini d’armejarcieridcudicrijproue- 
ditori d’alloggiamenco, forieri, t efori e ri di guerra, & pagatori di 
compagnieiCommiiIarii,& computifti,dandone il carico a (ignori 
fciolti per prudenza,& magnanimità,come al Coneftabile,a i Ma- 
refcali di Francia, de altri per fon aggi di portata. 1 Mamaluclii ti- 
rati la maggior parte dal paefe di Circalììa erano infinteti per Mae 
Ari ferini iato ri, de eflèrcitati continuamente nell'arme, auuczzan- 
doli alle fatiche, & alla fame , de à dormire in terra, ouero foprata- 
peti cattiui. Quellijche fi trouauano piu ualorofi, erano in queft’or 
dine equcftre de Ieri tri , riceuendo da là indietro buon trattamen- 
ti, & falario , per ilche non hauendo altro ftudio, che dell’arme, & 
elicendo di natura robufti,& dalla piieririaaHiiefamalle fatiche,il 
primo uanto fra tutte le genti di guerra fi atrribuiuano, credendo 
non elferci alcuno al mondo, il quale elfi fuperare con Tarme non 
hauefièro potuto. 

1 Perfiani fono huominid’arme,haucdo caualli forti{Timi,& bar 
dati, & fono ualentiflìmi caualieri,di forte,chc uenticinquemila di 
loro non temono punto cento mila T urclii difarmati,& montati fo 
pra caualli leggieri. I nobili del paefe fonoobligati d’andare alla 
guerra,fecondo i feudi nobili, òmen nobili,che poifedono, come ^ 
in Francia,Spagna,Lombardia,Napoli,lnghilreI*ra,Alemagna,Po- 
lonia,& condurre un numero di perfone armate fecondo Tentrate 
delle terre, che tégono ò per fucceffione de i loro padri, onero per 
dono fatto loro dal Principe. I piu ricchi fono communemente be 
niflìmo armati , gli altri di celade,& maglie fi contentano, & elfeti 
do coperti di feudo combattono con le lancie,& con l’arco alterna 
tiuamente . Quelli di Sciras fono i migliori riputati, poi gli Afiìrii, 
co’ quali fono mifchiati i Medi, de Partili i migliori Arcieri d’ Afia 
dopò i Tartari.Gli Armeni fi compiacciono piu di cóbattere a pie- 
di, & fi ordinano per battaglioni, riparandofi contra inimici con 
grà paluefatc fitte in terra,ufando certe piche corte,accie, 8£Trom 
be . I loro confederati fono i Georgiani, de Mengrclli Chriftiani ad 
la Greca bellicofilTìma gente (limati. 

Si fa conto de gli Aibancfi di Grecia, de gli Huflèroni. d’Onga- 
iia,& de i Raiftri d’Alcmagna.Ma i Turchi paiono cflerc h oggidì i 
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primi in guerra,hauendo uinti i Franceii nella giornata di Nicopa 
Ji,ruinati i Mamaluchi,a!Taliti,& fuperari i Perliani nel loro pae!e 
medefimo, foggiogati gli Albanefi, Se gli Ongari,fendo entrati, Se 
hauendo feorfa l’Alemagna . Di che nilfuno dee prendere merairi 
glia,con fideranno la loro difciplina, nella quale hanno moire co- 
ìtili fuprema ofleruanza mantenute con giuftitia,&feuerirà,nella 
qual cola auanzano facilmente gli annerii Greci , Se Romani . La 
.principale èia fobrietà, percioche nella Grettezza delle 'Vettoua- 
glie fi foftenrano alla guerra con un poco di pane mezo cotto Cotto 
le ceneri, & di rifo con poluere di carne lecca al fole. La loro be- 
uanda è acqua pura,cifendo prohibito di bere uino in campo.Ta>- 
,le legge haueano anticamente i Cartilagine!! in guerra,come dice 
Platone.MaiTurchi,oltrail gouerno, hanno la religione, cheli & 
in quefto piu rimorofi d errare.Non ci fu mai limile ubidienza al- 
- troue,percioche non fi rruoua cópagnia,che palli il numero di dite 
ci huomini, che non habbia il fuo càpo, Se grinferiori ai fuperiori 
ubidifeono Tempre . llfilentioin tale moltitudine è cofa maraui- 
gliofa,elfendo tanti foldati gouernati à cenni delle mani, Se delui 
fo lenza dire paroia.Talmente,che, per non fare romore di notte, 
lafciano fpello fuggire i prigioni. Non c c alcuno lì ardito,che con 
ducette ferainaneirelTercito ne di hauercon elfe comcrcio,ne gio 
cono à dadi,ò carte, ne ad altri giuochi di forte per danari , ne be- 
.ftémiano Iddio in alcun modo,anzi fempre con gran riuerenza lo 
nominano. I dui cafi,chepiu feueramènte puni!cono,fono le que 
rele,& i latrocinii . Quando caminanoTeftate per paefi , non ofa- 
rebbono entrare ne campane nelle biade, Se guaftarle. Sprezzano 
la morte, credendo ch’ella fia predellinata à ciafcuno , Se che il di 
di fua morte habbia in fronte fcritto, ne fia polfibile-d’euitarlo; il- 
che li fà piu arditi à metter!! a i pericoli, gionto che il gaftigo, ò la 
ricompenfa ui è prefenti à quelli, che fanno bene , ò male, percioc- 
ché, fi come il fupplicio, Se la lode matiene ogni Republica,come 
dicea Solone,6cJa uergogna,& l’honore fono le due ale della uin- 
tù,fubito dopò la battagliatili hà fatto ilfuodebito,è premiato,6c 
accrefciuto di ftipendio,& à chi fi porta male uien mozzo il capo* 
-ouero rimani! dishonoraco perpetuamente . Non s’accampauano 
mai in Città, ne auuicinandoui c permeilo a perfona d’andaruià 
dormire dentro per cagione delle ingiurie, Sc’feditioni, ottenianc- 
•dòfi Grettamente la dilciplinamilitare,accioche,mentre Hanno in 
campo, non pollano entrarui le delitie , lequali hanno altre uolre 
minati i piu poderoii eflèrciti , &TcQEroit£.U nationi belljcofcj;* 
^ ^ - T 4 Di 
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Di pili per ifchiuare l’otio, i Principi Othómani fono foliti di due 
in due anni di portare la guerra in qualche banda, per eflerci rare s . 
i loro foldati,i quali altramente nó tolererebbono molto ad ancia 4 - 
re in niente fparti ti perle prouincie . Non c’ènatione, con la qua 
•le i Turchi habbiano hauuto querela, che non fiano ri malli uinci- 
tori eccetto i Tartari . Nondimeno con tutto, che il gran Signore 
abondad’huomini.&di tutte le cole alla guerra neceliarie piu che 
altro Monarca de’ nollri tempi, & noritia,nondimeno egli non arri 
fchia niente temerariamente , de confeguifce piu uittorie per de- 
flrezza,& occafioni,che per forza... Conofce i collumi di coloro, 
con cui egli ha da fare .Sufcitaloro altri nimicicontra perdiuerri- 
re,& diftrahere le loro forze, de indebolirle, facendoli dipingere , 
ritrarre i lìti de’ paefi per doue bifogna marci are, ordinare il Tuo 
eliercitOjCombattere, ò ritirarli, non entrando troppo in altri pae- 
•lijche non fiano diuili, de che non riccua fauore dall’ima delle fat- 
tioni . Egli hà in coftume, quando uà in longa’, de difficile efpedi- 
tione , de doue il paefe c male atto, per condurui arrigliaria, farla 
portare in pezzi, poi prelibai confini de gl’inimici, ò dopò hauer 
pallato le cattiue firade , farla di nuouo fondere* . Quando acqui- 
ila con l’arme qualche nuouo paefe, ruina rii biro tutte le fortezze 
non neceliarie, dillrugge le città, de le riduce in poueri borghi* 
eftingue interamente tutti i piu grandi, piu no bili, .permetten- 

do a i popolari di uiuere nella religione, che ofleruauano prima-» . 
Tutta quella forza condite nei foldati a caualli, chiamati commu- 
nemente Spacchi, & in fantiapiedi, che fono i Giannizeri.iSpac 
✓ chi hanno tanto llipendio in pace, come in guerra , de fono intor- 
no à dugento mila, compreli tanto gli ordinari j dellaCorreA'ca- 
fadel Principe , quanto ifottopofti ai Bcllerbeis. Di piaci fono 
fellanra mila uenruricri à cauallo nominati Achangis , co’ quali li 
congiongono i T urchi,& i Tartari come ausiliari quando fono dq 
mandati . Ma non ci c trai Turchi forza di maggiore licurezza, oC 
piu forti di quella de’ Giannizeri, i quali pollono a guifa de gli Ar 
girafpidi , Macedoni anticamente ordinati in falange, foftenere!, 

& rompere tutti gli sforzi de gl’inimici , ne fono flati mai infieme 
cinti . Amuratte fecondo di quello nome li inflitti! primo di tut- 
ti , de con l’aiuto loro guadagnò il gran fatto d’arme a Varno , nd, 
quale fu amazzato Lancelotto Re cl’Ongaria,& di Polonia.Maho- 
meto fuo figliuolo prefe Collanti nopoli per affàlto , Baiazet Mc- 
thon . Selim uinfe il Soffi , de i dui Soldani . Solimano ha ottenuto 
molte ^littorie in Alia, Africa, de Europa . L’arme loro fono archi, 
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ouero archibugi longhi, de’ quali la maggior parte gli adoprano 
beniflìmo, piche piu corte di quelle de i Lanzichenech , 5 ^ gli 
Suizzcri, la Scimitarra,^ una piccola accia d’arme. Combattono 
per Mare>& per Terra arditiftimamente fi pigliano de i figliuoli di 
tutti i Chriftiani foggetri al Signore , ch’egli commanda leuarfi di 
tre in tre, ouero di quattro in quattro anni, & li fa alleuate molto 
fcarfamente, dormire in terra per auezzarli à patire, & à coftumav 
li à uiuerein campo.Tutti i Turchi uannocon tanto core, ardore. 
Se preflezza alla guerra, ma (fi me doue fi tratta di difendetela loro 
religione,che, quando fi radunano infieme perandarui,uoidirefle 
.fono inuitati à nozze,non al campo . A pena poilono affettare il 
tempo prefillo à marciare, ma lo'prcucngono,& difpiace lor molto 
di flarfi in ri polo fenza guerra, felici riputandofi à non morire nel- 
le loro cafe fra i pianti delle donne,ma fi piu tofto in campo infra 
le lande, & freccie de gl’inimici, non dolendoli punto di coloro , 
che in quella guifamuoiono,iquali piu rollo riputano per fanti, Se 
pregano per loro in tutte le ragunanze. Perouuiare à gli homici- 
dii,iquali effi hanno in grande horrore,non portano arme in Cor- 
te,nè per la città,nc in campo, le non quando combattere bilogna* 
ma le pongono foprai cameli,o muli, ouero leiafciano nelle tci^ 
de.Non fi curano de’ freddi del Verno, ne del caldo delimitate, nè 
d’altra incommodità dell'aere, ò del tempo.Non remono l afprez- 
za de luoghi,ò la longhezza de’ uiaggi, fi contentano di poco, ne 
fi caricano di bagaglie in utili, facencto grandilTìme correrie fenza 
foccombere nel trauaglio.Mollrano gran maturità ne i loro coflu- 
mi, figgendo ogni legg-ierezza negli arti, gelli,uellimcnri, SC 
parole loro. Non c’è fra di elio punto di curiofità, uanità, o fuper- 
fiuita,anzi all’oppofito gran fimplicirà,& modeflia. Quando Amu 
rate fecondo,ch’elfi tengono per fanto , & che fu ualorofiffìmo, & 
feliciffimo in arme,andaua à orare altempio, ufciua del fuo pala- 
gio fenza pompa alcuna, accompagnato da dui feruitori folamen- 
te,non uolendo eflère nè falutato,nc accarezzato cóacclamationi, 
nel tempio non ftaua fotto Baldachino , nè hauea apparenza 
d’alcun’altra magnificenza . Se auanri la morte rinoncio l’Imp«- 
rio al figliuolo. Se fi ritirò in religiofa folitudino . Era affabile^ 
opportunamente, maturo ne’ giudicii, liberale nelle elemofint-»* 
Mahometo fuo figliuolo ha hauuto fauoritiffìma fortuna, raflomi- 
gliando ad Aleflandro Magno in core, ingegno , cupidità 
di gloria. Prefe Coflantinopoli per afialto in età di X V. anni . Et 
nondimeno fi lamraaricaua , che Aleifandro nella medefima 
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eti hatie» con fi poche forze acquiftato l’Imperio del mondo» 
iC egli , che non era meno coraggiofo,& era fi polente di huo- 
minj,.caualli,arme,& danari, non poteua uenire à fine di guada- 
gnarne una parte, con tutto , che per li Tuoi gran fatti egli haudlè 
il fopranome di grande alla fua famigiiaacquillato. Selim antipo- 
neua Alellandro Magno,& Giulio Celare à tutti i Capitani anti- 
chi, leggendo inceirantementei loro fatti in lingua Turchelca tra 
dotci,&confbrmàdofi à imitarli ha guadagnato le maggiori uitto 
riè.dc i noftri tempi. Solimano,dopo hauer laggia. Se felicemente 
governato quello grande Imperio per fpatio di quarantafetre an- 
ni, riuerito, ubidito da i Tuoi, temuto dai uicini, caro à tutti, 
è morto guerreggiando nell’età di fettantaotto anni, & morto che 
Ai, per il terrore del fuo nome,& per la riputatione della fua ma- 
gnanimità ha prefoSighetto inOngaria, lalciando queU’immen 
ìa portanza pacifica à SehmfuofuccefTore. Non furono mai alla.» 
Scoperta abbattuti, fe non dal Tamberlano, che in lcienza,& clpe 
rienza d’arme, portanza, auttorità,felicità,'YÌuacità di fpirito,ardi 
re, toleranzaha trappallato non fidamente gli Othomani , ma an- 
co tutti i gran Capitani antichi AlTìrij, Egittii, Medi, Perii, Partili, 
Greci,Romani,Chrilliani,Saracini. 

Compir atione del T imbolano con Nino,Sejo(lre , Ciro, Dario , A'ef- 
fandrOy A 'foce , Annibale , Giulio Cefore ì Contamino , Ai- 
tila , Carlo Magno . 

Q Vantunque il Tamberlano non folle figliuolo di Re come Ni 
no, nondiméno percertofauoredelcieloperuenne all’Inipe 
rio di tutta l’Alìa, fi come elio fatto hauca,& non concita 
£ niente minore cllercito di Iui.Et,lì come Nino disfece in batta- 
glia Zoroallro Re de’ Battriani,cofi collui uinfe Baiazetto Re de i 
Turchi. Domò tutti gli Scithi,o Tartari di quà,& di là del Monto 
Jmauo fino al fiume Volga, iquali amazzarono Ciro . & Dario con 
tante migliaia d’huomini non potè mai tirarli à fua 'vbidienza, ne 
Aleirandro,che fu lo fpauéto di Leuante,nè furono nè anco da i Ro 
mani allaiiti , come Sefollre facea il fuo trionfale carro da quattro 
.Re tirare accoppiati in cambio di caualli,quando andaua al tem- 
pio, oueroàfpaflo per la Città, coll il Tamberlano quando uolea 
jmontare à cauallo lì ualcua della fchena di Baiazetto Re de Tur 
jchi fuo prigioniero, fecondo hauea collumato ànco Sapore Re de 
.Perii di fare di Yaleriano Imperatore Romano. Egli ha di commu 
v ne 
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ne con Ciro.ch’ambodui furono tra Pallori notritti,& detti Re da 
Ì loro compagni, da che la loro grandezza traile principio.Fu di fu 
licita limile ad Alellandro,ilquale non fece mai fatto danne* che 
uincitore non rimanefle, nè fortezza attediò, che non refpugnaf- 
fe, hauendo etti dui dalla fortuna perpetuo fanorcriceiuuo lènza 
. alcuna auuerfità . A guifa, che Alettàndrodoj ò hauer fupierato 
' l’Oriente mette a inficine grotti efferati per terra, & per mare per 
' acquiftare l’Occidente, deliberandodi ca minare per l’Africa fino 
in Mauritania,& di là pattare lo ftretto di Gibe 1-vcrra in Spagna, Se 
poi ritornare di là per Francia, de Italia in Grecia, Giulio Celare^» 
andauaà guerreggiare con i Parthi, proponendoli dopò hauerli 
foggiogati pattare per l’Hircania,& circondato il Mare Cafpio, & 
il Monte Caucafo tornare à guadagnare il Reame di Ponto , per 
entrare dipoi nella Scithia,& hauendo il paefe trafcorfo,& rutto 
le nationi,&prouincie uicine della gran Germania,^ là Germa- 
nia ifteilà, ritornare finalmente per la Francia in Italia, & diftende 
re in quello modo l’Imperio Romano per tondo , & di forte cho 
fotte da tutte le bande circondato dal Mare Oceano . Sefc lire, do- 
pò hauer acquillato la miglior parte deH’Africad’Ethiopia, & l’A- 
rabia, afpirando all’Imperio del mòdo, mille milemepodcrofa ar- 
mata nel mare.d’Arabia,con laquale colleggiò,& fece foegette tut 
te le regioni marinine fino nell lndia,che egli trafeorfe 'vniuerfal 
mente oltra il fiume Gange, & di là camino con l’ettèrcito di terrai 
perl'Afia,&Scithia,lequalidibellò finoalTanai. Di doue pafsò 
in Europa con interitione di domarla tutta. Ma la buona fortuna, 
che hauea accompagnato Ioniamente quelli gran Capitani,man- 
cando loro, coli grandi imprele tirare à fine non poterono, concio 
lìa che il primo fu auelenato, il fecondo amazzato, gli altri due a- 
ftretti à ritornare ne i loro paefi, l'uno per cagione di pclle,raltro 
per mancanza di uettouaglie, Se per l’afprezza della Tracia. Aftia 
ge Re de'Medi uinto da Ciro fu con catene d’oro legato . Dario 
Redi Perfia fuperatoda Alcllàndro fu da Befco pollo in gabbia 
dorata. Deliderio Re de' Longobardi fatto prigione da Carlo Ma- 
gno à Pania priuaco del Rcgno,& ritenuto prigioncro ilrimanen- 
te di fuauita. Coli Baiazette uinto dal Tambcrlano rimale catti-* 
uo fino alla morte,& fu incatenato. Attila nacque, *& morì in limi- 
le giorno, che Giulio Cefare . Si diceua ellère il flagello di Dio . Il 
Tamberlano l’ira,& la mina del fecolo deprauato.Nondimeno At 
tila motto dalia riucrenza della religione àprieghi di Papa Leone 
mutòjtion follmente il fuo proponimento d’andare à Roma, ma 
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anco,l ‘Italia abandonando,nel Tuo pacfc fece ritorno . Tamberta- 
no non permetteiia, cheperdouepafiaua, il uiolailero i tempii* 
&C non toccò l’Arabia, percioche il loro Profeta era natiuo d’Ara- ' 
bia. Sefoftre,ritornato cne fu in Egitto, fi diede totalmente allare- 
ligione,&: à fabricare cafc . Carlo Magno fondò affai Monafterii, 
& diede principio allo Audio di Parigi. Coftan ti no fece celerò 
il culto de’ Pagani , & afiìcurò la Chriftianità, allignando doni, 5^* 
entrate alle chiefe de’ Chriftiani . Edificò Conftanrinopoli.Tam- 
berlano reftaurò Smarcandia, hauédo effi dui abbellito, & ornato 
leloro due città delle fpoglie di tutto il mondo . Alellàndro,Han 
nibale,Giulio Cefare,Augufto, Coftantino, Attila, Carlo Magno , ; 
Tamberlano non furono felici in legnaggio, raflomigliandofi in_» ' 
quello l’uno all’altro, che guidarono eilerciti grofiìsfimi , fecero * 
gran fatti d’arme , conquiflarono molti Domimi , che aliai pretto 
il perdettero,© s’alienarono per ladiuifione, o dapocagine de’ lo- ; 
ro fuccefTori . Attila fu fatale all’Europa, & all’Occidente, Alef- 
fandro,& Tamberlano all’Afia, &alrOriente , Giulio Celare alla 
Republica Romana. Hannibalc all’Italia,& alla Libia . Tamber- 
lano ridurti i Turchi in miferabile flato, da cui aliai tolto fi niella- 
rono, & diuennero piu portenti , che prima . Si come i Greci , & i 
Romani oppresfi da Xerfc , & da Hannibale , all’hora, chepen- 
fauano d’ertereruinati, alla maggior gloria , 6^ grandezza per- 
vennero. 


Coni par adone de ’ Reami , Imperij y ò Monarchie, & Repkbli- 
che moderne con le amiche. 
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T Rouafi fcritto nella Scrittura facra,come Nabuchodono/br ui 
de una llatua d’ecceflìua gràdezza,il capo dellaquale era d o- 
ro>il petto, & le braccia d’argento, la pancia, & le colcic di rame,\e 
gambe di ferro, *vna parte de’ piedi era di ferro , & l’altra di terra 
cotta. Rifuegliato che fu , percioche non hauea memoria del luo 
fogno,& nondimeno molto fpauentato fi fenriua, conuocòi luo 
Indouini, a’ quali commandò, che efponere gli douelfero qualo 
era flato il fogno fuo, &,femancauano,di farli morire li minac- 
ciò. Hauendoquefto intefo Daniele fanciullo,che era fiato con- 
dotto là di Gierufalemme per ifchiauo , fece intendere , che» egli 
al defiderio del Re fodisfare poteua , fi^prefentato al Re moftrò 
principalmente quel che egli fognato hauea, poi interpretò quel- 
che il logno lignificare ucllca, dicendo, che la ftatua lignificauai 
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quattro fupremi Impcrii del mondo, che doueano per ordine l’u- 
no all’altro fuccedcrc, cioè quello di Babilonia, il Peritano, il Gre- 
co, Se il Romano . Et (opra quello il Tuo ragionamento ordinò al 
Re in quello fenfo . Tu lei certo il capo d’oro di quella llatua. Id- 
dio ti ha ( dico io ) ornato di polTanza,& gloria fupreipa , dandoti 
dominio (opra tutti gli huomini, fopra gli animali delle campa- 
gne, Se gli eccelli del Ciclo . Dopò te '“verrà un’altro Regno dar 
gento, cioc peggiore, che non c il tuo prefente. Il terzo farà di ra- 
nie,che lì dilatirà per longo, Se per largo . Il quarto di ferro, perciò 
che nè piu , nè meno come il ferro fpezza. Se uiene à fine d’ogni 
cofa.colìquello quarto , Se ultimo ruinerà tutti ^li altri, SC~\i farà, 
(oggetti à te. La portanza di Nabuchodonofor e pareggiata à un’- 
arbore , che arriui fino al cielo, coprendo con la fua ombra tutto il 
mondo , le foglie di cui fono belle per fingolarità , SC i frutti coll 
abbondanti, che tutti gli animali ne lonopafciuti,& ingrallari, 
ne' rami,& frondi del quale ogni forte d’uccelli fa il fuo nido, SC 
riparo, fignificandolaicritturaper quello la Monarchia de gli Af- 
lìr ijaquale fu fotto à quello Re augumentata, & alzata al (il pre- 
mo grado . Di piu Daniele uide in fogno quattro animali ufciro 
del Mare Oceano, il Leone, l’Orfo,laPanthera,& il quarto,terribi- 
le,&: horribilc da uedere . Il Leone lignifica il Regno de gli Arti- 
rii, le due ale,che gli dà, fono come i dui membri di quello Impe- 
rio, Babilonia,& Asfiria.Per l’Orfoil Regno di Perfia è lignificato, 
da cui quello di Babilonia fu dillrutro. I tre lati,che dice crt'ere Ita- 
ti infra quelli altri dui , fono i principali Re di quella Monarchia, 
. Ciro, Dario, Artaxerfe eccellente fopra gli altri, che hannocopia 
di carne mangiato, cioècongionrmolti popoli a i lorodominii. 
La Panrhera c l’Imperio d’Alertàndro Magno, òde’ Greci,le quat- 
tro ale,& capi di quella fono i quattro Reami '“vfeiti da quella Mo 
narchia dopò la morte d’AlelTandro . Il quarto, & 'vltimo animale 
è rimperio Romano . Le dieci corna fono le fuc membra, & para, 
Soria,Egitto,Afìa minore, Grecia, Africa, Spagna, Francia, Italia, 
Alemagna, Inghilterra, percioche i Romani tutte quelle nationi 
hanno poflèduto. Infra quelle dieci corna nafcc,6^fopracre- 
fee un picciol corno, che tre dell’altre corna fuellc: perilche inten- 
dere fi deue il Regno di Mahometto,o de’ Turchi, ilqualc folleua 
to da principio debole nella Monarchia Otomana , ha le tre parti 
principali di quella occupato , l’Egitto, l’Alia, la Grecia. In oltrt^ 
quello picciolo corno ha de gli occhi,& è contra-Iddio ingiuriofo, 
percioche Mahometto una nuoua dottrina propofe^ che ha di (a- 
< _ pienza 
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pienza apparenza per gli occhi lignificata. & nondimeno befiem 
mia contra Iddio , abolendo la dottrina Chriftiana, Se oltraggiane 
do i lami, fino à quefto,che l’antico, che non ha principio, ne fi- 
ne > 'verrà à fare il fiuo giudicio . perilche lì deue apertamente 
intendere , che il corfio di quello mondo riceuerà il fuo finein 
quello Imperio , & non ne fieguirà d’altro . Ma, che, aboliti tuttii 
Principati del mondo, quello Reame riufeirà perpetuo, del quale 
Chrifto farà l’auttore , 6c il conduttore. Ecco, come alcuni Theo 
logi hanno interpretato Daniele. Altri accommodano ilfenfoà 
Babilonia folamente, che è caduto fiotto il dominio dei Medi, 
Perii, Greci, 6^, Parthi , ilquale è (lato Cpe(fio defiolato,&final- 
mente minato , non trouando buono di ridurre tutti gli Imperli 
à quattro,attefio che ue ne fiono fiati molti altri portènti , Se di gran- 
de ampiezza, come de’ Medi , iquali gli Artidi fipiantarono,de i 
Partili, che i Macedoni cacciarono, uinfiero fipefioi Romani , SC* 
hauendo cornee à dire partito il mondo fra erti ottennero l’O- 
riente , Se dominarono tutta rA!ia,fira il mare RolTo, Se il Cafipio, 
Se molto innanzi ne gli Indi . De gli Egittii, i Re de i quali pafi- 
fiarono di lode di 'Valore, &di fatti d’arme tutte l’altre nationi, 
che sffegierebbonole altre, Se portènti uirtorie de’ Perii, de* Ma- 
cedoni, de’ Romani, fieil longocorfio de gli anni penne tteflè-*, 
che la lor fama duralTe ancora , non effiendo gli altri fiuperiori ec- 
cetto per la felicità de i loro Infiorici piu letti , SC' per la piu 
frefca memoria dell’antichità loro. De gli Arabi, o Saracini, che 
la Perfia ,& Babilonia occuparono, l’Imperio Romano Orienta- 
le diftruggendo,& di gran parte dell’Ana s’impadronirono,del- 
rAfrica , Se dell’Europa, piantandoui non (blamente le loro arme, 
&fignorie, ma anco la loro religione, & lingua. De'Gorhi , che 
non aflilirono (blamente le Prouincie dell’Imperio Romano 
Occidentale, ma prefiero, Se fiaccheggiarono Roma Sedia dell’Im- 
perio, regnando in Italia fiettanta anni, contuttoché Aleflandro, 
ilqualeil Regno de’Perfi minò, non regnalfc fialuo, che dodici 
anni . llquale come un baleno chiaro affali diuerfie parti , la- 
rdando Io fiato fiuo à molti fiuccertori dificordi , che lo perdettero 
incontinente. Finalmente de’ Tartari, che poflono edere equipa- 
rati ì tutti i precedentijiquali guadagnarono la Battriana,& Sigo- 
diana, le prouincie de gli Imperii di Babilonia, il Perdanoci Par- 
rhico,& Babilonia medefima diftrurtèro fiotto laguidadiHalao 
loro Signore. 

Ci fono hoggidi fiati grandiflimi, masrtme uerfio Leuante . Del 
... Cataio, 
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Gataio,ò della China nell’India Settentrionale , Se di NarfinguaL» 
nella Meridionale, alquale il Perfiano è uicino . Il Mofcouitico in 
Settentrione , Se quello de gli Abisfini , o Ethiopi à Mezo giorno . 
In Occidente il Francefe, Se lo Spagnuolo . Il Turchcfco è come ia 
mezo di tutti quelli grandisfimo, òcricchisfimo , ilquale non dee 
peròellcre à quello de i Romani paragonato, che fignoreggiaro- 
no ( oltra rOrchadc,& Thule da una banda , la Spagna,& la Mau- 
ritania dall’altra fino al Monte Caucafo,&:airEuftare,& l’Et Ino- 
pia fupériore trauerjfando l’Egitto, Se l’Arabia fino al Mare di Leua 
te,ertendo l’Imperio loro il primo, de folo,che habbia fino à qui ter 
minatii Tuoi confini in Leuanre, Ponente, Tramontana, & Mezo 
giorno , eliendo durato dugento anni di piu di quel , che alcun- 
altro Reame durato fia, eccetto quel de gli Asfirii,& Republiche, 
che fiaftata,o innanzi,odapoi, perciochei Turchi pollèdono po- 
co nell’Africa, Se niente in Italia, Spagna, Francia, Alemagna, In- 
ghilterra,non palpando uerfo JLeuaute,& Mezo giorno gli antichi 
confini de i Romani . 

LaRepublica di Vinegia Arifiocraticaprincipalmente perii Se 
nato,& per il Collegio de’ Sauii ha le fue parti cofi bene inficine^ 
temperate, &proportionate,ch’ella fi è conferuatalongamcnte nel 
mezo delle fedicioni,fie mutationi,che lono fiate anco d’importan 
za fra loro, & per di fuori se mantenuta contra gli sforzi dimoiti 
Principi portenti, durando già intorno à mille. Se dugento anni 
fenzauiolenza di guerra inteftina, Se fenza cadere fotto giogo di 
Potentato ftraniero , ouero mutare la prima fua religione , nella 
quale fu fondata. Molte Republicheantiche di grandezza d’Im-. 
perio in difciplina militare , Se in chiarezza di fatti l’hanno auan- 
zara , ma non ce ne alcuna, che comparare fe le porta, in bontà di 
gouerno, ne di leggi per bene, & felicemente uiucre , ne alcuna fe 
ne trouerà, che lì longamente habbia durato, non fra l’antiche la 
Romana, Carthaginefe, Rhodiana, Atheniefe, Lacedemoniefe_-«, 
Marfiliana,& frale moderne la Fiorentina, Sanefe,Lucchefe,Gcno 
uefe,efsédoinuerolo fiato, che p comune fi gouerna, il piu copito, 
che fi fia mai ueduto, o letto.Parimente la Democratia de gli Suiz 
zeri è molto ben téperata per li fuoi coligli in ogni catone ftabiliti, 
che la preleruano da’uitii,& da gl’incóuenictija’quah: fono ordina 
riamate fottopofte le cómunità popolari. Se l’hàno fino al dìd’hog- 
gi fatta profperare, & percioche fono tredici città fra loro cófedera 
te, uégono l’antiche leggi de’Tofcani àrapprefentare, Ionii, Eolii, 
Acheijche non hanno di molto paifato il numero di ia.ò 1 3. città, 
.... . perciò- 
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nercioche eflendo à tal numero pemenute, che pollano hauer mò' 
do di difenderfi,non procacciano d’accrefcere ci àuantaggio, coli 
ncrciochc la necesfità non gli aftringe à ricercare maggior poilan 
za, come perche,fendo i loro acquilli communi, non fanno di nuo 
ui acquilli gran llima,confiderando, che altramente augumentati 
do in compagnie, & confederationi, la moltitudine à qualche con 
fufione potria finalmente riufcirc. 

Compar adone delle nadoni bellicofe 9 ejj'ercitì i fatd d'armCj ajfedii f 

& affalti di forteigZs . s ' 

A Lcuni popoli ‘fono migliori per terra, S£~ altri per mare. Po- 
libio ferine , che i Carthaginefi erano piu habili alle cole di 
Mare,& meglio un preparamento d’arme ui ordinauano , percio- 
• che quello ellercitio era loro hereditario, SC' antico, & che trafh- 
cauano in Mare piu di tutti gli altri , ma che i Romani meglio de i 
fantia piedi fi feruiuano. Se perciò à quella forre di mi li ti acari 
rutto lo fpiriro , ÓC^polTanza loro attendeuano. I Fenici, i Cilici, 
gli Egitti! > i Rhodiani, Se Marlilienfi furono già tempo molto (li- 
mati nelle cofe di Marc . Lofirodi Vincgiaèpiuà proposto alle 
guerre di Mare , che di terra -, ueduto, che in alcun modo non ui 
lì potrebbono accommodare compagnie di foldati àcauallo,ne 
bande, àC (quadroni di fanti . In oltre le nationi piu {empiici 
corag'riofe non cercano fe non di combattere con uirtu, biafiman 
do grandemente le infidie , &T alTalti repentini, come erano anti- 
camente i Francelì, Se gli Suizzeri. Gli altri , come i Greci, pa- 
gnuoli,Perfiani,Egittii, Africani, che fono naturalmente aitati, 
aCcautelofi , non fi curano punto in che modo pofhno acqui/tare 
uantaggio contra i loro auuerfarii,non riputando uergopola qual 
fi uoglia forte d’inganni contra i nimici ufata , pur che Uutncano. 
Et per ciò ufano ordinariamente dcU’imbofcatc per coglierli alla 
fprouilla, ouero faccheggiano furtiuamente le loro Città, facendo 
prouadi fuperarle con fcaramucci e,& afiàlti repentini,* allalpro 
Ceduta piu collo, che per battaglie à giorno terminato prehlle, o 
preparate. Dice Polibio, che i Candiotti fonoi piu atti del mon- 
do , coli per Terra, come per Mare,alle imbofeate, rubbamenti, & 
rapine, à notturni improuilli alTalti, &à tutte le forti d inganni, 
ma in battaglia ordinata fono fiacchi, codardi, di nifluno forili no: 
a* quali gli Achei, Sei Macedoni fono totalmente contrarii. lulli- 

ao recita , che i Parthi fuggendo i loro nimici ingannano, & che-» 
-ui .. ; quando 
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quando a punto d’hauerli fuperati fipenfa, erano piu perigliofi. 
ITurchi,che fono tanto pol!enti,la maggior parte delle uitrorie 
piu con arte^> , Se ad occaiìoni , che con la forza ottengono , non 
arrilchiando mai un fatto d'arme fenon fono dal lato del uan- 
taggio. 

Quanto a gli efferati delPAfia, percioche ella è fiata per cagio- 
ne della fua immenfa ampiezza in ogni tempo popolati fuma, per 
ciò hà inficine polli efferati d'incredibile grandezza, &poflan- 
za, come di Nino fi c detto , che conduffe un’efferato d’un mil- 
lione,&: fettecentomila pedoni, di dugento mila caualli, dieci mi 
lafei cento carri falcati . Di Semiramis fua moglie, che entrò nel- 
l’India con un millione, Se trecento mila fanti, cinquecento mila 
caualli, cento mila carri, Se fece un ponte fu’i fiume Indo con due 
milanaui: Di Ciro, che mille infieme feicento mila fanti, Se cen- 
to uinti mila caualli , Se due mila carri falcati . Di Dario , che fu il 
primo, che aliali gli Scithi , con ottocento milacombattenti . Di 
Xerfe,quando difeefe in Grecia , che hebbe per mare cinquecen- 
to dieci fette mila combattenti , Se per terra un millione fettecen- 
to mila fanti,& ottanta mila caualli . Arabi, Se Africani uentimi- 
glia,a’quali trecentomila Europei s’aggiungeuano,fommando tue 
ta la moltitudine dui millioni trecento dieci fette mila combatti- 
tori . Attila in Europa pofe infieme cinquecento mila huomini 
da guerra a piedi, & a cauallo . Noi equipareremo loro il Tamber- 
lano, il quale hi raccolto , ÒQ^longamente intrattenuto un mil- 
lione , &Tdugento mila huomini da guerra. Quelli, che hanno 
pur tioluto quello numero diminuire , non gli hanno contati me- 
no di fei cento mila pedoni , Se quattrocento mila caualli . 1 duo 
maggiori efferati, che fiano fiati ueduti in Ponente per terra dop- 
pò mille anni, fono fiati quello di Sultan Solimano ritornando 
là feconda uoltaa Vienna, dell’Imperatore Carlo Quinto, 
quando gli andòcontra per diffonderla., . Donde, fe a battaglia’ 
follerò venuti , di Vienna fidamente non fi trattaua , ma dell’Im- 
pcrio quali di tutto il Mondo per riftituirlo nel fuo fiato antico. 
Ma fopragiungendo il uerno, fi dipartirono fenza fare cofa alcu- 
na memorabile, temendo f'Vno dell’altro. Erano nell’efferato 
del Turco cinquecento mila combattenti, &C trecento pezzi di 
arrigliariada campagna-,. In quello dell'Imperatore nouanta-, 
mila fanti, SC trentamila caualli Alemani, Fiamenghi , Bohc»: 
mi. Polacchi, Ongari, Spagnuoli , Italiani , Borgognoni, di Na- 
meur,d Hcnault,con incredibile apparecchio d’ogni forte d’ar-v 
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tiglicria, arriuando il numero di tutti coloro , che neH’ettercito 
fi trouarono, quando fu compito, a dugento , e ottanta mila huo- 
mini. Gli altri ellerciti , Se combattimenti, che fi fono 'Veduti 
dopoi in Ponente, hanno hauuto piu tofto faccia di combatterò 
pergiuoco alle sbarre, ò di correrie , che di guerre da douero,fc 
al Biondo predar fede 'Vogliamo , ettendo perduta , o male olfer- 
uata di quà la difciplina militare, Óc^gli huomini fatti codar- 
di per le delicie, S£ accecati dalle loroicambieuoli , ò^friuoli 
dine n fioni ,fcemando di giorno in giorno il loro ualore, 6^_ri- 
putationo. 

De i fatti d’arm e afferma Herodoto,chedi tutti quelli , che 
mai i Barbari fecero , il piu afpro , 8<^piu furiofo fu quello feguW 
to’, fra Thomiridc Rcina de’Mettàgeti , dc^Ciro , nel quale Ri 
disfatta gran parte delfeilèrcito de’Perfi , & Ciro inpetiona oc- 
cifo . Xenofonte comemora perduegrandittìme batraglie le due, 
che il medefimo Cirouinfe contragli Attiri j , 6c^i Lidij, nellc^r 
quali fun Re morto, & l’altro prigione ri ma fé'. Noi polliamo 
raccontare frale battaglie principali ancora quelle tre, che gua- 
dagnò Alettandro Magno contra Dario ultimo Re di Perfia . Quel 
le che fra Scipione, & Annibaie fuccederono, fra Pompeo, 6^ 
Cefarein Farfalia, fra Attila Re de gli Hunni da una banda, 6^, 
li Romani, Francefi , Se Gotti dall’alura ne’ campi di Scialonc, do- 
tte recarono morti cento uentiquattro mila huomini . Quella che 
Carlo Martello pretto a Torli ottenne contrai Saracini, in cui fu- 
rono amazzati trecento fettunta mila perfone . AlJequali com- 
parare polliamo il fatto d’arme, che fece il Tamberlanoconrra-# 
Baiazetre Ottomano, nel quale dugento mila Turchi occifi furo - 
no . Quello, che fece Amurat con Lancelotto Re di Polonia, StT 
d’Ongariaà Varna, che 'vi retto morto . I duo,che hit guadagna- 
to Selim contra il Sotti nelle campagne Calderane ,& contra il 
Soldanó in Soria , che fono i piu celebri , che fiano ftati da mille 
anni in quà Commetti. 

Gli antichi piu memorabili attedi j di terre forti fono quello di 
Troia perii Greci, fotto la quale dieci anni (tetterò, &di notto 
la pigliarono d’improuifo Con attuti e* . Di Babilonia per Ciro, Se 
per Òario , di Mettina per li Lacedemoniefi, in cui dieci anni fi- 
milmente fi trattennero f eflendofi l’un l’altro con facramento 
aftretti a non partir mai fin che non l’hauelferoprefa Scriue He- 
rodoto,chePfamantico Re d’Egitto tenne attediata Azotagran 
città di Sonalo fpatio di uenti noue anni , & ui fi ottinò talmen- 
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te , che non ne uolfe partire giamai finche non l’hebbe efpugna- 
ta. Dicendo il detto auttore , che di tutte le città , di cui egli fia- 
nca notitia hauuto, quella haueapiu longoalledio lodenuto. Ol- 
tra di ciò Aleflandro a (Tediò Tiro, Marcello Siracufa, Annibaie 
Sagonro, Scipione Cartilagine , &Numantia, NumantioCorin- 
tho , Giulio Cefarc Vxelloduno, Aleffia, Auarico, Gergobia , Se 
Marfiglia, Vefpafiano, Se Tito fuo figliuolo Gerulalemme, Ala- 
rico , Totila , & Genferico Roma_> . 

Noi polliamo fra i nouelli alTedij , che a gli antichi comparia- 
mo,metrere quello di Collantinopoli fatto da Mahomet con ef- 
fercito di dugento mila Turchi . Il quale lo prefe d’afiàlto in età 
di uintidue anni . Di Granata per il Re Ferdinando, & la Rcina 
Elifabetta, nel quale perfette anni odinati dettero prima che po- 
terla leuare di mano a i Mori , di Rodi per Sultan Solimano , cir- 
condandolo con rrecenro mila foldati,il quale finalmente per 
accordo Tottenne . Di Belgrado alle frontiere dX)ngaria città 
forti dìm a_ . Et di Malta per lui medefimo, che non poteefpu- 
gnarla, con tuttoché ifuoifoldati tutti i loro sforzi uifacellero. 
Ma morendo acquillò Segherò in Ongaria. Non è molro,chc Fio- 
renza lafledio un’anno intero fodenne auanti che laRepublica 
folle in Ducato ridotta . Cales eftimato inefpugnabile fu preio 
d’alTalro nel fondo del uerno daiFrancefi contragringlefi, che 
con gran cura l’haueano guardato piu di dugento anni. Magli 
adedij di Rodi , Se di Malta fono dati piu di mare,che di terra, & 
polTonoagli afledijdi Tiro, -Siracufa, Carthagine, Numantia, 
Marfiglia edere paragonati, che parimente piu maritimi , chei 
nodri furono . La battaglia in mare, chei Vinitiani hanno non è 
xnolto guadagnata conrra il Turco, non cede alle piu celebrate 
de gli antichi, come de’Romani contragli Armoricienfi, fra De- 
metrio figliuolo di Antigonio Re di Soria, Se Tolomeo Re d’Egit- 
to, tra FilippoRe di Macedonia, Si AttaloRe di Pergamo, tra 
Orrauiano, Se Marcantonio detta Attiaca . Ben cuero, che gli an- 
tichi piu di noi erano in mare poflenti, ma perche non s 'intende- 
rla ancora bene Tarte della nauigatione , infiniti naufragij fece* 
ro,& perdite inedimabili riceuerono. La fola città d’Athene 
qualche uolta fino a trecento galere intrattenne, &adeflo il Tur- 
co tanto ricco, 8 c poflenre non potrebbe tante indente mette- 
re, fornire, &adold are. Xerfe, quando calò in Grecia, hauea tre 
mila uafelli. Aleflandro alla fua morte mille legni preparare 
facca per paflarc in Affrica , Se aiTalirc Cathagine . I Romani , Se 
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i Carthaginefi nelle guerre , che longamente fra loro fofterìnero 
d’innumcrabiii naui fecero perdita. Dionifio partendo di Sira- 
cufa quattrocento uafelli da remo hauea. Di piu gli antichi fi- 
ccano galere di cinque, fei , fette , otto,noue,& dieci remi, & 
anco fino a trenta. Quelli d’hoggi non fono cheatre. Età Vt- 
netias’ètrouato difficile a fabricarc una qurnqucreme . Da cin- 
quecento anni in quà i Venetiani, &i Genouelì fono ftati padro- 
ni del mare Mediteraneo, SC ' ui hanno afpramente guerregiato 
gli uni contragli altri ,a'quali la principale intelligenza di que- 
llo fatto refterà. 1 Venetiani alongo andare hanno battuto la 
migliore, &C ui fono ancora potentiffimi. Nell’Oceano i Por- 
toglieli , Caftigliani per attitudine , feienza, & fìcurezza di 
nauigaro tengono la prima lode in quello cfTercitio, hauendò 
auanzato i Tirij , gli Egittij,i Fenici, iRodiani , i Romanici 
Carthaginefi , i Marfigliefi , gli Armoricenfi , &C altroché s'infra- 
.polero mai in longhi maggi. Scoprimenti di terre per inanzi in- 
cognite, hauendo conle loro nauigationi tutta la rotondità del 
.Mondo circondata . Il che non fecero, ne feppero fare, ne ofaro- 
no d’intraprendere i Romani giamai. 



Comparatione delle naui gattoni , & feoprimen 
to di Paefi , Peregrinationi , & 

• : uiaggi per Tena. 
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H Omero, & Orfeo fiatinone i loro uerfi cantato, che nitri h 
terra habitata era come Ifola dal mare Oceano circoncìata,Sc 
i Cofmografì aflèrifcono la terra>& l’acqua non fare che un globo 
folo,il quale c fiato circondato interamente al noftro tempo in tre 
anni per la nauigatione di Magaglianes, Se de’fuoi compagni. An- 
ticamente il Settentrione per Commandamento d’Augufto fùna- 
uigato fino al mare Balthio , & alla Boruffia , doue nafee Farabra. 
Diprcfente glilnglefi,& i Normandi uanno fàcilmente in Mofco- 
uia, pattando quel mare, che ghiacciato fi chiama, in tempo che 
egli è difgelato. 

Quanto airinteriore , & piu ripofio paefe del North , gli anti- 
thi non ui hebbero notitia oitrail fiume Tanai, che l’Afia dal- 
l’Europa diffide^ . Hoggiogni cofa ficonofce, & carni na fino 
al Polo, & è la maggior parte ridotto alla religione Chriftiana 

per 
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perii Snellii , Se Mofcouiti . Il quale dall’altra parte fu conofciu- 
to oltre al Mare d’india fino al Cafpio dall’arme de’ Macedo- 
ni, durando i Regno di Seleuco, Se Antiocho . Et all’intorno 
del Mare Cafpio furono dimoiti liti fcoperti, fi come uerfo Le- 
uantefu uifitatagran parte del Mare Meridionale, perle uittorie 
d’Alelfandro Magno. Di piu Hannone Carraginefe n alligò di 
Gibelterra nel Mare d’Arai. ia di dietro uia dell’Africa, hauen- 
doridotroin fcritto il fuo uiaggio. A noftri tempi i Caftiglia- 
ni hanno nauigato oltra le Canarie, & tirando uerfo Occidente 
fono arriuati a i noftri Perecienfi,cioc à quei Popoli, che a noi Col 
laterali dire polliamo, i quali alla Corona di Spagna hanno fatto 
foggetti, infiemecon molte Città, & terre grandi, piene d’oro, Se 
d’altri beni da loro fcoperti. Eri Portughefi uerfo mezo giorno 
cambiando oltra il Capricorno fono peruenuti a i noftri Anre- 
cienfi,cioèa quei popoli, che ànoi le fpalle uoltano. inoltran- 
do coli, che tutta la Zona di mezo era habitara, cioè tutto quel- 
lo fpatio di terra, che è fotro il "Zodiaco firai dui Tropici, con- 
tra l’opinione d’Aiiftotilc,/ , de gli antichi Poeti . Dipoi 
hanno trauerfato à gl’indi , Se toccato inoltri Antipodi, acqui- 
ftando dominio fopra di loro. In oltre Marco Polo Vinitiano, 
Luigi Romano , Francefco Aluares , Giouanni Leoni , Se altri 
peregrini per terra da tutti ilari di quella ci hanno dato notitia 
d’infiniti paefi mediterranei non conofciuti per innanzi. Talmen- 
te,che polliamo conuerità affermare il mondo edere hoggidì in- 
teramente manifeftato , & tutta la generation e humanaconofci li- 
ra, potendo di preferite tutti gli huomini communicare infra di lo 
role lorcommodità, &fouuenireailoro fcambieuoli bifogni,co( 
me habitarori d’una iltellà Città , Se Republica mondana.* . is . j 
-1^. o.; t . » | «, . ì ' ri • , ;V 

Comparatione della ricchezza di quefla età con quella t 

del tempo paffuto . 1 

• • ... \ _ • . • » 

E Gli è cofa certa, che quello fccolo è flato molto arricchito. 
Se accommodato in molte cofe nuoue , che alla necelfità 
non folo feruono , ma a’ piaceri, adornamento, &alla magni- 
ficenza, perle nauigationi , &fcoprimentifopradetti.percioche 
( oltra i zuccari , Ipeciarie , perle , herbe , arbori , Se frutti ftranie- 
ri , che alla medicina conferifcono ) fono fiate trouate molte 
fodinedi finiflimo oro uerfo Mezo giorno. Se particolarmente-/ 
nel Perù , nclquaic tutte le uaflclia , SC utenfili di cafa erano 
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d’oro, che è (lato in Spagna tralportato > dd^poi dilperfo per il 
redo d’Europa. Ma non c’c poca difficoltà à giudicare fé la ric- 
chezza di quello tempo è da paragonare con quella del pal!ato,pa 
rendo da un lato , che gli antichi piu ricchi fodero , riducendoh à 
memoria l’immenfa quantità d'oro , che portò uia Sardanapalo 
ultimo Re de gli Aflìrii nel partire, che fece da quello mondo, 

» l’opulenza di Mida,& Crefo Re, di Pichia di Bithinia, che à iuc_^ 
fpelc fefleggiò tutto l’eilèrcito di Xerfe,^^ gli prefentò una gran 
uite d’oro, i gran te fori trouati da Aleilàndro Magno nell’acqui- 
flo della Perda, l’abondanza dell’oro, che fu in Giudea al tem- 
po di Salomone, l’eccedìue fpefe d'Antonio, òC di Cleopatra, 
le facoltà di Crailo Cittadino Romano, che millino ricco dima-, 

* ria, fe non hauea modo d’intrattenere tutto un’anno impiler- 
ei ro,i faccheggiamenti di Giulio Cefare in Francia, dei doni 
fatti à molti per tirarli nelle fue parti, le prodigalità di Clau- 
dio Caligula , óc di Nerone Imperatori, le polléftìoni di Palla- 
de , Califlo, Narcillo Libertini, SdT di Seneca Filofofo, che 
in priuata cornicione hanno auanzato l’entrata publiCa di mol- 
ti Re di quelli tempi ricchiffimi eflimati. Dall’altra nondime- 
no s’intende il gran. Cane del Cathaio, Se il Pretegianni 'vfa- 
reinduflria non mai anticamente praticata à ricourare l’oro, Se 
l’argento uerfo di loro, 6^ à conferuarlo,delquale hanno già 
accumulato , Se fenza intermiffione uanno accumulando tan- 
to, chea comprare il redo del mondo baderebbe . pcrciocho 
l’uno con non ufare moneta di metallo alcuno, ma in 'Vece di 
# quella pezzi di carta, o feorze d’arbori del fuo imperiale légno 

marchiate, l’altro o grani di fale,o di peppe, che fanno tanto 
ualere quanto la moneta, tirano à loro tutto largento, Se l’o- 
ro del paefe,& lo fanno fondere , poi in luoghi ficurilo fer- 
rano fenza leuarne mai . Talmente , che pare , che di ric- 
chezze auanzino rutti gli altri Principi lì antichi , come mo- # 
derni , & altri, che famolì per le loro ricchezze furono mai. 

I Re di Perlìa non fapeano 'vfar di quedi rifparmii , che lo 
monete d'oro, & d’argento ne i loro paelì correre liberamen- 
te permetteuano , & quelle, chea loro perueniuano , facea- 
no poi fondere ,& in ualì di terra cotta amallàre. Se poi, quan- 
do i ualì erano pieni, quà. Se là carreggiare li faceuano die- 
tro la Corte loro,&, fe bifogno ne haueano, ne faceano rom- 
pere quanto loro di medieri Iacea-» . Diceli, che l’entrata del 
gran Signore afeende alla lumina di dodici ,.0 quindici millio- 
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ni d’oro, co’ quali trarriene tanti foldati a’ piedi , Se àcaualloi, 
per terra. Se per mare, nella lua Corte , Se nelle Tue frontiere 1 ], 
fenza , che manchi loro il foldo giamai , Se nondimeno per* 
buon rifparmio mette da banda ogn’anno molto oro nelfuo ler- 
raglio , &nelle fette Torri di Collanti nopoli . E gran tempo* 
che non è (laro Signore pili ricco lenza eliere Re, o imperato- 
re, di quel che c (lato Codino dei Medici primo di quello no- 
me Duca di Fiorenza . 


Comparatone degli artefici, & de' loro lauori. 


eccellenti artefici, A: gli efquifiti lauori fi trouano COITI- 
VI.! munente n te fra i ricchi curiofi di begli edificii, mobili, con*» 
cieri, arme,arnefi da piaceri, & dadelicie; Ma ai poueri ba- 
ila folamente di prouedere a i loro bifogni. Perciò ne’paefi, 
doue le ricchezze abondano, maflìmamente nelle gran Città, 
frequentano ogni forre artefici,che hoggidi buonilTimi fono, in 
alcuni lauori à gli antichi approsfimandofi , Se in alcuni al- 
tri operandoli . I Greci furono un tempo in tutte Farti ec- 
cellenti, poi gli Italiani , iquali nelle cole,à cui fi applicano, 
fono ordinariamente compiti . Gli Alemani mirabilmente in 
tutte l’opere di metalli lauorano . I Fiaminghi nella pittura. 
Se nelle tapezzerie . I Francefi induftriofisfimi à imitare tutro 
quel che uegeiono fatto altroue edottamente , Se atti a ripre- 
fentarlo . Gli Egittii del Cairo molto Cottili , iquali fopra rut- 
ti gii altri honorano ,& (limano gl’inuenrori di qualche bella-» 
nouità . Ma quelli del Cathaio , o della China fi perfuado- 
no d’auanzarc tutti gli altri huomini di deftrezza, lauorando 
coli ifquifiramente , che l’opre loro paiono non fatte da mani 
d’huomini, ma dalla natura ideila. 


Comparatone de' cofiumi di quelli tempi coi cottami 
dei tempi pafiati. 


E Querimonia uecchia , che i coftumi di giorno in giorno peg 
giorano. Secofi folle, gli huomini già gran pezzo fa fareb- 
bono al colmo d’ogni feeleratezza peruenuti , Se non farebbe 
piu bontà, nc integrità in loro. Ilche non c già uero . ma bifogna-/ 
giudicare eilerci certa uiciflicudinc fra la uirtu , & il uitio , che-/ 
* _ V 4 afeen- 
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afcendono, & dicadono per giro, 8^ fouente d*un alfaltro come 
contrarii oppofti fono per edere meglio conofciuti, & piu faci! 
mente difcernuti . Percioche c infito in tutte le cole una certa 
cuafi ritondità , per la quale come de’ tempi coli le uicilfitudini 
xte’ coftumi lì uolgono . Ne predo à gli antichi furono tutte le co- 
le sépre migliori, (dice Tacito) ma lanoftraetà ancora molte colie 
degne di lode,& di arte lodeuole ha alli poderi prodotto.E da cre- 
dere, che quella querimonia proceda principalmente da i uecchi, 
iquali,paflato il fiore dell’età piena d’allegria,quando entrano iru 
cftrema uecchiaia, nellaqtiale non u’è faluo, che triftezza , hanno 
per male , che i giouani fi diano piacere,fentendofi elfi fiacchi de* 
lenii, Se di tutte le membra debilitati. &trouartdofi alcune nolte 
coli dispregiaci da quelli, da’quali prima erano honorati,& ingan- 
nati perla falla opinione,che hanno delle cofe,penfano nonelfer 
ci piu fede, ne amicitia,o honeftà infra gli huomini, raccontando 
marauiglie a i giouani dellaprima loro etadc.A quali appunto,co T 
me a quelli, che s’imbarcano in Mare, auuiene, Se comincian- 
do à nauigare allaproportione,ch’edì da terra s’allontanano, pare 
loro,che il lito,i monti,gli arbori, Se le cafc da elfi fi dipanino, erti 
mando, che nella uecchiaia i piaceri, l’humanirà , Se giuftitia gli a- 
bandonino. Se fuanifchino nell’aria.Di piu gli eftremamente nido 
fi, non potendo pallàre piu innanzi, o in quello fiato lonzamente 
perfiftere,fono sforzati di ritornare à poco à poco, o molli dauer- 
gogna, che è naturale à gli huomini,o da necelfità, conciofia fen- 
do fi apparentemente uitiofi fono fuggiti da tutti, ouero ancora 
dalla prouidenzadiuina, che li ritira à ri con ofeerfi, &à emendar- 
si . percioche neirhifioric antiche fi trouano coli ellècrabili iddi, 
che non fi puòimaginare di piu, iquali hanno per un tempo regna 
to,Òe dipoi fendo fiati deteinati in luogo di quelli lodeuoUftimt-* 
uirtù fuccedute fono . fopra che noi la rifoiueremo con Seneca-» , 
che in quello propofito coli dice:Di quello fi fono i nollri maggio- 
ri lamentati, di quello ci dogliamo noi,& i pofteri nollri ancora fi 
rammariCheraho,eftere i buoni coftumi sbanditi, regnare la mali- 
gnità,le cofehumancin paggio fempre,& in ogni fceleratezza.» 
Scorrere. Ma quelle co Ce Hanno fempre in un medefimo termine, 
& ui ftaranno ancora,bertche con un poco piu,o con un poco me- 
no di progredì), o di fcemamento,a guifa dell’onde del mare,lequa 
li il flufto approdìmandofi piulongamente innalza. Se ritirandoli 
conlafciarc maggiore uclligiodeTiti ritiene. In un tempo piu, 
che in un'altro fi commetteranno peccati ne gli adulterii , òC la 
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pudicitta romperai! freno. Hora la furia del banchettare, Se fare 
conuiti farà in fiore, & s’attenderà alla cucina, Se alla crapula,brut 
tidìma manieradi confumare i patrimonii , hora la troppo ifqui- 
frtezza del culto del corpo , & cura della bellezza, che della de- 
formità deH’animo da fegno. Quando in petulantia , Se sfre- 
nata audacia proromperà la male difpenfata libertà • Quando 
in crudeltà priuata , publica fi procederà , Se alla pazzia 
delle guerre ciuili, perlequali tutte le cofe humane , Se diui- 
ne fono profanate . Alcune uolte l’ubbriacchezza faràinhono- 
re hauuta , Se hauer piu uino ingurgitato farà tenuta uirtù • 
Non danno iuitii Tempre in unoftato, ma mobilitimi ogn’hora, 
6^fra loro difeordi tumultuano. Se uicendeuolmente l’uno Pat- 
irò fi cacciano, & fugano. Ma di noi fempre quefto con uerità 
dire posfiamo , che fiamo cattiui, cattiui etere dati , accioche ( lo 
dirò contra animo) cattiui fiamo per douere edere ancora. 

Compartitone delle lettere moderne con V antiche in Filofofìa f Elo- 
, quen^a , Iurifpruden^a , Politicai Medicina , Poe/w, Astro- 
logia i Cofmografia > & altre arti Mathematiche, 

S Ono dati Tempre rari i grandi ingegni atri alle lettere ancora 
ne’ fecoli piu dotti. Se fra le piu ingegnofe nationi. Et per con- 
seguente l'eccellenza della dottrina e data parimente rara, & tan- 
to piu marauigliofa . Perperuenire allaquale eccellente Scien- 
za fa di bifogno di natura felice , diligenza, fatica , 6^ fer- 
ma perfeueranza, che i uirtuofi fiano portati innanzi honora- 
ti , Se rimunerati da i Principi , iquali nondimeno di lettere com- 
munemente poco fi curano, & freddamente le fauorifeono. Gli 
fcolari,le poucrifono, nelfard queduarie s’impiegano per hauere 
modo di 'viuere dopò, che ui hauranno fatto mediocre profitto 
dentro. I ricchi fono dediti a'piaceri, ricercando l’apparenza faci- 
le^ non la faticofa profondità di Sapere. La maggior parte dei 
Dottori, che infecna,ufa fofifmi,&replichc,fodisfacendo leggier- 
mente ai carichi loro. Quelli, che fcriuono,non fanno i piu,fe no 
ripetere, ò emendare Gramatici, Rhetorici,Dialetdci,fare inftitu- 
tioni,Introdottioni,Epitomi,Annotationi,Correttioni,Traslatio- 
ni,Epiftole,Orationi,Egloghe,Dialoghi, Luoghi cómuni. Elegie, 
odc,rime uolgari,& altre umili forti di uerfi. Di piu bifogna im- 
parare dai Libri nelle Scuole il Latino,Greco,Hebreo,Caldeo,Ara 
tico,chc erano lingue materne à gli antichi, Se le imparauano nel 

le 
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le calie cominciando à parlare.^ Nelle quali molto re mpo confa 
mare c di mcflieri,&il fiore degli annfchefarebbe meglio irapie 
.gato nella cognitione delle cole, & nella intelligenza delle difei- 
pline. Ci e un’altro inconueniente ancora non piccolo nelle lette- 
re, che gli fcolari fono tutta lanita loro nell’ombra (coiafticano- 
triti,fenza lapere il lorointrinf*co,& fenza hauere delle cofe efpe 
• rienza, con rutto che lafcienzalìa imperfetta fenza la-pratticaj. 
- Qui ndi proccde,che noi non habbiamo hoggidì di coli eminenti 
perfónaggi in Filofofia,come Pithagora,Thalete,Plarone,Atillo- 
tile, Theofraflo. In eloquenza, come Demofthene , Se Cicerone: 
in Medicina, Hippocrate > Galcno,Auicenna: in leggi,Seruio Sulpi 
cio,Papiniano,Vlpiano : nella lnlloria, Herodoto,Thucidide,Po- 
libio,Saluflio,Tito Liuio,Tacico:nelle Mathematiche,comeEucH 
de,Eudoxo, Archimede,Tolomeo:con tuttoché in quelle facoltà 
ili dano flati in quelli età molti eccellentiflìmi huomini . percio- 
che dopò ch’elle in Egitto eflinte furono, &: dai Greci, & da gli 
Arabi intralafciate,piu illuflri di quel,che adelTofono,non furono 
mai,<5c particolarmente l’Aft ro logia, «Scia Cofmografia: conciofia, 
che gli antichi la metà del Cielo della Terra,& del Mareapenain 
tefero,non hauendo alcuna cognitione in Occidente oltra le Ca- 
n arie,nc in Leuante di là dalla Gatigara.Et hoggidì ciò che ui edd 
la Terra, Spelei Mare lì conofcc,& nauigaJ. 

ThaletCjPirhagorajAriftotiieJdipparcOjArtemidorojErarofthe- 
ne,Srrabonc,Plinio,Macrobio, Capella, Virgilio, Se generalmente 
tutti gli antichi Autori , eccetto Tolomeo, Auiccnna,& Alberto 
Magno,hannopenfato,chc delle cinque Zone del Cielodue fole 
dubitate fodero, Se che l’altre ere ò per l’eccellìuo caldo, e perle- 
ftremo freddo deferte inhabitabili refiino . Hoggidì non Ci ha co- 
fa alcuna piu certa,fe non che tutte fono habitate . Plinio, Lattan- 
tio,& Santo Agoflino tennero non ederci Antipodi, addio Tono 
foggetti a no i,Se con edo loro ordinariamente fi traffica. Quelli , 
che già il Cielo contemplarono, pochi mouimenti trouarono>& 
dieci a pena intenderne poterò . In quello fecolo,come fe lacogni 
rione dell’uno. Se l’altro mondo fode (lata per alcuno deflino alla 
noftra età riferuata, in maggiore numero, d^piu mirabile fono fla- 
ti olIèruati,& aggiuntiui dui altri principali per feruire à di moflra 
re certamente molte cofe nelle flelleapparenti,& feoprire i mifle- 
rij occolti della natura. Tanto è illuflrata finterà Cofmografia in 
fìeme con l’Aflrologia , che, fe Tolomeo padre d’ambedue in uita 
titornadejlc riconolcercbbe male, coli augumentatc perle oilcrua 
5 tip- 
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tioni,& nauigationi moderne . Giouanni di Montereale è riputa* 
to il migliore Mathematico di ciuciti tempi , ócjenuto non molto 
inferiore a Anafllmandro Mileuo,ò Archimede Sìracufano. Pubar 
co fuo precettore,il Cardinale di Cufa , & Copernico tutti Alema 
ni fono (lati in quelle difcipline eccellenti. Ancora Giouianc* 
Pontanohatrauagliato molto nell’Altrologia non men felice nel* 
le profe, che ne’ uerfijhabiie.à ogni maniera difcriiteré* IlVo* 
laterrano dice, che facea uerfi con piu arte , che fpirito,- tanto ter-* 
fi nondimeno à imitationc de gli antichi» che non ha in que-< 
ila età hauuto pari . Ragionando di lui , Se di Marullo fuo difee- 
polo, afferma, che l’uno, & l’altro nel fuo genere c compitiflì- 
mo , Se che erti dui con gli antichi paragonare fi pofiono . meri- 
tando d'cfTer prefi per ottimo edempio, Se ammirati comeillu-* 
(tri reliquie dell’antichità . Il Fracaltoro rende quella teftimo* 
nianzadclPontano ; ... 

n ori tolti 1^4 -u/wn il* : up oiiui fajv.&^icniioiq 3xit> 

Yedutohabbiamo quel canoro Cigno 9 ' -, t ;f}.i ;;r' J «or . .* 

Al cui dolce cantar d’illudri cofe i-.Iiab in: i /< *j 

ri r Napoli arrife, e’ l placida S cheto, : aoo yS , ifbhn • i 

-i o Et l’ombra facra di Virgilio applaufe, • g hesd 

Jlqual cantò de" moti de le Stelle > 

. E>c gli Moni de V He fpcride , & di tutte rj, 

Le contrade del Ciel, che varia femprc^j* •:■! o: ;: h :# 


Sincero» Vida , il Fracaltoro hanno parimente molto nellapoe- 
fia Latina meritato, il Petrarca , 6£T A riollo nellltaliana, Pie- 
tro Ronzardo , Se Gioacfiimo di Bellai nella Francefe_> . Georgio 
Agricola Alemano è cofi felicemente riulcito nell’inuelligatio* 
ne de’ metalli , che Ariltotile', Theofrallo , Plinio, &^gli. al- 
tri antichi paiono non hauer rifpetto à lui nulla intefone. Il 
Conte Giouanni della Mirandola era l’honore della fuactà, 
poteua à tutta 1 antichità Egittia > Caldea , Pcrfia , Grecai, Se 
Romana, Arabica edere comparato, fe piu longamcnte 'Niuu- 
to folle^ . 

Ma egli è tempo hormai di mettere fine à quello difeorfo , per 
ilqualc li è chiaramente dimoltrata la uicillitudine in tutte le cofc 
humane, arme , lettercjingue, arti. Itati, leggi, collumi , &fcomo 
non cedano hord’inalzarfi,hor d abballarli, migliorando, o peg* 
giorando alternatiuamente. 

La onde, fe la memoria , Se cognitione del pallàio è la indrut* 

,/i le 
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tione del preferite. Se auuerti mento dell’aunenire , egli c da te* 
mere, che,fendofaliteà cotanta eccellenza la poffanza,il fapere, 
le difcipline, i librari ndiidria,Topre manuali, la notitia del Mon- 
do, non tornino à mancare,ò feemare di nouo , come hanno altre 
uolte ferto,fuccedendoin luogo de* begli ordini,& della perfettio 
ne d’hoggidì la co n fillio ne,al la ciuiltà larozezza, al fapere Tigno 
ronza, all'eleganza il barbarifmo. Io preueggio di già nel mio 
concetto molte nationi draniere di forma,colore, habici (opra del 
l’Europa precipitarli, come fecero anticamente i Gotti, gli Vnni, t 
Longobardi, Vandali, &i Saracini, che didrudero le noftre Ter- 
re, Caftelli, Città, Palagi, Tempi j, cangiarono codumi, leggi, 
lingue , religione , abbrufeiarono librarie , guadando tutto quel 
che trouarono di bello in quelli paefi da lóro occupati per abo- 
lirne Thonore,& lauirtù. Io preueggio forgere guerre da tut- 
te le parti interine , Se foraftiere per muouerfi fettioni, Se herefie, 
che profaneranno tutto quel che di diuino, &humano rirroue- 
ranno, fami, pedi, minacciare à gli huómini , Se rompendo- 
fi l’ordine della natura infieme co’l regolamento de’ mouimen- 
ti celedi , 6c^conuenienza de gli elementi auuenire da '‘vna 
banda diluuij , dall’altra ecceduti ardori , Se uiolentidimi ter- 
remoti, Se i’uniuerfo approffimarfi al fine per l’uno, ò per labro dif 
regolamento, portando infieme Ceco la confusione di tutte le cofe. 

Se riducendole al loro antico Chaos . 

Ma, con tutto che quede cofe per parere de’Fifici procedano 
fecondo la fetale legge del mondo, A: habbiano le loro natura- 
li cagioni, nondimeno gli auuenimenti di quelle principalmen- 
te dalla prouidenza diuina dipendono, laquale è Sopra ruttala 
narura. Se fe loia il tempo predilo , nelquale debbono manca- 
re* . Perilche non debbono fmarirfene gli huomini di buona 
uolontà , ma piu rodo ripigliare core , rrauagliando diligente- 
mente ciafcuno nellauocatione , alla quale c chiamato, per con- 
feruare à fuo potere tante belle cofe riftituire , ouero nouella- 
mente ritrouate, la perdita delle quali farebbe quali irrepara- 
bile , & trafmetterlc à quelli , che dopò noi uerranno . Si co- 
me noi da inodri antichi riceuute le habbiamo, malTimamen- 
te le buone lettere fin che a Dio piacerà , che le durino . Il qua- 
le noi pregheremo à preferuare da indegnità coloro, che degna- 
mente profeflione ne fanno, accioche in quedo honedo dudio . 
perfeuerarc pollano, ripolendo tuttauialc arti, Se chiarendola 
uerità,à fua lode ,hohore>& gloria-». - > i l 
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Per quella occafìone , per piu inanimarli, fari aggiun- 
ta qui una inquilìtione (opra quella opinione comrnune de gli 
huomini , per la quale hanno continuamente mantenuto, &r 
mantengono, mente dirli, che non dallato anco per innanzi det- 
to , accioche per quello intendano la uerità non edere ancora in- 
teramente dilcoperta , ne tutto ilfapcre dato occupato de i no- 
Uri prcdeccITori. 
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S'egli è vero non dir fi niente , che non fia fiato per innanzi detto , & che 
conuiene augumcntarc con le proprie inuentioni la dottrina de 
gli antichi , fen^a fermar fi folamente alle tradot - 
v tioniy ejpofuioni , correttioni y & ai fom- 

marij de gli fcritti loro . 





Pri ncipi i delle difciplrne furono piccoli , 
Se la maggiore difficoltà c fiata introitarle da pri- 
ma,dipoi per l’ind ufiria de glihuomini dotti, fo- 
no fiate a poco a poco augumentate , correggen- 
do le cole male ofleruate,&: alle pretermefle lup- 

plendo,fenzachc tuttauia ue ne fìa alcuna coli 

perrertamente compira,che non ni fi potefle qualche cofa aggiun 

aere»/ . Nifiima cofa cominciò mai. Se fini infieme,ma in fucceffio 
o /. , i i . i . i ■ ^ r. 
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ne di tempo crefce,& s*emenda> o piu polita diuiene . Quali tutte 
l’arti dall’ufo , Se dairifperienze fono ltate trouate , poi con oller- 


uation i,6c ragioni riformate,& confeguentcmente in migliore. Se 

5 iu certa forma ridotte per diuifioni,diffinitioni, argomcntationi, 
imoflrationi,per precetti , Se regole uniuerfali tirate dalla natura, 

remo- 
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remote dall’opinioni, Se al medefimo fine riguardati, non ferman- 
dofi a quello,che i primi haueano fatto,detto,fcritto,ouero imitan 
doli (blamente a guifade’pegri, & codardi , maaggiungendoui le 
cofe,che loro fouueniuano, fi come le materie di tempo in tempo 
fi difcopriuano,& dilucidauano,rimanendo ordinariamente Tho- 
nore a gli ultimi come piu ifquifiri,& copiti. Allo efiempio de’ qua 
li noi debbiamo pigliare ardire di frauagliare,con fperanza di mr- 
fi -migliori di loro,afpirando continuamente alla perfettione, che 
ancora in nifiìtna cola fi uede, rimanendoui piu cofe da cercare di 
quelle,che di già trouate fono. Se non tiogliamo effere cofi Templi 
ci d’attribuire tanto à gli antichi, che crediamo efiì haucre ogni 
cofa Taputo, Se detto fenza laTciafe niente da dire à quelli che do- 
pò loro uerrebbono . Non fono ftati fi arroganti di uolere,che non 
li toccafiero quelle materie,che efiì trattate haueano . Ma per con- 
trario la difficoltà del fapere confiderando, & rimbecillirà fiuma- 
na, hanno elfortato gli altri àtrauagliarui , ragionandone piu tofto 
>er eccitarli, che per ritardarli da kriuere . I^on ftimiamo già, che 
a natura habbia concedute loro tutte quefte gi ade per dimorare 
iterili nell’auenire, anzi che,fi come ella ha per li tempi paffuti al- 
cuni illuftri perfonaggi prodotti , che molti de’ lecreti Tuoi hanno 
liianifeftato, cofi ch'ella puote ancora produrne di quelli, che per 
influenza del Cielo, & inclinatione fingolare,per uiuacità d’inge- 
gno, & perfeueranza di fatica, peruenirano doue la longa cfperien 
za,la curiofaofferuatione,& la ragione fottile no hanno fino al pre 
fente penetrato.ella è la medefima, che fu nelle piu illuftri ftagio- 
ni. Il mondo è come per innanzi era, il tempo, & il cielo mantengo 
no lo iftefio ordine,cne già manteneuano.il fole,& gli altri pianeti 
non hanno i loro corfi mutati, ne ci èftella cangiata, gli elementi 
hanno la medefima forza, gli huomini dellaifteftà materiaforma 
ti fono,& nel medefimo modo difpofti,che anticamente erano. Se 
non era il modo di uiuere corrottoci cui noi ufiamo, anteponen- 
do Torio alla diligenza , il piacere all’utilità, le ricchezze alla uir- 
tù. Nifiunacofaimpedifce, chequcftaerànon porcile eleuarein 
Filofofia huomini cofi eminenti,come furono Platone, Se Ariftoti- 
le,ò in Medicina come Hippocrate, fi^Jjaleno, ò nelle Mathema- 
tiche come Euclide, Archimede,&Tolomeo. Dopo l'aiuto, che 
noi riceuiamo dai loro libri, dopo tanti eflempi, Co' quali ne ha 
l’antichità inftrutti,dopò tante ofleruationi, Se inuentioni fatte do 
pò loro, dopo fi longa efperienza di tutte le cofe. Talmente, che, 
confideranaofi bene, non ci fu mai fecolo piu felice per lo'acCrc- 
v \mi fcimcn- 
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(cimento delle lettere di quel che è quello. Et,fe la breuità della ui- 
ta humana confideratàmo,noi delibereretàmo d’impiegare lo Au- 
dio, &rinduftria nollra interamente allauera Tapienza, polle da 
banda tutte le curiofità,& lottilità inutili, che è meglio à non Tape 
re, che à intendere . La Tcienza non ha finita la Tua opera,molto 
me rcfta,& reflerà,nc mai Toccafione fi perderà d’aggiungerui . La 
uerità fi fcuoprc à tutti coIoro,che cercare la nogliono, & fono ca- 
paci di riceuerla, con tuto che Democrito fidoleua,che ella era 
nafeofta in un luogo cofi profondo,come è un pozzo , di dode a pa 
rere Tuo non era potàbile di ritirarla. Ciafcuno,che ui darà opera 
da douero, trouerà Tempre da trauagliarui.Tutti i mifteridi Dio, 
&i Tecreti della natura no fi Tono in unaTolauoltaTcoperti. Lejgra 
coTe Tono difficili. Se tardi da uenirc . Quante ce ne Tono non an- 
cora in arte ridotte ? Quante ne habbiamo noi conoTciute la pri- 
ma uolta in quello tempo ? Io dico terre nuoue, nuoui mari,nuo- 
iie Torme d’huomini, collumi, leggi,uTanze, nuoue herbe;arbori,ra-. 
dici,gomme,licori, Trutti, nuoue inTermità,5£nuoui rimedi j,mio- 
ue Iliade del Cielo ,Se dell Oceano non mai per innanzi tentate, 
nuoue llelle uedute . Quante altre ne relleranno da conoTcerc al 
lapollerità? QueIlo,che è h oggidì naTcoflo, co’l tempo u erra in- 
luce,& i nollri TuccefTori fi marauiglieranno,che Tapino nonl’hab 
biamo . Marco Vairone attella, che nello (patio di mille anni le 
arti Turono ritrouate , 8c augumentate, che fino al dì d’hoggi non 
Tono compite^» . Ma,quantunque la perTettione non fi a ancora Ha 
ta trouara,non fi deue dire pcrò,ch’ella trouar non fi polla .perciò 
che le cole llimate adello maggi ori, piu mirabili hanno in qual- 
che llagione principio hauuto . Et quello, che c boniTsimo adefiò, 
buono non era perprima,maca poco a poco crefciuco, affinandoli 
di tempo in tempo. L’eccellenza in tutte le cofeèinucro tarda, 
difficile, & rara, trouandofi à gran pena in molte centinara, Se mi- 
gliaia d’anni tra infiniti (ludenti un perTonaggio degno d* ammira* 
tione,ueramente dotto, & eloquente, che infieme co’l buon natu- 
rale,uiuacità,& Totalità d’ingegno, eTperienza,& prattica delle fac 
cendehabbialaconflanza,&patienza di perTeuerare, chealTelTe-' 
cutione di tale impreTa fi ricerca . Con tutto ciò non biTogna per' 
derfi d’animo, ne diTperarfi .percioche, dato, che pocaTperanza' 
ui fia di palTare innanzi ai migliori, chonore almeno di leguirli, 
&,Te non ui c modo darriuarli , c coTa lodeuole d’elfere dopo loro 
ilTecondo,oil terzo. Egli c adunque ragioneuole d’applicare Tin* 
duftria alla indagatone della uerità,come eglino han fatto, Se tea 


LIBRO DVODEC.IMO, *zf 
tare d'augumentare la dottrina de i precedenti lenza fottoporfi 
t.inro all’antichità , cherhuomo non faccia niente per lafua età, 
& che non ccnga punto conto della pofterità. Di piu molte cofe 
dagli antichi trottate fono hoggi perdute. La fapienza Egittia, 
Perfia,Indiana , Battriana non è peruenuta al noftro fecolo . Moi- 
ri buoni auttori Greci, Se Latini non fitrouano.& ira li rimaftici 
pochi ue ne fono a i coftumi, ^faccende prefenti conueneuoli. 
Non fi fabrica hoggidì al modo di Vitruuio.non fi colriua,ò pianta 
fecondo Varrone ,ò Columella. nonfireftaura, ò piglia medicina 
conforme a gli ordini d’Hippocrate, o di Galeno . non fi giudica 
fecódo la ragione ciuile Romana . ne agitiamo le caufe come De- 
mofthenè,& Cicerone, ne gouerniamo le Republiche con le leg- 
gi di Solone, odi Licurgo, ouero con le ofl’eruationi politiche di 
Platone, &d* Ari Borile . non fi canta come gli antichi cantaua- 
no . ne fi guerreggia del modo, che Vegetio fcriue , eftendo l’arte 
militare cangiata, & mutate l'arme offenfiue. Se defenfiue . Tolo- 
meo n ella Cofmografiaauuertifce, che fi creda ai piu recenti uia- 
tori per quanto lpetta alla longhczza, o larghezza de* luoghi. 
Ariftotile dice , che la quadratura del circolo fi può fapere,ma che 
ella non è ancora trottata-, . Platone afferma che la Geometria era 
al fuo tempo imperfetta^ che la Scereometria,& Cubica gli man 
cauano . Le calcolationi del Cielo non fi trottano tutte giufte . Il 
Vefali curiofo orteruato*e deirAnotomia 'vi ha trouato molti 
punti da Ariftorile, Se da Galeno preterrnerti. Plinio fi uanta d’ha- 
uere aggiorno nella hi Boria de gli' animali quello,che Ariftotile 
non haueafaputo.il Lconiceno riprende Plinio di bugia, dc^d 'er- 
rori in molti partì . Auieno Reis fcriue contra Galeno , Galeno co 
tra Ariftotile, Ariftorile contra Platone . Non c’è auttore.fi compia 
to,in cui non polla defiderarfi , ò riprenderli qualcliecofa-,. Che 
è peggio , 've ne fono di coli dediti, Se affettionati all’antichità 
che non fanno ne il tempo, ne’l pacle , nelquale erti uiuono. San- 
no come puntalmente fi gouernauano Athene, Lacedemone^, 
Carthagine , Perfia, Egitto, Se i filtri del proprio paefe non fan- 
no, nelquale paefe forefticri pollòno dirli. Come le ne troua- 
no aliai di qnà, 1 quali dell’Areopago , ò de i Comitii Roma- 
ni decorrono, de non intendono niente del Configlio di Francia, 
del maneggio dell’cntrate , Se dell’ordine dc’i Parlamenti Non 
è quello un’ abufiire delle lettere , SCT de gli ftudij ? fermadofì lo 
lai. lente fiopra gli antichi, non far proua di produre nuoueint- 
uentioni conueneuoli a’i coftumi , Se alle facende del fuo tempo, 
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Qiiando rimanemo noi di prendere l’herba per la biada, il fio rò 
per il fruttola feorza per il legno? non facciamo che tradurre, cor 
reggerejcommentare, annotare,o fare {omari j de' libri de gli anti- 
tichi?I quali fe haneflcro in quello modo oprato,proponendofi di 
non dire,ofcriuerefcnzaquehche folTe fiato detto,Se lcritto altre 
volte,nó farebbe fiata alcun arte ritrouata, onero tutte farebbono 
rimafte ftrette ne’fuoi principij lenza augumctoriceuere . I perpe- 
tui imitatori,^: cótinuitraslatori, ocómentatorifotto l’altrui om- 
bra cacciati fono ueramente fchiaui, non hauendo niente del ge- 
nerofo,& non ofando qualche uolta di fare quello, che eglino hà- 
no longamente imparato.Non fi fidano mai di loro ftefiì , & feguo 
no i primi in quelle cofe,nelle quali i poderi nó fi fono co i prece- 
dati accordati, in quelle mafIìmatnence,chenon fono fiate puran 
Cora ricercate, Se non faranno trottate mai,fe l’huomo fi contenta 
di quello,chc è già trottato fenza niente aggiongerui. Per quella 
occafione da qui innanzi io rifponderò a coloro, che s’oppongo- 
no, edere pur troppo libri al mondo. 

Hor è dubbio, che,le tutto quello, che fu fcrittodagliantichi,Fi 
lofofi,Hiftorici,Oratori,Poeti,Mcdici,Theologi,Iuiilconfultifof- 
fc fino alla nofira età pe'ruenuro,ogni cola de’libri pieno fiuebbe, 
&non bifognerebbe altri mobili che libri per le cafe hauere. Sa- 
rebbe rhuomo sforzato a caminarc , a giacere , Se a pofarfi fui li- 
bri. Ve ne reftano ancora tanti,& fantine ne uanno di giorno in 
giorno facendo, che non potrebbe l’età humanafupplireà legge 
re non folamente quelli in molte feientie , mane pur in una parti- 
colare dottrina feri tri. Se di rado ancora alcuno nc uedegl'inuen- 
tarij. La moltitudine è piu rollo di carico, ched’infiruttione,Sc 
c molto meglio fermarli in pochi,che buoni lia.no, che ingareper 
molti cattiui . Luciano biafima un ignorante,che d’hauer affai li- 
bri fi gloriaua. Se Martiale fi mocca d’un’altro, che péfaua di effe- 
re per quello dorto tenuto. Settecento mila 'volumi nella Libreria 
d’Alefsadria fi rrouarono,i quali per un ’incóuenientc di fuoco tut- 
ti furono infieme abbrufeiati . Gli huomini dotti ui portauano da 
tutte le bande tutti i Libri loro,come a un theatro di dotrina, Se li 
recitauano al Mufeo quiui aliante nc' giuochi all’honore d’ Apol- 
line, Se delle Mufe ordinati, riportando iuincitori gran prefentià 
feienza, Affama di tutto il mondo. Talmente, che nifluno dotto 
era riputatole qualche pregio guadagnato non ui hauefie. Tito 
Liuio chiama quella gran Libreria opera bellillìma della magnifi- 
cenza, Se folle citudinc Rcalc.Ma Seneca dice, che non fu magnifi- 
cenza» 
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cenza,o Tolleri tudine, ma un ludo dudiofo,& ancora no dudiofo. 
percioche i Re Tolomci non l’haueuano infieme podaper cagio- 
ne didudio,ma di fpettacolo. Si come aliai hu orni ni hueggono» 
che di molti Libri bene impreflì,bcn legati. Se dorati fi proueggo- 
no,perche à pompa fidamente feruano,i quali efii non guardano 
mai , ne permettono, che altri ui guardi, temendo di non bmttar- 
li.Cofi il Re Attalo congregò à Pergamo à emulatione deiTolo- 
meidugento milauolumi, che furono da Marcantonio à Cleopa- 
tra donatij&ifuanirono. Ce n'erano quarantamila nella Libreria 
de’ Gordiani, & gran numero d’ifquiiìti inaurila di Lucullo , 8c- 
d’Augudo. Sene tpouano anche hoggidi di ben forniti infra i 
Chriftiani,&i Mahometidi. Ma perle profesfioni decorrendo, io 
ho letto,che Didimo grammatico compofe quattro mila Li bri. Ap- 
pione Tei mila, che cofi arrogante era,che diceua di fare immorta- 
li coloro,a’ quali le Tue opere dedicaua. Cicerone diceua,che,fe gli 
anni duplicati fi fodero, non baderebbe à leggere tutti i Poeti Li- 
rici. Seneca penfaaltretteto de i Libri de’Dialettici.Nó c è popolo» 
natione, gente, Città,Republica, Signoria, Dominio, Reame, impe 
rio, che non habbiai Tuoi annali, & bidone. La fola guerra di Mara 
thona in Grecia trecento hi dorici fece ricuperare . & Plutarco nel 
leuite ne cita p»«drcfngento,chc non fitroiiano. Salludio,&Tiro 
Liuioidue migliori fra i Latini fono arri uati fino all’età nodraim 
perfetti,^: fcorretti,come molti altri di minor conto Greci , Se Ro- 
mani.Non cposfibile di raccontale i Libri fcritti in Fificà , Se Me- 
dicina, laquale fi è molte uolte mutata,& in diuerfi fette fpartita.A 
ridotile quattro cento uolumi compofe. Varrone il piu dotto frai 
Romani altrettanti. Giudiniano Imperatore perlaeccedìua molti- 
tudine deXibri,che in ragione ciuile fi ritrouauano,fu codretto di 
fare ordinare le Pandette,fopra lequali ( contra il Tuo editto ) fimo 
dati innumerabili Commentarli fabricati. S.GiouàniEuan gelida^ 
dice,che il modo non è capace per riceucre i Libri,che farebbono 
.fatti di Giesù Chrido,come è in progredo di tempo fcguito,eiTen- 
do dati fcritti infiniti Libri in tutte le lingue concernenti alla reli- 
gione Chridiajia,& alTefpofitioni del u e echio. Se nuouo tedamen 
to.Origine folo ha fcritto lei mila Libri. I Gotti,Vandali,Alani, Hu 
ni,Longobardi,Saracini,Turchi,& Tartari inedi inabile perdita al 
le Librerie, & corruttela alle lingue apportarono. Sono ancora dif* 
ferenti i Libri fecondo ladifpofitione dei tempi, &hatura dei 
paefi,ne’quali fon fatti, S>C lopinioni de gli autrori,che Li fcriuono. 
A fimilitudine appunto de’ uini,chc, fecondo il terreno , la qualità 
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dell’aere, & difpofitione dell’anno , la natura della ulte > &C indu- 
itriadeluignaiuolofìcangiano . Ciafcunaetà hailfuo genere par- 
ticolare di ragionare, ciascuna nationc,& fecolo la Tua frafe,lcri- 
nendoi Greci, &i Latini d’un’ideffo modo , & gli Hebrei, Cal- 
dei, & Arabi d'un'altro . Tutti non Tono di durata. &, corno 
molti leggiermente le ne fanno, coli incontinente lì perdono. Al 
cuni fono abbandonati per l'ofcurità loro, o fottilità troppo affet- 
tata, la barbarie, che in efli lì truoua. Altri /prezzati corno 
inutili,o confumati à longo andare, o perduti per le guerre , cam- 
biamenti di lingue, & di religioni,o male tra (cri tti,o corrorti,o fai 
famente fuppofti. In altri non ui fono,che repliche noiofe, muran 
dogli ordini, termini. Plinio huomo di gran lettura dice, che, 
conferendogli auttori,egii ha trouato de gli antichi di parola in 
parola da i loro uicini copiati, i loro nomi cacendo,& amando piu 
d’edere colti in furto, che rieonofeere il debito. Quelli, che in un 
luogo fono hauuti in Ili ma, altroue come abominabili abbrufeiati 
fono . Quelli, che fono affetti à una determinata letta, religione, 
o profelfione,fono letti da gli huomini della medefima fetta, reli— 
gione,& profellìone folamente. Le poche, le orationi,epiftole, an- 
nali, & 'hi fiori é, comedie, & tragedie non fonoueduti fe non da_* 
quelli,che le lingue, in cui fono fcrittc,intendono,& fuori di quel 
lalalor grafia communemente perdono. Alcunonon lene truo- 
ua, che piaccia, & fatisfacciaàtutti gli huomini,ouero che danori 
cerniti in tutti i luoghi , fe non fono fatti maturamente con gran 
giudicio, & profondità di fapcre per (ingoiare gratia di Dio,& per 
rara bontà di natura alla fàftidiofa uecchiaiarcfiflendo,&daI fìlen 
tio di longaobliuione difendendoli. Come paionoeflérequelii 
di Platone.Ariftotile,Hippocrate,Tolomeo,iquaii non fermando- 
li nell’imagini delle cofc, &nell , ombredeli’opin\om hanno drit- 
tamente filofofàto,& hanno per ciò fcanfato lingiurie del tempo, 
del fuoco, dell’acqua,delle guerre fra tante nationi,& lette contra 
rie in molte lingue trafportati,conferuando tutrauia quella mede- 
jfimagratia,come fe appunto hoggi fatti follerò. percioche,fìcome 
il tempo le opinioni mal fondate abolifce,cofì i giudicii infallibili 
della natura intelligence, & fauia conferma, fempre la riputatione 
degli fcrittori augumentatido, che l’hanno meglio oderuata,& 
intefa. Il giudicio del tempo fcuopre finalmente gli occolti man- 
camenti di tutte le co fe, & che, per edere padre di uerità, 6 c giudi 
ce fenza padione,ha femprèufato di dare giuda fentenza della ui- 
ta,o della morte degli ferirti.. 

— Hora, • 
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. Mora, dopò, che l’arti,&: le feienze cominciano , crefcon©,mu- 
tanfi,fono conferuate per cura, diligenza, memoria, meditatione, 

& perdute per trafcuraggine,pigritia,oblio,ignoranza,cirendo re- 
qui fi ti {fimo, che la uerità infra gli h uomini fitruoui, bifogna ne- 
cefiàriamcnte, che, abolite le prime, altre in luogo loro fucccdano, 
ouero perduti i Libri uecchi, oue elle contenute fono, di nuoue le • r 

ne Licci no, fi come Taltre cofe à muratione fottopofte di continua 
generarione hanno di meftieri,per rinonarfi, Se mantenere ciaicu 
•na nella fuafpecie . In quella guifa prouedere alle lettere conuie- 
ne, cercando di nuoue inuentioni di loro in cambio delle già per- 
dute, murando quel che non Ila bene , o aggiongendo quello che 
manca, accioche non fi perdano, anzi badano Tempre miglioran- 
do, percioche fendo T'-vniuerfo di due cofe coftituito , dellequali 
Lune fono perpetue, l’altre mutabili, & corrotti bili, certo è, che le 
pcrpetue,comc il Cielo, il Sole, la Luna, Se l’altre ftelle’fianno co- 
llantemente nel medefimo fiato, ma le mutabili cominciano, Se fi- 
ni feo no, nafcono,& muoiono, crefcono, Se diminuifeòno incedali 
temente/sforzandofinondimcnorantojchepofiònoauuicinar- 
fi,& partecipare dell’eternità, non perfeucrando Tempre in un me- 
defimo fiato, come le fuperiori,&:diuine,macontinuando le fpe- 
cie loro co’l mero della generarione, che è opera immortale nella 
mortalità . In quello modo le piante, & nitri gli animali , che per 
la necelfità della materia, di cui tono comporti, lonzamente dura- 
re non ponno, continuamente fi rinouano , procreando perger- 
mini,& Temi de i limili à loro . Talmente, che per bordine della., 
natura i giouani Tempre a i uecchi fuccedono , Se i uiui a i morti\ 
fenza, che i loro generi manchino, iquali per quella uiacomeim 
mortali rimangono . Ma gli huomini, d'anima diiiina, Se immor- 
tale dotati , aspirano piu à tale pcrpetuatione,&: immortalità,ten- 
tando di rimediare di quello modo alla debolezza, che in fe ftefc 
fi conofcono. Cioè quelli, che hanno il corpo piu fertile ge- 
nerando dei figliuoli , co’l mezo de’quali fperanoil lor nome , 
óC^Jegnaggio di perpetuare . Altri, che hanno l’anima meglio 
di fpofta, producendo quello , che è proprio d'eifa , come uir- 
tù , feienze , fcritti dotti , Sf eleganti . 6^ altri tali frutti 
piu nobili, piu ammirabili , SC' piu durabili , che quelli de i 
corpi , iquali elfi ai proprii figliuoli preferi feono, SC per liqua- 
li s’efpongono uolontariamentcà tutte le fatiche,^ pericoli, non 
fparagnandola uitayne iarobba . Quindi nafee ne begli intellet- 
ti 1 invariabile cupidità d’honorc , incitandoli giorno, Se notte à 
■- 8 non 
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non fermarli in cofe bafle,& cafuali, ma cercare per atti uirtitofi di 
compenfare labreuità di quella uita per la memoria di tuttala po 
Iteriti. Quindi procede il marauigliofo dellderio di farli conolce- 
' re, di lafciare buona opinione, & d’acquiflare fama immortale. Et, 
quanto migliori fono, tanto piu di peruenire à quello puuto del- 
Timmortalità, che tanto alFectano,fisforzano,percioche gli eccel- 
lenti pcrfonaggi non haurebbono trauagliato per il pattato fenza 
la fperanza,che d’eflere lodati,& celebrati,come fono di prefente, 
haueuano.Tali fono flati gli antichi Poeti, Oratori, Hilloricì,Medi- 
ci,Filofofi,Theologi,che tanti beiLibri hanno partorirò, iquali glo 
ria immortale loro apportano,Sccome immortali,che lono,mo?tra 
no àgli alrri la pietà, l’equità, Sclagiullitia, dichiarando i (ecreti 
della natura tanto in cielo,quanto in terra, infegn ano a’ difcepoli , . 
contengono hillorie piene aeflempii,danno rimedii contra le in- 
fermità, Se altri innumerabili modi, fenza iquali uiuerebbono peg 
gio che le bellie,nonhauendoreligione,dottrina,ne ciuiltà . Tali 
fono Hate i Legislatori, che generano leggi , Se gouerni , dan do a* 
popoli modi <ii uiuere honelli , Se durabili . Tali i giurHconfulti, 
che hanno indrizzari i negocii , i contratti. Se le caufe de’ partico 
lari,efpofti gli édittii, & gli ordini, inoltrando laragione di cia- 
fcuno,& auuertédo quelle,che denno cflcre otteruate,o nnouare, 
oucro abolite . Tali i ualoroli Capitani , che atti heroici fecero 
• per la difefa,& libertà de’ loro paefi, fondarono Imperii,&Monar 
chic, edificarono città, fcordandofi di tutti gli altri piaceri,à fin di 
lafciare memoria immortale à tutta la futura pollerirà. Tali molti 
illultri perlonaggi, iquali per hauere eccellenti inuentioni moltra- 
to, Se ogni uirtù e (lerci tato, fono Itati grandemente ammirati fino 
ad ettcre alcuni di loro flati deificati per tali figliuoli. Se non già 
per gli humani . La onde,fe noi la Iterilità del corpo biafimiamo , 
con piu forre ragione debbiamo la llerilità dell’anima dcte(lare,&: 
afpirare à limile immortalità,6cfama,ildefideriodi cuic iniito na 
ruralmente in tutti , per feruite di Itimolo ad intraprendere attio- 
ni honclle . Il Lauoratoxe odia la terra llerile,il marito la moglie, 
SC tutti lodano piu Leoconomo,che i fuoi beni augumenta , chef 
quello, che folamente nello flato, in che perfucceflione gli hahi- 
uuti,li mandene.Coli non balta à faperc pe’ Libri , fenza produrre 
niente del luo,che alla uerità aiuto apporti.Platone dice,che i Gre 
ci hanno migliorato quello, che da’ Barbari imparato haueano.Ci 
ceri 
per 


nec di parere, che gl Italiani (onoltan maggiori inuentori 
fe medclimi, che non fui'Qno i Greci , oucro fatto migliore* 
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quel che da eflì haueuano prefo. Perche non procureremo noi di 
fare il limile? migliorando quello, che i Barbari, i Greci,& i Roma 
ni hanno adietro lafciato. Non ci mancano di buoni in^egni,pro- 
ueduto,chc bene infinità fiano. Perauenturanon ce n’cpiuin un 
luogo, che in un’altro, ma per tutto qualchuno fé ne rirruoua,fi co 
me in Francia,doue la natura ha tanto del iuo benigno fauore co- 
partito, quanto in altri luoghi, non liauendo creato i Fran cefi infe- 
riori àgli altri infito, ferdlità,& commoditàdipaefe, bontà d’in- 
gcgni,ciuilità di coflumi, equità di leggi,gouerno,& durara di Mo 
narchia,habilità ncllarri liberaii,& mecaniche, uaricrà di tutte le 
cofe nafcenti nel paefe,ò d’altronde trafportate,abondanza di ter 
mini proprii nella loro lingua uifitati per fignificarli,& efprimerli, 
moltitudine de’fludii publici bene priuilegiad,& riccamente fen 
dati per l’infliturione de’giouani, tc intrattenimento delli pro- 
fefl'ori . 

Periiche, fe tutti /limano il futuro loro appartenirc , & cercano 
di lafciare memoria di loro,i dotti non deuono clfere pegri ad ac- 
quiflareco’l durabile monumento delle lettere quel à che afpira- 
no gii altri con opere da perire in breue.Ma conuiene , che à loro 
potere trauaglino,fe non pemfpetto de gli huonuni , che lpefTo fi 
moflrano ingrati a loro beneiìacrori,& della prefente uirtù inuidio 
fì,che almeno ciò facciano per l’amore di Dio , che uiu 5 le, chef! 
conferuino accuratamente 1 arti,& le fcienze,come l’altre cofe ne 
cedane alla uita,&: fi trafmettano di tempo in tempo a’ poderi per 
dotti, & eleganti lcritti in belle materie, dando chiarezza alle co- 
fe ofcure,fede alle dubbiofe,ordine alle confufe, eleganza alle ro 
ze, gratta alle dilmefle,nouità alle uecchie,auttorità alle nouc. 
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